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MOLT ILLVSTRE , 

Et Eccellentifs. Signor 



i 



Torchio di rejfo- 
dere nuouaraente al* 
la luce queft'Qpera 
Chirurgica, Anotornica,hanno 
lungamente^rà fé lottato i misi 
tjcnficri à cui poteilèro degnar 
mente appoggiarlaJinalrnsnté 
cooiiderato > che in V. S. Eccclr 
lentiffima rifplende ynita con 
" la faenza profonda vna pratti* 
ca mirabile di si bell'Arce > che 
con prodeggiali effètti ftupir fa 
infienae^ e T Arte , e la Natura 
la credei proueduta d'vn degno 
appoggio conlàcrandola à V. S. 
Ecccllentiffima, e tanto più 

a i ' lon- 
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lonticri concorro in queft opi- 
nione, quanto , ch'io fcorgo ef- 
fer quefto mezzo opportuno 
perteltificarglilamiavera, & 
limitabile diuotione . Sò che al- 
la virtù ben grande di V. S. Ec- 
cellentiffima ( non punto bifp- 
gneuole cu fimili precetti , ha- 
uendo fin qui fatto vedere , che 
ella co le fperiéze sà no folo imi- 
tarli > ma il fuperarli ) farà ina- 
deguato il dono , che gli prefen- 
to, mà sò ancoraché quando lei 
degneràfli aggradirlo con quel- 
l'animo generalesche gl mltillò 
la natura al rifletto de di lei me- 
riti li farà vguale ogni ineguali- 
tà come il vapore > che per fe - 
ftefso tù ofcuro , quando viene 
dal Sole attratto fi fa anch'ei lu- 
minofo . Gradifca V. S. EeceU 
lentimma fra tanto vn tributo* 
che le prefenta il mio diuoto 
animo, & attribuita alla prò-. 

; pria * 
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pria innata bontà l'ardire , che 
prendo in quefto cafoeon atti 
di tutta la maggiore fiducia,e fi- 
cu rezza, che non li j per ri ufcire 
di fcaro à lei> che mi palefi in pu- 
plico . , 



Véoetia li 3, Maggio tft& 

• * 
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PREFAZIONE , 

DELL' AVTORE 

'l 

AL LETTORE STVDIOSO. 

i 

Bbenchem'aftringefle la ftefla 
ragione à credere , che la Chi- 
rurgia nuouamente porta in 
luce forte per effere gradita 
molto più da te, che da quelli , 
i quali giudicauano di erta non per anche ve- 
duta, ò per inuidia degna di rifo , ò per cecità 
molto deplorabile d'ignoranza i nondimeno 
nei tempo ifteflo deirefercitazioni mediche 
fono andato nel mio animo meditando gior- 
nalmente , di recarti la medefìma molto più 
accurata,e perfetta; il che riconofcerà * come I 
fpero in quella ifteffo edizione, lo lì udio efat- 
to del Lettore . 

Quale foflè lo fcopo della mia Opera, non 
à baftanza limata,e data fuori doppo varij, & 
irrefutabili fcrittidi Medici, fi può compren- 
dere dal titolo : impercioche haueuo in ani- 
mo di ricauare la midolla dagli antichi , e dai 
più moderni , e dimoftrarti il modo ottimo 
con il quale fi porta intraprendere la cura dei 
morbi fogetti alia Chirurgia • Onde non hò 
ftabilitod'introdure perprattica moderna i 
/entimemi di quefto, ò di quello . Chi mai fù 
forprefo da tal pazzia* che-voglia abbracciare 
i pareri d'alcun paefe^ d'alcuna Città, ò d'vn 
foi huómo ? Chi mai quantunque preftantif- 
UfiXQ la tutte k co fe per ingegno , eper giu- 
di* 




dfclo, pot rà efière eguafmen ' e eecellen te nel- 
le parti tutte del fuo operare , quando non è 
piaciuto al datore di tutte Parti di concèdère 
quefta perfezione ammortali >Mà haueuo Ka- 
bilito di metter lotto il tuo occhio tale prai- 
tica, che doppo vna diPgentiffima lettura fat* 
ta fugli feri tti defedici , e doppo vn'acur*- 
tlflima ofleruatione di varie operazioni,-^™- 
gione^ e la fperienza m'haueuano infegnato 
cflère più ficura , comoda, e facile . |Iò però 
con ogni Audio sfuggita la proli&tà : nèmi 
fono valuto d'altre parole , che di quelle co- 
nofeiuce molto addattate alla materia , di cui 
fi tratta . Hò ftudiato di abbracciare in pochi 
capitoli i fondamenti dell'arte . Ancorché tù 
voglia riuoltare da capo à fondo tutte le ma- 
terie, quelle che hò à bella pofta tralafciate ^ 
non ti daranno faftidio.I groffi volumi atter- 
rifeoao con facilità il Lettore j Scoile volte i 
riflretti in poca mole nuocono molto . Son &* 
dato con tutto lo ttudio in traccia della me- 
diocrità , che di rado ritrouafi : quindi è che 
hò voluto inferire le mie oflèruazioni alle 
fleflè deferizioni de'marbi con poche parole , 
più tofto che ritardare il tuo tempo con prò-- 
lifle narratiue. A ta! fine non hò voluto repli- 
care ne'morbi particolari , ciò eh' vna volta 
haueua infegnato ne'più generali . 

Hò ridotto in vnfolo Libro i Tumori, le 
Ferite, e le Piaghe, che non diferifeono nella 
cura,e nella caufajai contrario di quello haa* 
do pratticato molti Scrittori, che dalla diuer- 
fità del luogo, e del membro, in cuitrouaft 
la parte affètta, diftinguono i morbi , che poi 
. infiggiti d'vii nome nuouo moltipl'cano fen- 
aa alvun fnu co ^ renefon in tal modo molto 

• \ pi* 
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più faticofa vn'arte,clie per fe fteffa è affai d*- 
ficile. Gli ftudiofi più diligenti li pedono ap- 
pena diftinguere ; impercioche confumano i- 
mitemente molta fatica , e tempo nelle con- 
tioaerfiedinome delgi Antiche, 1 opinioni 
de'qualiltimanodouer feguireà parola, per 
parola, quando vogliano confeguirevna voi- 
ta la Laurea del Dottorato. Noi damo min i- 
(tri della Natura, e non fchiaui d'egli huomi- 
iliache defcriuooalaNatura.Noo fonaqueh* 
li tenuti da noi ih conto di Pl:ofeti;e non hab-. 
biama m venerazione le Ior carte come facre^ 
è lecito disgiungere , ò togliere ade/Te quaU 
che cofa fenza nota d erefia + ♦ 

Pochine molti fono t medicamenti chehò 
preferitti: ma quei pochi, che qui afiègno fo- 
no ottimi, de quali hò con molta faticale eoa 
ifpefa non minore acquiftata la cognizione* è 
la pratiea-cotidiaaa me gli hà fatti fperimeu- 
tare comeficurffimK 

Stàfano beneuolo Lettoreje mentre io oc- 
cupo H tempo ìd altre fatiche , e migliori per 
' giouare à tesosi anche tu procura con quefti 
. mieiinfegnamenù di &mpre giouare agli al- 
tri* 
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GAP. I. 

Tìtiroperationì della Chirurgia in 
■ genere. 




\h Nome di CHIRVRGrA , 
benché generalmente cónuengst 
alle operazioni tutte di quefìa 
fojrte 5 che fi fanno con le mani 3 
da noi però s'attribuifce ora in 
. , 'primo capo à quefta fola arte in 
quanto che con effa ci sformiamo cPefiirpare con 
P aiuto delle mani dal corpo vmano i morbi . 

E ben vero , che i mali ch'eternamente 
prouengono , ricercano l'aiuto noa, fola- 
dell* mano « mà quello ancora de' rimèdi 
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»? CbtMgiaBarbettan* . 

interni : e per tanto non è marauiglia, feU 

rirte ricerchi il tutto : perche la Chirurgi* è 
membro, il qualeèvnito infeparabilment» 
al corpo dellla Medicina . Noi però concedia- 
mo quefti rimedj interni come Dottori , e non, 
come Chirurgi . 

Quattro fono l'operationi generali di que- 
ll'arte, alle quali fi riducono le particolari . Si 
chiamala prima , Sintefi jelift con la con- 
giunzione del membro fèparato : la feconda , 
Dierefiy e fi fa con la feparazione del continuo : 
la terza , Exeref j che fi fà con leuare il fuper- 
fluo:* la quarta, Anaplerofi, con la quale fi 
rimette quello, che negò la natura . 

C A P. IL 



Della Sintefi . 

A Sintefik di due forti : l'vna , che riguar- 
, da le parti dure , <{y ojfee del corpo : l'al- 
tra le molli, e catnofe . 

La fintefidelVoJJ'a è pure di due forti : la pri- 
ma con la quale fi rifanano l'offa rotte : la fe- 
conda , in virtù di cui fi ritornano le sluogate ai 
fuo fito . Noi parleremo prima di quella , che 
opera nell'offa rotte . 

CAP. III. 

Della natura, e differenza : dè> fiegniy del 
Pronoftico, e della cura delf offa 
rotte in genere . 

Ottura /Toffo è <fvna feparat ione del tàhtt- 
me rulli parti dure del corpe , U furi fi 



R 
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^ParteLCap.lIì. * 

f7t da qualche ftt omento efierno parimente duro > 
che offende , * tormenta la parte del corpoifìef* 



La diuerfità delle rotture fi prende dalla fo 
, perche alcune rompono 1 'offo per traucr- 
fo i e quefte fi chiamano propriamente fratture 
ePoffa : altre offèndono TofTo per lunghezza , e 
fi dicono fiffure ; ma quando Poflò è rotto in 
più pezzi fi chiama comminuzione . 

Si piglia in fecondò luogo la diuerfità dalla 
parte } perche le fratture fi fanno alcune volte 
Bella teda , alcune altre negli omeri , nelle co* 
fte, nelle braccia, ne' piedi , &c. In terzo luogo 
s^oflèrua dagli accidenti^ perche in alcuni cafi la 





T. 


r 






m 


m 





fiammatione,cangrena,&c. 

La Caufa dell e rotture è tutto quel lo , che 
hà forza di rompere , ammaccare , e fendere . 
Alle volte fi troua Poflb rotto , perche il mor- 
bo venereo, Fa r t ri t ide , la carie , e co ruzzio ne 
d'oflfo hanno hauuta forza ili guadarlo j e que- 
llo fuccede fenza l'infulto, e la violenza di fon 
za efteriore % 

I Segni della frattura fono: Se Poflb farà rot- 
to a trauerfo , ò in obliquo , non riconofcerai 
alcuna inegualità : l'offefo mouerà a pena la 
parte affetta : alle volte hauerà vn membro più 
corto dell Vitro : Ce hauerà la gamba , ò il piede 
rotto non potrà dar ritto ò caminare : prouerà 
incommodo, e dolore fe Toflb farà sluogato } e 
quella èia differenza trà la rottura , e sluoga-* 
mento dell'oliò-. 

Prognoftico. La rottura eguafe,e per trauer* 
fo fi può curare, e con più facilità dell'obliqua, 
e di quella , che hà l'eminente della parte offe- 
fa efternc ; come pure meglio fi cura , quando 

X 2 V» 
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4 Chirurgia Barbetta»* . 

Vii folo otto è offefo , che quando Ciano si tioga* 
tedue, ò molte picciolo ofla; In oltre è più 
facile a curarfi quella , che occupa la parte di 
mezzo , che l'altra là quale fucceda verfo la 
cima delle offa* Di più fan a fi più facilmente 
la rottura femplice, chela comporta. Se ri- 
tardai! la rifolutione delia parte offefa dop- 
po il leu imo giorno , è pericolo cheTofTo fi 
guafti principalmente fe le fafee faran no trop- 
po ftrette. % 

Quattro fono Poperationl, che nella cura 
delle fratture fi esercitano* Éflenfione^ adaat- 
tomento , legatura , e collocartene , o depc fittone . 
Deuonfiin oltre adoprare medicamenti così 
interni ^ come efterni * 

Veftenfione non può farfi fenza dolore : non- 
dimeno farà molto più tollerabile fe il mem- 
bro fi eft end ci à in quella figura , in cui non fa- 
ticano i mufcoli , ma ftann o otiofi , & in r ipo- 
fo da qualunque operatione : cioè , ii membro • 
deuefì collocare in quella figura, in cui quando 
è iano>per molto tempore fenza fatica fuole te- 
nerfi . Si rice rea alcune vo\t%Peftenfione y mag- 
giore , & altre volte minore : e q uefta farà ben 
praticata, allora che s'hauerà attentamente 
offeruato il tempo della frattura , l'età del pa- 
ziente, e la grandezza delPoflb: efTendo, che 
vna rottura fatta di frefeo 9 vna perfona di 
età affai tenera, & vn'oflo piccolo efiggono, 
minore eftenfione: alPoppoftovna rottura di 
già inueterata, vnpariente cobufto , & vn of- 
fo grande, tolleranno anche eftenfione mag- 
giore . Niente fcriuo del modo, c he deue tener- 
li nelPeftenfione, perche meglio fi può impara- 
re nelPoflTeruatione prattica, e vifuale, che eoa 
la lettiga . # 
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* Dopo rcftenfionc y Che fi ricerca , deuonfi 
schiattare l'offa infierne; offèruando che i mus- 
coli non Itorcan fi : e tengano il loco> e figura 
loro naturale . * 

Doppo quello deuefi legare il membro eoa 
due fafee : là prima s'hà da riuoltare tre volte 
fopra la rottura^ poi all'insù: La feconda qua* 
fi per doppio lunga deuefi riuoltare per vna fo- 
la volta all'intorno delia rot turale dipoi all'in- ♦ 
giù j e fi deue di nuouo tirar verfo la parte fu- 
periore, e terminare il di lei giro per poco 
al di fopra , douc hà il termine la prima fa- 
feia . È perche la rottura tanto meglio fi eoo- 
fólidi, deuonfi collocare all'intorno delPof- 
faalcuni (lecchi di legno y ouero fatti digrof? 
fo cartone j e quefti faranno più al propofi- 
to. 

• La legatura > quando fi faccia più fi retta. , 
cagiona dolore , e diuertifee l'alimento al 
metterò : (e più lenta « iV>flk non fi forme- 
ranno al fuo luogo . Non deue allentarti la 
legatura prima del terzo giorno , quandanon 
obligaflero al contrario va dolor grande, 6 
altri accidenti. La feconda volta s'hanno à 
iiringere più le fafcej e deuonfi finalmente 
feiogliere doppo il quarto, quinto y ò fella 

giorno. ' 

Deuefi in fine collocare, e deponere il mera? 
bro con diligenza . Sia la depofitione eguale ; 
e riuoigafi il membro vnpoco all'insù. Se U 
parte rotta farà riuoltata troppo all'insù y l'of- 
fo auanzerà , fe troppo alPingiù fi piegarà , oa- 
de otferuifi vna ftrad a di mezzo . 

Da fegni fufTeguenti fi verrà in cognitione 
fe quelle operazioni di Chirurgia faraona bea 
fa»©* -> 

A $ ZrV 
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6 Chirurgia Barbe tt and . 

Uefienfione è perfetta quando vn membro è 
diritto, e lungo quanto l'altro : la parte rot- 
ta apparisca al di fuori per ogni parte eguale , 
e fi fenta intorno alFiftefla vna tal quale va- 
cuità . 

L'offo è bene adattato , quando lo fentirai 
fermo, e tremerai tutte le parti all'intorno del* 
la frattura eguali * 

La legatura è fatta bene quando il patiente 
fentiràdoppo di quella vn dolore tollerabile : 
quando crefcerà quello doppo la prima, ò fe- 
conda notte : e finalmente quando paflato il 
terzo giorno fi Scoprirà al di fuori del la lega- 
tura vu picciolo tumore , e cedente al tat- 
to. 

L'oflta.farà bene collocato , quando nella 
feconda volta 5 cha lì legherà la parte offefa tro* 
uerà tutte le parti intorno al membro offefa 
Eguali* 

Prima però dimetter In opera J e fafei fi ri- 
fiorì, e fomenti con fpirito di vino, ò con vino 
roffo la parte affetta : ò pure ( e qucfto farà più. 
conferente ) con oglio mefcolato con vino , & 
aceto ; ouero fi adoperi chiara d'ouo con bolo 
armeno , incenfò , fangue di Drago &c. ò pure 
fi vnga con oglio rofato , di mortella, e di vio- 
le } ò vi fi pongano fopra empiaftri ; nell'In- 
uerno gioua il cerotto oxicroce^ & in ogni aN 
%xo tempo , ciò che habbiamo fotto pre* 
(cric t o « 

Si prendano di Maftice ^ edUncenfoduedram* 
me pet forte ^ dì Alo>> fangue di Dragp r Moat* 
meno^gommatragacantha vna dramma per forte t 
di pietra be/natite^gejfairuf ciato vna dramma per 
forre, della chiara d'vouo^ e dell'olio rofato quanto 
iafia % e cfogni cofa injiemefe ne faccia Pimpiafiro^ 
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Se la rottura farà con ferita , deuefi prima 
perfezionare l'eftenfione ( ma più lene di quel~ 
lo s\fi nella femplice rottura } & in feconda 
luogo l'addattamento dell'oifa ; Abbiafidipoi 
riguardo , e cura della ferita , e più tolto eoa 
empiaflro,che con cufeitura fi riducano à eam- 
bieuole contratto le labbra di quella , e fi for- 
tifichi con qualche defenfiuo : e finalmen- 
te fi leghi ^ e collochi bene la parte affetta* 
ia« • 

Se la ferita fari accompagni ta con frattura 
moltiplice fi cerchi di l$uare l'offa picciole,con 
dilatare , fe farà neceflfef io r la ferita , e quel- 
le , che in qualche modo ftanno attaccate , fi 
lafciano alla natura* la quale benché più tar- 
di le manderà fuori j anzije riunirà alcuna vol- 
ta con il tutto : Mà per troncar'ogni dimo- 
ra , s'aiuti la natura con i medicamenti * che. 
feguono , 

Si prendano tre dramme dì cenere Je y v*r#Mttr>* 
tejiri^ di mele vtrr^iw %iti y *mi<è % * we%a y e ritegni co* 
fa infami formi/* vnguxnto * > 

Ouero fi prendano d ^alol \ e mirrba me\a dram* 
ma per forte y radif. di confo Uda maggior e arifto/o* 
cbìa rotonda tre dramme per forte , éfeupborèb 
dramme dueJiterebinto , e cera quanto bafta r v* 
poco d'olio da gigli biancbi y e d'ogni cofa infame fi 
formi vnvnwento » 

Se l'oflo farà feoperto % fi ricopra con la pro- 
pria pelle^e cùn i mufcoli,e difendati per quan- 
to fi può dall'ingiurie dell'aria. 

Se farà feoperto, & infieme foprauanxerà , fi 
procuri di ridurlo , & addattario al fuo luogo * 
Se troppo egli foprauanzi r fi tettino con vna li- 
ma le di lui eminenze , ò fi taglino con la te- 

paglia * ■ • • • . . % 

A 4. Ben 
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& Chirurgia Barbett atta. 
: Ben adempite quefte operaiioni il paziente 
•fferui regola efatta nel viuere. 
> . I medicamene purganti non fono troppo 
gioùeuoli per le fratture, che riguardano le 
parti inferiori : ma fe ii paziente non hauerà il 
ventre lubricò , fi potrà facilitare con crifticri > 
ò fuppofitorij . t 
• Nelle fratture, che accadono nelle parti Al- 
pe rio ri fono per lo più neceflari i purganti, & i 
lauatiui : i l che fi potrà vtilmente praticare con 
imedicamenti,che feguono ò iemplici',0 com- 
porti . Po/Tono anche feruire per riparare altri, 
accidenti de quali parleremo bene fpeffo ia 
tutto quefto Libro . 

Gho lagoni, cioè medicamenti, che purgano 
la bile . 

"tipiafr) cajfia fi/fola , fnirabqlam citrini^ 
ramarla* , manna ^fcammoma y firoppù4i ci* bo- 
rea con ilrb*oÌ0rb<irOysli$bu4#ÌQ cattolico^ leniti- 
tto y 'iu. antera di Galeno , dispruno folutiuo , di 

fugo di roft , di ri&nh/irlwv , catto]}* o , 

pilJe di ahi rofate , auree ^alefangin* y dii(ufi* 

PrendanfiePeletìuarìo tertìttuo drammi due y di 
fugo di refe vna dramma , della polpa dì c affla 
cattata di frejco dus drammi , diti f erosoli di cre- 
more di tartaro , delP aequa di cieborea quanto 
lajìa , § d'ogni cofia infieme fitti* faccia vnabe* 
uanda . 

Ouero yf * prendano dtrbeobat baro vero , e dell* 
foglie di fena capate due dramme per forte, vna 
dramma di cremore di tartaro, meyi dramma di 
anififi ponga ogni cofa in info fio ne in ima quantità 
d'acqua d'acetofia , che bafti per lo fpa\iadi du§t 
*re y Bolla alquanto y poi fi coli ^ ed à tre onde di co* 
ktura fi aggiunga vna damma l ò vna dramma x * 



■ « 
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me^a di elettuario diapruno fo lutino , e d'ogni co/a 
ìnfiemej? faccia bettanda . 

O pure prendafi 'della pafia deHepilole a*ree,dt 
ejlratto cattolico^ e di rbeoiariaro vno /crepolo per 
forte , 9 c fogni cofa infietmfi forrmno fette piloJe y 
e s^indorifio . 1 

Oxx^rofi prendano dodicigr ani per forte diete* 
mora d$ tartaro^ di fai prunella,fei grani per fot tè 
di tartare variolato, e di dìagridìe> e d'ogni cofa 
infiemef* tte faccia poluere . 

Flemagogi, cioè medicamemi 5 che purgano 
la pituita. 

\ Hadtced'afaro^di mecciacanfm bianca y e ne- 
gra y cf elleboro. Coloquintid* , mirabolani Sel- 
lifici y em&Hct y cbeboliy agarico r tur bit , firop* 
didiacattbamo y elett uar io dsbier or con l'agari- 
co i di diapbòenico y diacartbamo t y eonfèttiono 
d^bamecb y piJokdiqtuvbit y cocbìoy fetide rnag* 
gioriy aggregatine maggior iy lucis maggiori y d'af* 
f*tretd > At*ùenn0 > tmifei di agarico r ad? alan- 
ti. 

S iprendonbdue dramme di radice di gramigna y 
tfM dramma per forte <f iride r d'agarico trocifta* 
tOy editarbit^ difemidifinocebio^ cCanifovn* 
/cropolo per /irte y fi ponga tutto ininfafiane per 
tre ore in f ufficiente acqua, di petr of elino y fi cuo- 
ca , fi coli y & à quattro onsie della colatura fi 
aggiunga vna.dramma , e me\a di elettuario dia- 
pbotniMy etfogni cofa iqfiejni fi faccia, beuane- 

• Qw^xù fi prendano due dramme per fòYt#dìekt- 
tuario dìacartbamo'y e di confezione bamec y atto* 
granì di polvere dì fiia lapparne fcropoli di cremor* 
di tartaroyacqua di finocchio quanto bafiay. ed!<n~* 
ghicofa fi faccia bevanda. 

QiHXQfi pwndfiw /fi grani 4*IU~p*Jìa^ dellee 
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pilole auree y quindici grani per forte delle pilo te eoo- 
cbie, e fetide maggiori , e d'ogni co fa. infieme fi ne 
formino Jeipilde^ e s'indorino. . 

Ouero fi prendano tredici grani ctefiraHo catto- 
lico, vn grano di trocìfei albandal, efene formino, 
ttopihle, e s 'indorino 

Melanagogi , cioè medicamenti purganti la. 
malinconia. ^ 

I^adtce d! elleboro negro , polipodio, foglie dì fo- 
na , lapis la\uli yfiropo di rofe folutiuo con la fena y 
dettuario diaccatolico , lenitico , confettane ba- 
mecb, poluere di dia f erta, pilole luci/ minori, troch 
fa a Ih andai, mirabolani indici . Si prendano tre 
dramme, di feerie di tamarigio , due 1 dram* 
me di. rad. di polipodio , vn pugno di fior di 
fieeba y vna, dramma % e rneyt di foglie di 
fena capata, , mey$ dramma di forni cTanifo y 
vna dramma dì mirabolani indisponga ogni cofa 
in infofione per lo /pa^io di due ore in. fojficiente 
quantità d* acqua di farragine Ji cuoca, ficoli , fy 
a quattro onde della colatura fi aggiungavi oncia 
difiroppo di rofe folutiuo, di fpirito dt /ale , quanto 
bafiaafarvn*acidograto,e d'ogni cofo in/femefi 
ne fa ai a beuanda. . 

Over ofiprenda vna dramma di elettuario dio- 
catto Iseo , vna dramma , e me\a effettuar io dia* 
pboenko,e confettionbamecb ,due fcropoh dicre- 
mor dt tartaro, fei grani di poluere di f ci a lappa, ac- 
qua di latte quanto bafta y e d? ogni cofa infiemefi 
• faccia beuanda. . 

Ouero fi prendano quindici ff ant per forte delle 
pilole indi, e delPaggregatiue maggiori y tre grani di 
poluere di diagri dio tm grano di noci/ci albandal, 
e d'ogni cofa, infieme fi formino fette pilole,* findo** 
tino . 

S'auuerta, chekè preicrittittttti gliaccttK 

r nati 
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nati medicamenti a perfone adulte r onde la 
quantità di efli deue fminuirfi fecondo l'età del 
paziente * 

C A P . IV. 

Vette Rotture del? OJfairtfpecie.. 

SEi fono le fratture del Cranio. La prima ir 
diceFijffura $ la feconda, Contoìfione \ te. 
xertxffattura :. la quarta Incìfiont : la quinta 
Puntura :UfefayContraJfffura\. 1 
La Fijfura fifà con inflrumento duro r & ofr* 
tuofo : & alle volte penetra per ambe le tauolej 
& alle volte per vna fola . 

Contufione fi chiama quando da inftrumento 
duro , &ot tuofo refta il cranio offefo in tal 
modo % che al di fuori pare intiero r quan- 
do vertale parti interne è feparato dal tutto . 
Quello può. farfi fenza frattura ne* fanciulli di. 
prima età .. 

La Frattura i aceadfe ^quando qualche pa rtK 
cel la del cranio fia totalmente, (èparata . 

\J Incìsone, fi fà per forza .d'in linimento, che 
babbia facoltàd'incidere .. Alle. volte qualche 
parte dell'olia s'innalza, & incerto modo fi ri- 
uolta^ mà.ftà vnita all'ofTó : alle volte fi fiacca :i 
& altre, volte refta nell'offo qualche fegno det- 
to figuradeU'inftrumento . 

La Pumwa fi f à per in ftrumen t o , che hà fa- 
coltà di pttngere, e penetra più di rado per/ 
iVna^e l'altra, tavola. 

LaGpntTjafiJJkra fi fà, quando la parte offefa 
rimane fciu a, fic intiera ,e fi fende quella , che. 
kftàoppofta. 
Ifegnifono. Vertigini? offefa della villa,, 

A 6. va- 
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romito , elulione di fangue per la bocca , per 
le narici, e per gli orecchi) . Il paziente perde la 
parola, e fubito cade . S'aggiungono, confuso- 
ne della fan tafia , febbre , conuul fione , e para- 
lifia. Se li fi darà in bocca qualche cofa dura 
(comeà dire vn legnetto, ò manico di cuc- 
chiaro ) non potrà appena ftringerlo condenti . 
Dcuefi ofleruare con fomma diligenza da qual 
forte di ftro mento fia ftato offefo, &inqi«d 
maniera : fe il ferito è giouane , ò vecchio : de- 
bile , ò robufto. : fe haueua il corpo fano , ò ma- 
le abituato . Subito feguixa la caduta , ò il col- 
po deuefi fentire con le dite la fiffura > e fe vi è 
ferita % fi vede % ò fifcoprecon latafta. 

Progmjiìco . Benché la frattura dei crani a 
moftrino di» andar bene , fono però fempre 
pericolofe : molto pericolofe fe fia fefla , ò> 
rotta l'vna> e l'altra tauola* molto più pe- 
ricolofe fe la dura madre, epericoloiiflimo Y 
fe faràofFefaanch^rla pia madre. Quanto più> 
frequenti fuccederanno giifuénimenti vi farà 
tanto» minore la fperanza di buon fucceflb . 
Se Toflanelprincipio fi farànero,è fegao mor- 
ule.. 

Cura . Eflèndo ancora intiera la cute , e non 
per anche ben 'aperta la ferita , deue tagliar fi ia 
angoli in modo di croce , e leuare il pericnnio> ? 
dal craniafoppoflo,e fe fotto diellb trouerai la ^ 
fi/Tura , lauifi con incbioftro , e fi leghi la feri- 
ta". Nel fecondo giorno , ò fubito che farà cef- 
fato il fangue,. deuefi per vna ò più volte rade-* 
re il cranio , fino à che l'inchaollro , lafiflfura > 
e Poflo qua fi rubicondo di fangue appariva- 
no . Dipoivififpargafopra la feguente ppl^ 
nere. 
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èli drago | ecornediceruobrufciato vna dram mu 
per forte if incenfo ^eradue d'iride ^ me%a dram- 
ma di fnirrba 5 * d'ogni cofa infieme fi faceffr fot* 
tilijjimapoluere . k 
Se la fi (fura trapafla l 'vna 5 e l'altra tauola y 
li ponga in vfo il Trapano , che fi deue adopra- 
re ancora nella contrafiflìira > fiffura , e con tu- i 
Tiene del cranio , perche il paziente non refi 
ibrprefo da morte fubitanea * . . 

L? Ixcifiotte non fi cura in altro modo, che 
con quello folito à pratticarfi nella fiffura : mà 
nella puntura deue collocarli il trapano nei 
jiiezzx>,non a' lati della ferita. 
- -Se la frattura farà in molte parti v fi vfi ogni 
fludio per leuare l'offa picciole, che fono rot- 
te : e quelle che reftarro in qualche modo vnite 
ancora al pericranio, ne fi pofTono leuare fenza 
violenza , fi lafciano alla natura . Se poi la fé» 
rita è tanto dilatata , che fi poffa nettare il ce- 
rebro dal fangue ammaflàto , che fi putrefà , e * 
liberarlo dall'eminenze pungenti dell'offa picr 
ciole ; allora non è neceffario il trapano : mà in 
cafe contrario deue precifamen te adoperarfi y 
quando il paziente non fia robufio , e la mate^ 
xiapochifllma. Piùfotto s'infegnerà, ilmodo 
da tenerfi nel forare . 

a. Nella rottura del nafo, deue deprimerli 
* tutto quello , che s'alza : e ciò eh 'è depredo de- 
ue alzarfi con la fpatolai, òcon qualche altro 
kiftromento. Si deue pofeia inferire nelle n a- 
iriciVna penna: > ò vna piccola canna ^ e mette- 
re foprala frattura vn impiaftro efteriore. Se 
l'oflb fi preferuerà dalla putredine , fi perfezio- 
na la cura nello fpazio di dieci, ò dodici gior* 

3,. L&nwfcella rotta ^fi riaflètu con le di* 
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te > che fi pongono per dentro ^4 fuo-* 
xi della bocca : e fé quelle non hanno forza. 
Sufficiente vna tiri il capo del paziente all'in- 
dietro, & il Chirurgo aua t i , e cosi r eft a la mas- 
cella riporta à Aio luogo :e fi cura in veti giorni. 

4. Se l'oflò dell'omero farà rotta % vno il 
braccio indietro , & vn'altrotiri vedo di sè le 
ce r uice:& intanto II Chirurgo tiri in su ciò ch 1 - 
è abbaflato, & alfingiù ciò che troppo s'inalza. 
L'operatione fi farà più facilmente , quando fi 



cinando il gomito alle code : e la cura fi fà net- 
Io fpazio di ventiquattro ore 

5. Se rom per affi YOmoplota in quel la par-^ 
te doue s'vnifce con il braccio* ò có l'ofledeli V 
omero, il male fi tiene per lo più infanabile. Se j 
rompefi , doue s'alza il che facilmente fi cono- 
fee , . con hfeie , ò con le mani fi tiri con forza, 

al l 'ingiù Fornero, ò il braccio. > e fi riponga frà, 
tanto al fuo luogo . Se rompefi in molti pezzi f 
fi faccia vn taglio , ondet quelli fi poflono leua? 
re quando però non fieno acora vniti al perio* 
#io,perche in tal cafo fi lafciano alla prouidér- 

della natura , che l'vnifce , ò da sè fteflTa 1 
nalmente li manda fuori. Quefta frattura, CI • 
fan a in quaranta giorni. . 

6. hjtfhrm > ò rompefi , & all'ora trouerai, 1 
vn'inegualità , che toccata cederà alle dita y e 
fufeiterà qualche ftrepito :. ò vi r^ftailfegno, 
«lei dito , & all'ora conofeerai la Piegatura , la 
quale cagiona dolore , moueto (le , e fputod* 
jfangue > In tal cafo per ben curare ilpaziente, 

fi ponga, fopra vii gran faflpycalcando gli ome^ 
tf^'iligìCt^ Q£Jaj|to Jiwuanfi le colte dauan* 
e di dietro , fino à che tutte k parti fieno ri> 
tornate à f«o luogo . . x 



1 
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j. La femplice frattura nelle cofte fenza 
molta contu(ìone > & infiammazione delle par- 
ti vicine , fi può. fanare nel termine di venti 
giorni,, con impiaftró pofto {blamente fopra la 
rottura i Se la cofta auuanzerà ai di fuori , 
fi calchi <oti la mano r e fi riftituifca al 
primo luogo : s'èriuoltata alle parti in terne % 
con ritenere in sè il fiato deuefi cacciar fuori \ 
non lafciando però in qtfefto mentre d'aiutar- 
la con le mani . Se quefto non gioua , fi ponga, 
fopra la cofta vn'impiaftro confondente, il 
quale fi leuerà eoa violenza , fino a che la colla. 
. fia ridotta à (mx luoga- Le {carnificazioni ia 
q[uettò cafo nulla gioiiamo 

8. La femplice frattura delle vertebre facile 
mente fi riaccomoda con te dita : e fanafi ir& 
venti giorni • Mà fe la midolla fpi naie s'offen~ 
da, e fi ammacchi tan to 5 che i piedi Y e le brac- 
cia del paziente illanguidì Teano , e rendanfi in-* 
fenfibili, e languidi, ne poffa efpéllere à fuo ar-* 
bitrioFvrina , ò trattener Palueo , rariifime 
volte può L'ofiefo sfuggire la morte . Deuonft 
però vfare tutte le deligenze r & ogni sforzo : 
efèvno, ò due de' piccioli oflifiano difciol- 
ti dal perioftio r fi prattichi l'incifione r e fi le- 
nino 

9. Tutto ciò deue ofleruarfi nella frattu- 
ra delPoflo coccigeydetto volgarmente codizzo^ 
edeiro/To fiero : it lìànno fòlo quefto di parti- 
colare jche mefTe le dita nel fe/lb poflòno ridar-* 
fi al primo ltiogo . m 

1 o. L'offo rotto nella parte fuperteredel-* 
la cofeia v deue fenza alcuna tardanza riporfi y 
e la di lui cura fi compierà in vétiquattro gior- 
ni j perche altrimenti foprauengono vari j acci- 
denti . Se la frattura farà moltiplica nella pr*£ 
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ma si egatura deue tentarti Tincifione : a'hanno 

à le uà rei pei ietti del Tuffo giù tutti , e fi ahi li re 

in certo modo nel proprio hiogo anche quelli * . 
che non fono fino (fi . Qu*fTincifione non pud 
praticarli lenza gran de; pe.rico lo,pe r la copia d« J 

tendini, de mufcoli* delle ven^ e dfi'aerbij.ch* 
cuoprono tutto fono . 

il. Se rompefi Pollo aiutorio dei braccio* 
Il pieghi pr intieramente il gomito verfo ilpet^ 
to, indi ftringafi la parte inferiore deli'oflb tf^ 
teflp, e ù ritiri aiPingiù,e fi riduca in tal format 
alfuo 4 )Uogo . S'oflèrui precifamen^j di collo* 
carcin tutto il tempo della cura il braccio ia 
«prélla ftefla figura, nella quale eftendefi : pe* ^ 
^kro la frattura fi rinuoua. ogni voi» che 
faccia vna minima mutatione nel collocarlo * 
Voglio in oltre , che il Chirurgo. - y quanta ' 
yolte legherà, doppo la fecondi >. ò terza* 
legatura ftenda il braccio del paziente per di^ 
rutto , atfi.nche i tendini , che daU'onb aiutorla 
<Jel braccio fi (tendono vt;rfo U gomito , e che 
per la iunga quiete fi contraggono , non reftaf* 
fero immobilLNondimeno quefta cqntrattio^ 
Ce de'tendini ( che da alcuni Chirurgi d'oggi 
feioccamente li chiamano nerui)fi rifana faciK 
mente nello fpazio di due y òtrèmefi,féilpa«« 
liete porterà cotidianamente qualche cofa, pe- 
fante: e chi lo affitte, procurerà, d'ammollire i 
tendini,vmettar]j,econ certp.decotto (che in. 
lingua Fiaminga^chianjafi Penfeop )con tornea" 
ti, e con altri rimedj renderli, più facili àfien* 
<Jerfi:guardjfi dall>fare lo fpirito di vijio,e me" 
dicametui attenuanti. Io mi fono feruito frut"; 
t.uofamente dellVnguehto che fegue . 

Prendi vr? oncia per forti dìgrajfo b umano, e j** 

dui ' 
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due dramme per forte (Polio de'v rmi<> di gigli bia»* 
.chi > e di Cbamamill^ed' ogni cofainfieme fecondo 
the detta Parte fe ne formi vnguento . 

il. L'odo aiutorio del braccio fifana ia 
quaranta giorni . La cura dell'offo della parte 
fuperiore della cofeia differisce poco da quella . 

1 1 cubito colla di due ofla,il maggiore fi chia- 
ma l{adio , il minore V lna\ fe fi rompe il mino- 
re^ fi ritorna facilmente al fuo luogo} è più dif- 
ficile la curaxlel maggiore , e molto più diffi- 
cilmente fi guarifee TofFefo fe hà rotto l'vno, e 
l'altro olfo perchè allora bifogna pratticare v- 
na eftenfione poi violenta . Quando fiano ben'- 
aggiuftati, e legati s'appoggi la mano al petto y 
mà poco più fopra il gomito : pofeia doppo il 
fecondo,e terzo giorno^mà fenza forza,e fenza 
cagionar dolore, deue efì.enderfi il braccio 5 per- 
che gli vmorichc calano nelle giunture ferma? 
douifi più di quello conijenga , non facciano* 
concrezione d'offa , perlaquale portano più 
ftenderfi , ò piegarli . Quella cura fi compife* 
in trenta giorni . , » % \ 

r 3 Anche ilpiede colla di due ofla; il mag- 
giore Tìbia& il minore fi chiama Que- 
lla cura non hà cofa alcuna più particolare del* 
l'altra. \ 

14. Se la rotella del ginocchio rompefi per 
trauerfòilpazienté per lo più zoppica : Màfe 
rompefi per lungo, da mufculi che la tirano al* 
insù ritornali quali à fuo luogo fenza l'aiuto 
delle mani , rifana ia ventiquet ro giorni * 

m 
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Velia Matusa, e diffkrtnyt , defegni^ de Ih 
caufe > del prognoftico , e della 
cura delle Luffationi 
in genere . 

LVffaiioneì vn vfcitadell 'offe dal proprio fi-* I 
i gnoy e luogo ad altra parte , che impedire il . 
moto arbitrarie . \ 

Le differendo figliano I , dalla/orma ; zlcw i 
nè volte VofTo è tutto fuori di luogo,e quella fi 
chiama propriamente huJfa^otUy oSluogamen* \ 
fo . Alle volte i'oflo per poco folo fi niuoue di 
luogo, & allora fi ehiama/W*^àw , odiluo* 
^amenti?*, dalle caufe , alcune delle quali fono ! 
efterae, come ferita, lotta, caduta, falto,corfo j 
«re, altre interne, cioè gli vmori ebe calanp ae* 
gli articoli . . <• • • t 

' Due dunque fono le Caufe s la prima efter-» 
na come caduta , ferita, corfo, lotta , & 
Vna veemente eftenfiooe, la quale auuiene 1 
bene fpeflb nelle accoglitrici de' Parti pocq 
caute . Anai talora per caufa di ferita, ò.cduta 
graue fi sluogano neU'vtero l'olTa tenere degli 
embrioni . * 

La feconda è in terna, cioè qua ndo gli vmori 
calano negli articoli, per caufa de quali le lega-* 
ture «'aminoti feono , e dilatano , e leuano dai 
filo luogo l'offa . . . . k 

I/*g«i pi incipalmenteinvn corpo maeilen- , 
te fono affai manifeiU . L'ofio forma, nel luor 
go à cui pafla vn tumore, & eminenza , e lafcia 
in quello d'onde fi ritira vna cauità . Se la tuf- 
fatone è perfetta il membro ritira insù,e diuie- 
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*e più corto : mà fe fafli per allentamento del- 
le legature, ciiuiene più lungo , il paziente prò* 
ua dolore, nè può mouerfi à fuo arbitrio . Nel- 
la fubluffàzione s'incontrano accidenti in mi- 
nor numero j e fi ofleruano radiffime volte nel 
medefimo foggetto * ' ? ' ; 

Prognojìico . Ne fan ciulli , e n$* corpi più it% 
neri fi ripongono l'offa con più facilità S m & « 
ritengono più difficilmente nel fuo luogo : il 
contrario acade ne' più robudi , e ne^ecchi . 
La lunazione nel capo è mortale, pewcolofa 
nelle vertebrale l'inuecchiata è difficile à curar- 
fi . Quella che deriua da caufe interne, ricerca 
vna cura più lunga, e l'offa più facilmente fi ri** 
pongono. 

Cura . L'oflb vfcito di luogo deue ritornar- 
li al fuo primiero fitocon le mani, con fafci#,« 
con iilrumenti adatti àfimil bifogno. Secon-< 
do Tefigenaa della parte affetta t'anplglierai 
ad vno di quefti tre mezzi : & in quello cafo e* 
gualmente che nella frattura dell'otto fi deuo* 
no pratticare i quattró modi di quella Chirur-* 
già ciohTeften^om^ P addatamene la legattura % 
# la depofithne . Si ftenda tanto il mem^ 
bro, fino che trà l'otto ch'è sluogato y e quello 
ch'è redato nel fuo luogo , fi dffèrui vna certa 
cauità, accioche la punta dell'odo non s'vni- 
fca troppo , e comprima la parte fuperiore , ( 6 
fieno le fponde della cauità , che forma il fito 
naturale dell'ideilo oflòj dà che poffono nafce- 
re grauiflimi, anzi incurabili accidenti* Nei- 
l'addattamento , ò depofitione non fi ilronca- 
no l'offa, & i mufcoli yftià fi lafcino nella figu- 
ra lorouaturale . Prima d'intraprendere la le- 
gatura , fi leui l'infiammazione dal membro $ 
e fi pratichino tali medicamenti , che va- 
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gllaoo à diftornare Pvmore coacorfo ; e fi cor- 
robori la parte affetta con i fegfuenti rime- 
di. 9 . . . 

Prendi me^ oncia per fitte di mafiice, incenfoy 
bollo armeno y /angve di dra^o 9 vn oncia di fior di 
farina, due dramme di confolida maggiore., tr* 
ern ie difeuo di montone^di cera bianca quanto ba- 
tta > * d^gtfi a^4 infieme fe ne faccia tri empia* 

fi*** 

. ,Ouero. Prendi treoncieper forte di Htbargirio^ 
eer a sgomma liquefatti al foco , a dette co/è *g> 
pugnifi tre altre onde per forte dì fimpbito maggia» 
t eparina di faua , e bolo armeno macerati nell'a- 
cetone feccati^due onde di tragantba 5 e d'ogni co fa 
inferni fi formi vrfempìafiro . 

Se il dolorerò altri accidentrnon loricerchi- 
jio neceflariamente y non deuono feioglierfi ie 
fafee prima del <}uinto,fetfo, ò fettirao giorno* 
e £ J ue tenere il membro lenza muouerlo per 
quarto fi può • Finalmente fi deponga la pai te 
e 3e la con egualità > & m tal figura y che facil- 
mente non fi fianchi . 

Se alla lunazione farà vn ita Pinfìammazio* 
ne 5 guardati di eftendere il membro, fenoli 
hai prima rimofla Pinfiammazione, il chef 
farai prima rob emoiiienti^pofeia con medica- 
menti attenuanti* 

■ 

Vaguento Emolliente. 

Prendi due dramme d'vnguento d'altea tompo~ 
Jlo^m*^ oncia di fongia di porco , Soglio dlgig/é \ 
bianchi ^ rofato, e mirtino tanto per forte quam*_ 

bafi^e if ogni cofe infirmi fe ne farmi vrtvngnett* 

• : ; - 

— ■ » J* a 

*. • f • - * i 

- - 
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¥ eolophcrìta , 
? /><rr /2>rf * di J ente di 
e (Tolto d'% attetbo 
lente fe ne formi tyà* 
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artico/ari » 



che ne' fanciulli > di 
n altra parte che in 
:e sfugge da vn latore 
le voltedaambiduei 
amente fi ripone;anzi 
ato alle volte morta- 



a rade volte per tene- 
e per allentarfi dalle 
r a d'aprire sforma- 
aogata in vn latore 
Tte affetta, mand* 

.di fot to noi} 
jn poffono ij 
& alla parte 
io luogo , il 
:on vna fola 
> , ritorna ali V 

uogane/Aw 

eJiasV/^^ 



22 . Chirurgia BarbettànA . 

Qualche miniltro tenga il capo , e l'appoggi al 
muro , doppo auer podi i due pollici nella 
bocca, tiri la mafcella, prima alfingiù , pofcia 
all'indietro, indi all'insù, ecosì preftamente>e 
con fomma facilità fi ripone . 

2. L'otto dell'omero rade volte fi sluoga » 
& ancora di rado fi riaccommoda in maniera , 
che vn qualche poco non foprauanzi: perloche 
bene fpeflb non può il paziente aliare la mano 
alla bocca, & al capo . Per far bene quefta cu- 
ra fi deue collocare il malato Alpino, e mettere * 
i o pra i di lui omeri vn faflb,ò altro ft ro men t oj 
indi emenderai il braccio alianti , 3r indietro,in | 
quel lato doue fi vede la sluogatura ; e final- „ 
mente rifpingerai a fuo luogo la fpalla > che fo- 
prauanza. 

3. L'offo grande dell'omero,ò fia iJ fupre- 
mo non mai fi sluoga all'indietro ; e rariflima 
volte all'insù & auanti, mà il più delle volte al- 
l'ingiù . Certiflimo fegnodi ciòè,quando fot- 
to Pafcelle fentirai vna certa durezza rotonda , 
& vna tal quale cauità fopra gli omeri: vnbrac- 
ciò farà più longo dell'altro, & il paziente non 

' potrà accodare la mano alla bocca. Si ritorna à 
luo luogo in varij modi, mà i più commodi , e 
più ficuri fono i feguenti . { 
1. Si ponga il paziente fopra lefpalled*- ; 
huomo robuftoj e co^ì fi ritenga : vn'altro cal- 
chi il braccio all'in giù i & indi il Chirurgo fol- 
Icui la parte fuperiore nella cau ita dell'otto ; &c 
in quefta c forma fi riaccommoda néllo fpazio 
di breuiffimo tettìpo . 

a. Prendafi vna fcala ben fermata,e fi pon- 
ga à piedi di etto vna fedia , a cui s'appoggi il 
paziente i nell'vltimo gradino della fcala fiaui 
gualche corpo xotondo,che corrifponda in tut* 

10 
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to alla forma dell'ale : ponga/i /opra quelle il 
braccio offefo, eftendafiall'ingiù 5 mouendo 
Toflò dell'obero al di fuori, 8c all'indietro : la 
quello mentre fi tiri all'in giù anche il bracci* 
feno 5 e fi leui la Tedia di fotte a piedi del pazien- 
te, accio che l'oflo dell'omero , dando egli cosi 
fofpefo y fi po/fa al fiio primo luogo ridnr* 
re. * ^ 

3. Pongafi l'ale del paziente fopra le fpal* 
ied'vn'huomo robufto, e che fi a di llatura più 
altadelpatiente : ftendafi il braccio si uogato 
all'ingiu , alzando la fpalla > come fe il malato 
reftaflè fofpefo : fi calchi l'omero all'ingiù , e ff\ 
muoua il braccio auanti ,& indietro , finche le \ 
cofe fieno ritornate al proprio luogo * 

4. li Glojfecomio , che Ippocrate deferì/lèv 
Pareo emendò , e chiamò foftegno fubalare , e* 
inftrumento addattiffimo,la formadel quale fi 
può offeruare appretto i medefimi . 

4. Se sluogaranfi le vertebre Mia ceruice^ fi 
faccia federe il paziente in vna fedia bafla , e fi 
calchino l'omeri all'ingiù ; dipoi fi folieui il di 
lurrapo con ambe le mani mouendolo auanti * 
& indietro, ma fenta alcuna violenta , & in tal 
modo fi ripongano a fuo luogo le vertebre: Gii 
fatto il paziente refterà come liberato , e potrà 
muo uere il capo a fuo piacere > 
• j. Se vfeiranno da fuo luogo al di fuori le 
vertebre delia fobiena^ il paziertre fi ponga con il 
ventre in giù : due miniftri lo (Urino gagliarda- 
mente con due fafeie, l'vna delle quali deue ef- 
fer legata /otto l'ale , e l'altra /opra i fianchi , 
& in quefta maniera fi ricaccino dentro di nuo* 
uo le vertebre : Se quelle vfeìnwmo da lue* 
luogo verfo l'interiora , il male fi reputa mor- 
ule» 

Me 
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6. Se vfcirà di luogo Voffofacrofi pongano 

le dita nei fefTo, in tal guifa fi riduca a fuo luo- 
go dentro, e fuori . 

;* 7. Perche la cofta sluogata non redi per 
lungo tempo fuori di iuogo,metre feguirebbe* 
irò ben torto accidenti più graui , fe farà vfcita 
dal le vertebre verfo la parte di fopra, il pazien- 
te s'at tachi pendente con le braccia ad vna por- 
ta, & in quello modo ripongafi ifuo luogo la 
roda. Se farà sluogata verfo la parte di fot to> 
31 paziente fi pieghi , e ponga le mani fopra la 
ginocchia, & il Chirurgo calchi tanto la cofta 
xhe foprau ama , fin che ritorni à fuo luogo. Se 
iia sluogata , e caduta nell'interiora s'vfivn 
, empiaftro confolidante leuandolo frequente* 
mente con violenza: il che fatto, alle volte ri- j 
«orna à fuo luogo: mà fe quefto non fuccede, il 
male è mortale , perche con l'aiuto delle mani I 
non può mai ridurfi à fuo luogo . 

6. IVGomito fi sluoga nellaparte pofteriorc,5r 
anteriore, verfo l'efleriore , & interiore , & al- 
le volte il radio re(la,ò feguita SLch'egli. Se sluo- 
gafi ncU'anteriore,il braccio diuenta più corto* 
ne fi può piegare il gonfito: Toflo foprauanza 
nella parte anteriore,e s'offèrua nella polteriar * 
xevpa in (olita cauità. L'oflb sluoga to,così in 
<quefta 5 come nell'altre sluogature del gomito , 
deue riporfi fenza alcun ritardo,altrimenti fuc- 
cederà dolor veemente , infiammazione, feb- 
Jbre , vomito biliofo , & alle volte la morte . Il 
braccio ftendafi per obliquo, e tanto, che Pofla 
jiel riponerte non reftino of&fe . Se le mani non 
limono tanta forza, s'adoprinò fafcie, e fi riuòi- 
ti il braccio intorno ad vna colonna, ò pomo 
del letto, e fi (tenda , e fi calchi l'oflo all'indie- 
tro,finche farà redimito al fuo luogo. Se sluo- 

£he- 
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gnerafli nella parte pofteriore il braccio di- 
venta anche più corto, e non può piegarfi: 
I oflb dà in fuori inuerfo ta parte poftetiore • 
c neiranteriore fi vede vn'infolita cauità . Se 
sluogheraffi nella parte interiore,ò anteriore, 
s ofleruano f medefimi fegni;ma la gonfiezza 
apparifce in quei luogo in cui è caduto l'oflo, 
•e la cauità in quello, da cui s'è ritirato . Que- 
fte tré fpecie di siuogatura , doppo vna eften* 
fione aggiuflata fi curano con molta facili- 
tà , principalmente fe non fieno inoc- 
chiate . Tuttociò intendafi anche del Ra- 
dio. 

9- Co/ria sluogafi in quattro modi: 
per lo più in uerfo la parte in teriore , efterio- 
re, & anteriore, ma rariffìme volte verfo la 
parte interiore vna gamba comparifce più 
lunga dell'altra, e può à pena piegarfi : il gi- 
nocchio auuanza in verfo la parte efteriore, e 
la punta dell'orto della cofcia cade nell'an- 
guinaglie } & iui può manifelìamente vederi?. 
Quanto difficilmente fi ripone, tanto facil- 
mente di nuouo efce : Per tal caufa il pazien- 
te diuenta hetico, e zoppo . 

Per ridurre il fianco al fuo primo luogo, fi 
collochi il paziente nel mezzo d'vno fcanno , 
ò d'vna tauola ; e fi metta fràdi lui piedi vna 
palla inuolta in panni, accioche con tal mez- 
zo ftenda gagliardamente la cofcia;e frà tan- 
J^on l'opera del Chirurgo fi riponga àfuo 

Se sluogheraffi inuerfo la parte efterio- 
re, la gamba diuenta più corta , & il piede 
fi ftorce verfo le parti interiori. Il paziente 
mouerà bensì la gamba , -aula potrà a ma- 
la pena collocar in terra . Àl^nche non 
- ; B ri- 
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. tipongafia Tuo luogo , cefierà finalmente o- 
gnidolore, & Spaziente caminerà fenza ap- 
. poggio. Si ponga , come hò prefcritto , il pa- 

• aiente Copra vno fcanno , ò tauola, e fiilenda 
gagliardamente la gamba con le mani , e con 

: fafcie i e frattanto fi fpinga al proprio IttO- 

- 8 °Se laeofda siuogafi inuerlo la parte ante» 

- fiore, fi gonfiano Tanguinaglie , e le natiche 
.«omparifcono rugofe $ e Scarnate . La gamba 

• «ffefa non retta più corta, ne più lunga , mà 

- può ajspena piegarli : e fi trattiene- l'vrina . 
Quantunque non fi riponga a fuo luogo , il 
paziente però potrà dopò qualche tempo cam- 
minare , mahauerà neceflìtàdiftrafcinare 

/ qualche volta la gamba . Se vorrai ritornarla 
a fuo luogo,il paziente fi gitti fopra il lato in- 
tiero, fano;& in tal modo fi ftenda gagliarda- 
mente la gambaje fi rifpinga al proprio luogo. 

• Se in quella facenda non ballerà la forza della 
.«nani, s'appoggi il ginocchio alla iedia . 

- Se la cofcia è sluogata inuerfo parte po- 
-{leriore, il paziente non può ftendéte la gam- 
ba, non incrocicchiarla , ne può fcuotere con 
la pianta del piede la terra, e fe vorrà con for- 
, aa tentar di ciò fare , caderà in dietro fchena : 
vna gamba è più corta deH'altra:fi fcopre vna 
cauità nell'anguinaglie , e fe premanfi le na- 
tiche, fi ofierua in efla vn'infolita enfiatura * 
vAbbenche non fi rimetta à fuo luogo, nondi- 
meno doppo qualche fpazio di tempojfuanif- 
ce il dolore, e può piegarfi la gamba , ma ri- 
mane più corta , e dritta: anzi il piede non fi 
ilorce inuerfo la parte efteriore >& interiote . 
. il paziente ponga fi con il ventre in giù , la 

«amba fi lUnda gagliardamente j e nel men- 
tre 
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tf e fi ponga Toflb delia cofcia fopra i! ginòc- 
chio y il quale deuefi tirare da tutta la gamba 
verfo la parte efteriore > wm efpingere i'oflto 
di quella nella fua cauità * doueperò 
man er à, fé il paziente non s'aftenga da ogni 
moto . 

io. Lasluogaturadel/>/W<? fi rifana nella 
medefìma forma che quella del gomito . 

Quando la rotella del ginocchio vfcirà di 
Aio luogo il paziènte s'alzidiritto : e quella fi 
fpi nga all'insù)& in quel luogo da cui è vfci- 
fa pongafi vna tauola , che habbla la forma 
«deiriftetfa rotella^ dentro efla pongafi il gi- 
nocchio così che ftia come compreflo j e le- 
£hifi il piede così Erettamente , che non pof- 
ù, il ginocchio piegar fi . 

C A P VII. 

.-<■ : DfWKerni». 

■ 

DOpo auer trattato delle parti dute,& of- 
ìee del corpo, feguita àdifcorrere delle 
parti molli 5 é carnofe: e defcrhierò la di loro 
fintefi • Comincierò per tanto dal Peritoneo 
rottoci quale da occa Ciane ora a gli in tellin i, 
ora all'omento di calore dal luogo loro natu- 
rale neil'aqguinaglie,e nello fcrotoj forman- 
do iui VEnteroceU^ò PLernia intefiinak^ quan- 
do calano gPintellini, e PEpeplocele , ouero 
fHernia omtmale fe farà calato Tornea- 
to. 

Il Peritoneo cofta di due faldiflime : pia 
molli membrane: le quali tengono rin ferrate 
«tutte le cofe che fono nel vétre, e nell'infima 
,cauità j coliche naturalmente nulla di là 

B 2 può 
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può vfcire.Nelle femine Pvltimo termine del 
peritonio èl'offo del pube; ne'mafchil Wth 
ma di lui membrana palla più auanti , e for- 
ma ia prima, e propria membrana desertico* 
li . Rinchiude come in vn fodero nell'angui- 
naglieivafi genitali j la quale membrana lì 
chiama Proce/Jo , e Prohmgatìone del Peri- 
toneo. Se quella fi allarga, ò rompe repu- 
ta fiproflìma caufa dell'Herniefopradette. 

Le anguinaglie dunque fono in luogo con* 
fuetodeli'Hernie: non per quello fi perfuada 
alcuno , che no& polla il peritoneo romperfi y 
6c allargarfi anche in altri luoghi,e formar'*- 
ui l'Hernia. Accade ciò , ma di rado fopra 
Pvmbiiico, fotto IVmbilico, e ne di lui lati , 
e molto fopra l'anguinaglie nonfolo hò ve- 
dute in altri l'Hernie ; ma fi curauano, come 
follerò vn'ablceflo ; & il Chirurgo non reca- 
ua altra ragione del Aio errore , fe non quello 
non folle il luogo cófueto dell'Heenie. Quef- 
to deefi fenza dubbio ofleruare attentamente 
da quelli, che amano l'arte, & il proprio ono- 
re. 

Il più delle volte cala i'inteftino ìUà , & al- 
le volte lo feguitano gli altri , e calano nello 
fcroto: il^che non può certamente farli con v- 
nafemplice dilatationedel fudetto fodero >r 
ma in tutte,e fimili Hernie grandi quel fode- 
ro è necelTariamente rotto . 
< Lecaufeperte quaIMrompe, ò dilata al 
Peritoneo fono, caduta,faIto,percofla,il por- 
tare peto grande, vn veemente vomito,ò to£ 
fe,ltiticchexza di corpo, flati rinleràti da ogni 
parte, & ogni moto violento del corpo . 

Ségni: il Tumore apparifce or maggiore,or 
minore: anti alle volte fuanifce in tutto , ma 
• - i - ad 
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ad ogni minimo moto del corpo ritorna : per 
quefto fi gonfiano|l'inteftini , ò l'omento , 
nondimeno fi poflono ridurre fenza dolore 
con le dita nel proprio luogo,faluo eh* fe non 
l'impedifcono le feccie , ò i flati , che aumen- 
tano fommamente il dolore dell'Henna . »l 
Segl'inreftini fono ripieni di flati , tutto 
il ventre Uà tefo ; fi fente alle volte vn mor- 
morio , chean iua all'orecchio , il pazien- 
te manda fuori per di fotto , e di fopra flati . 
Segl'efcrementi fono induriti , anche il pa- 
ziente patifee ftiticchezza di ventre: il tumo- 
re fi fà à poco a poco più duro , e più pefan* 
te. 

Quando il Peritoneo è folamente rilaflà- 
to, e dilatato, il tumore piccolo crefee à poco 
a poco: quando è rotto fubito cala . 

Prognoftico. Ne fanciulli di prima età l'her- 

nie fanano facilifiTimamente: ma non mai , ò 
-con molta difficoltà ne Vecchi: principalmenr 
te quando il Peritoneo è rotto . 

Quando gl'inteftini fono pieni di feccie , e 
di flati , ne fegue dolore: e fé non fi rimedia 
con celerità, fuccede infiamma t ione, cancre- 
na, e finalmente anche morte irreparabile. 

Cura. Pongali l'araalato fupiuo con i piedi 
folleuati in alto , fir vn poco larghi : & in tal 
modo fuccede bene fpeflb di ritornare al fuo 
luogo gl'inteftini , ò Tomento: fe con tal for- 
ma ciò non fi ottenga, fi fpinga leggiermente 
con le dita : ma quando i flati, ole feccie in- 
durite fono caufa del male, & impedirono il 
rimedio è neceuario adoprare i medicamenti 
ebefeguono. 
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Se gli efcrementi fono induriti . 

^ P>w/# due onde di radic. dfalthea , vm'ott/ts 
dirada, dì pili bianchi,me%p manipolo per forte 
di follie di viole, par ut aria, e malua , due pugni 
per forte di fiori di chamamilla y e mtliloto , me^o 
manipolo di femola y fi cucca ogni cofa nelP acqua 
eommune ,fi coli , fratta colata* a agg>unganfi 
tre onde per forte ai far ina d > pe%o - e di faua, dut 
dramme per forte di quella decerne di linone fien- 
greco , vn* oncia per forte di olio ro fato y di gigli 
Mandi, fajfongia di anitra , ì grafo digallina y 
# d'ogni cofa infteme fe ne formi vn empi**- 
firo. 

'■ Se quefto non batta , ò paia che non pofla 
baftare>fi fomenti il pallente con medicam?- 
ti emoilienti, cotti con latte di vacca , ogrio , 
ò acqua ne fi lafcin da parte i Iai»tiui,e le me* 
dic&er^ — - - . ' - - 

• j t ti 

Per dhToluerei flati. 



t 
♦ 



Prendivi? oncia per forte À ofio di cbamamit * 
famedi ruttare dramme per forte dì olio nardi- 
no^ e di auztboy due dramme dtfpirito di vìno^vn 
poco di cera, e d'^ni cofa infieme fi formi vtfvn* 
guento* 

" Pfendì me fonia per forte dolio e? ajfen^& t 
tardino^ e di noce mofeoda colata , vrìa dramma 
per forte di macis àgociie , e carui dìftillat.vn*** 
oncia e mei* di vino detto maluafia , ficùocan* 
vn pocordette cofeinfiemeyecon aggiungenti deUa 
cera quanto èafta^fe ne formivnguento ; - 

Per didentro actopra femed'anifi^i finoc- 
chio & altri rimedi* che rompono i fiati > i 
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quali scranno anche à mefibhiare, co T rauatrajj 
che fono in quello cafo molto neceflkri ilei 
quale può anche giouare Pempiaftro di cimi- 
no, di cui alcuni fi vagirono, ouero . 

Prendi Me\a dramma per forpe dtlPcmpìaftt* 
ftiftico del Croll'to^gomma dì carognate di tacca- 
mac$) vi? oncia per forte d'olio de y fiiofefc e carni 
diftilìati , e d'ogni cofa in/teme formane empìaf* 
irò. - \ 

Leuaticon talirimedij fimili impedimèn- 
ti, e ridotti gi'inteilini nel primo luogo > fi ri- 
tengano in modo , che non efcano > con legar 
ture 3 econ fafcie fino à che le fiflure del peri- 
toneo rotto fieno in tal maniera infieme vni- 
te, e così attaccate a'mufcoli del ventre, eh* 
nulla pofla di là in alcun modo vfcire,ò cade* 
re. Tanto più facilmente fi ótterà quefto fe ti 
valerai efternamenre dellempiaftro infraP 
critto , e darai aiuto alla natura i n ternamen- 
te con medicamenti adattati al bi foglio <M% 
sVduerta , che le fitfure del peritoneo rotta 
rièVecohi , e neirheniie antiche^ fono indu- 
rate cqu vb calle à tal fègno che non poifona 
crefeere fcambieuolmenta, benché fieno ri* 
dotte <on molta diligenza à toccarli recipro- 
camente: mà in quefto cafo bifogna far la cu* 
ra con legature. Ne fanciullidi prima età eoa 

molta facilità crefeonn: p fnnn niù * nrnnnfi-' 
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k " EmpfeftroperrHerai 



Prendi vtì'oncia^ e ineyfper forte £ radit. di 
*C«UJa magnati 4 'dibiftorta, du* dr*t»m« 
V B 4 di 
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3* Chirurgia Barattarla . 

& quella d s Ariftolochia rotonda , vna dramma y 
j me\a per forte di galle , noci di ciprejfo , e feer- 
ie di granato ^me\a dramma per forte di fiori iti 
lalauftiO) dì roferojfe^ e di foglia di quercia , vna 
dramma per forte di aloe , f angue di Brago % 
acacia , lombruiterejlrifeccati^ incenfo^ ma- 
/lice , mìrrba ^ far cocolla ^ e mumìa , due 
dramme per forte di pecenauale^ colophonia , 
gejfo bruf ciato y vno fctopolo per forte dt litbar- 
gir io 5 toh armeno , pietra bematite <> <& ac- 
ciaro preparato > di terebintbo dì Venezia qnan* 
to bafta, e dogni cofa inficme formane empiaflro . 

Beuanda , che deue pigliare il malato in 
quantità di cinque onci* due>ò tré volte nei 

giorno « . . -n • 

Prendi vn f afe etto per forte della felce maf- 
e Ha 9 e de IP erba detta berniana y v ri* oncia y e me- 
\a per forte di radic. di conjolida maggiore , e di 
èijìorta y vn manipolo dt fieri d'biperico y due 
dramme di feme di ani/o , cotto ogni cofa nel vino 
rojfo , fi coti , & achma ttbra>e me\aa$ff»decì* 
colatura aggiunganfidue onde di firoppodifimm 
phito delferneliojt dogni cofa infime fe ne faccia 
ws decotto* 

Si ferua il paziente delle feguenti Pilole pi- 
gliandone cinque > ò fei la mattina , e la fera . 

Prendi vna dramma di mumia , due dramme 
dt galbano dijfoluto nelP aceto y me\a dramma per 
" forte di mirrba limatura d acciaro > fieno di fa 
pre fece aio > due f crepoli dtpoluere di lombrìcì ter- 
reftri , e degni cofa infieme formane pilole alla 
grandezza d\n pifelo maggiore . 

Se gli inteftini vfeiràno à caufa di fetità,de- 
U0nfi rimettere prima che Paria leui loro'l co- 
lore^ calore naturale,perche fe ciò accadeffè, 
timarehbe poca fperanaa di rifanne il male • 

^ (Juaap 
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Torto >XCap. VII # 

. Quando gli inteftini fieno offefi, s'hannc* 
à cuTcire le labra della ferita confitto incera-* 
to: efirifpinganoalproprioluogho infieme 
con l'omento > fe pure non hà perduto il co* 
lore , e calare naturale : perche in tal cafo d e- 
Uefi legare in loco intiero^ tagliare nella par-t • 
te non fana ; frattanto il filo ftia entro l'ago y 
acciòche pofla leuarfi comraodamente doppo: 
lafuppurazione* 

A Uora pure fe l'occafione obbtiga,s'vnifca 
la ferita del ventre , e del peritoneo in quella 
modo. PigUfivn'ago con fìllojncerato, eoa 
il quale $'bà à trapalare per di fuori la cute > 
5c ì mufcoli fino al peritoneo y che da quella 
parte 6 lafck intatto ; mà piglili l'altra , e fi 
trafori infieme con la cute y e con i mufcoli > 
e fi tirino lelabbra à toccarli reciprocamente / 
pofcialaiciando la fpasiad'vn. dito per tra- 
wrfo y fi traforino con l'ago la cu.te> & i muf* 
coli , d'onde per vkimo lo caccierai , Iafcian- 
do il peritoneo di iuiouo in tato in quella par- 
te : màjwgUa l'al tra di cui trapalerai la cute % 
& i mufcoli , il che dtiuefi praticare fin doue 
termina la ferita 

Mà perche nel continuo moto <fel corpa 
poflono le cufeiture facilmente ^llentarfi , e ' 
aon permettendo in oltre la troppa fretta >hk . 
quale ia tal calarichicdefi , die le cufeiture fi 
poflònà fere con tutta perfezione y farà fem- 
ore necefiàrio di porre Copra U ferita vn'Em^ 
piaftro confQlidante. 

A quelle Hernie fi ridfuce anche VBtrnfa 
vmbilicale chiamata Zxompbahs , che deriua 
xUiriftefla caufa,e fi cura c6 i medefimi ripe- 
di . Deuefi folo offèruare fecódo la grandezza. 

àflVReitia^i porre nel pieno deM'Ipiafta» 
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tn pezrettadi cera * mefchiata con medica- 
meli ti adattatile aftringenti,accioche PHer* 
ma poffa in tale maniera ritenerli, e ridurli 
ael proprio luogo . 

Pare anche offeruazione degna da farf^che 
a peritoneo rarifllme volte fi rompa . Hò pi& 
volreoflèruato , e dimostrato in cadfcueria.- 
perti, e taglia ti^efler fi, iVmbilico con gli inte- 
laiai fufleguenti gonfiato a gui fa di vna tefta 
dVomo : à fegno tale , che i muicoti del ven- 
tre reltauano rotti fpenti à lati , e trà di sè fe- 
parati: e nondimeno il peritoneo era dift*fo>e 
non rotto • 

Quefte fono Thernie fèmplici, e compofte, 
come volgarmente fi defcriuono : mala prat- 
. tica ci fà vedere molte altre cofe; le quali 
non fi ritrouano appreflo gli Scrittori : eflen- 
do che la fperienza m'infegnò , che il perito* 
lieo può romperli nella parte pofteriore m 
veifo la fchiena,& iui formar i'Hernia. Hab- 
biamo fpezimentato ancora che l'eftremità 
del peritoneo nell'anguinaglie può romper fi 
in tal moda T che gl'in teftini fi riftringano 
non nello fcroto, mà frà la cute , & i mufcoli 
imuerfò la cofcia . Inoltre habbiamo più voi* 
te offeruato, che il : vafò deferente rogofo 
era caduto nello fero to ; & haueua iui forma-» 
ta THernia , la> quale con Paiùto delle mani 
poteua facilmente rimetterti ; anzi è tale, che- 
collocando il paziente Alpino , da fe (tetta re* 
trocede ; dalla quale non può afpettar fi y ò te* 
merfi alcun male • 

Il modo della cura nó Ha alcuna cofa di par^ 
ticolare, fe non che deuófi far legature aggiur 
fiate*, le quali riducano le parti cadute nel fuo 
kiQ&o iamodo che no reftino gfTefc l'intiere . 

Frà 
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rfiuerfi tuttìori^che appartengona acf altri ca- 
pitandone li deformeremo r mà per profitto 
della giòuent&ftimo heccflario di numerare 
t'Hernie, che nella prattica hodiema. fono 
conosciute. 

< %+ BpipopIoeele^bernÌM omentale . 
- Ompbalocele)htrniavm!>tiicak+ 
^ Pneu mate ce k^bernìa vento fn . 

5. Hidrocele , berma acquofa . 

6. BUbonocele^berni&ntlPangpìnagtte. 

7. Circo/hai 7e ^ quando le vene Spermatiche* 
fi gonfiano in tal modo nello fcroto,chfe fem- 
brano- vn terzo tefticolo* 

& tternia verterla^ quando i teffkoli à cau- 
fà d'impuro coito s'indurano . 

9, Hermà vmorak^ quando lo. fcroto £' 
riempiecTvmori non naturali». 

10. Hurnia carnofa • 

*l. Brvntbtocele : Kerniaguif cerati. 

1 3. Sptrmatcceiéy da me coli chiamata litt^ 
propriamen tejquando il vafe iacniatorio cor^ 
tugato cade nelloicroto . j . 



L*Vtero non cade,- come imagina la fnagr 
gior parte degli Scrittori y facilmente 
per rilaflazionè,e molto meno per rottura de* 
legamenti larghi . Molti hanno meco ofler-i 
uato il fondo deli'vtero rouerfeiato verfo il; 
pube j à fegno che la parte intima era l'egre- 
Ria jt ciò è der iu a t q da graue sforzo delle par- 
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. $é> chirurgia Barhetetnna . 

turienti, ò dall'incauta effrazione delle fectf- 
de.Habbiamo anche fperinaentato(principaK 
niente in quelle che patiuano dolore di ven- 
tre y ftitichezza di corpo ) {tenderli tutte le 
membrane del pube,che mólti ignorauti nel- 
la Chirurgia l'hanno prefe per io fteflb vtero> 
e durano aqcora in quell'errore j eiTendo che 
pare intollerabile ad'vn perito Anatomico > I 
chepoffa tagliar fi l'vterojcome hanno hauu- 
to ardire di fcriuere molti Dottori > fenza 
per icolo della vita » 

Per curar quefto male, fi ponga la paziente 
tapina* con k ginocchia aliate all'insite con 
i piedi feparati* indi prendafi vna candela di 
cera di grollezza giufta 5 con la quale fi^r mef- 
chiata ) alTaifetida > ecaftoreo $ es%TTudaà 
poco à poco nell^vtero y doppo hauer'afiicu- 
rata con va taccio la candela, nella parte elle- 
riore del ventre s'adatti i'empiaftro Barbaro* 
ò quello che fegue* 

Prendi vna dramma perfori* di radice di ci- 
fero, e dì bìftorta y me\a dramma per forte delle 
$a//e r e d 'acacia % vna dramma per forte di noci 
di cipnjfiy ojfa di dattolì 5 e fimi di mìrto,pece y e. . 
colopbonia quanto bajìa^e d'ogni cofa ìnfiemt fot* j 
fiane empiaftro*. \ 

Pofcia preferiuafi. alla paziente, che fi elle- j 
da , e ripofi con ì piedi polli t'vno fopra l'al- 
tro} e fi guardi da Crepito, da ridere da tutto- 
ciò che può fufeitare tofiè, ò- (ternata. ; ' 

Deuefi in primo capo o/Ter uare,che la can- 1 
dela di cera , non fia più grotta di q ueHo r cbe 
èncce(Tario,non peomouacon la continua at- 
trazione vn fluffo bianco 5 ne sforzi la natura 
alfemi/fione del feme perche in tal caio fi de- 

fcilit artfck)jio le forze del c©r£Q. Nondimena 

non 
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Parte l Cap. HIT. - 77 

non può femprfe , nè in tutto ripararfi dalla 
prude nza del Chirurgo quello male: onde 07 
peràno b?ne,e con giudicio qudli, i quali tra- 
forano la candela per lungo, per dar e Tito agli 
vigori) che concorrono . 

CAP IX. 

VelkrihtfavotteJeirintefiixomte. : 

SE fi rilaverà Tinteftìno retto,sVnga con 
pglio rofato > e di mortella imefchiando- 
uipoca poiuere di galla , & in tal modo con 
le ditale con vn pannolino fi riduca à fuo luoì- 
go: fe rinfiammatone arroccherà impedirne- 
to,fi fomenti la parte con queftirtnedicamenr 

Prendi me^p manipolo per fòrte defior i dì sa^ 
tuco^ e cajnamilla& bìperico^ dite pugni di roff % 
toffe^ rne^p manipolo per forte di cime d? afcen* 
Xo y e melilotojf cuoca ogni cofaìnfieme nellatte^ 
ìt nel vino r offa ^ 

In primo capo èneceflario > che vfcito l'in-* 
tettino retto nó patifca il freddo efternoi per- 
che fopra romperebbe la cancrena , quando 
meno ci fi penfafle . S'vfi però ogni diligenza 
per farlo rientrare più prefto che fiapoffir 
bile; e frattanto fi conferui il di lui calore nar 
tura le con fo m en t i, e pa n n i ca Idi . 
. . Refrain oltre vn'altra forte di cura , H 
quale fembra in prima vifta degna di riforma 
in quefto cafo fa molto à propofito.Si battano 
co la man'aperta cinque,feì,e più volte le na- 
tiche del paziéte^có che i mufcoli^che foUeut- 
co U fello alzino fubito anche f intéftinp ret- 
to al proprio luogo. Ma prima dibattere ia 

tai 
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tal forma il pazien te , è neceflàrio dVngere) 
l'inteftino retto co ogiio rofato,e di mortella i 

- 

CAP. X. 

Viltafìc&ndà operatione chiamata 

Diarefi » 

H Abbiamo fin*ora vnite te parti fepara- 
te i ora s'haano à feparare le continue: 
éràttaremo dunque^delia feconda operazioni 
chiamata Diarefi % la quale c'in fègnarà co- 
«le s'hà da pratticare Vincicene y e Vvfiio- 
ne tanto nette parti dure* come nelle mol- 
li del corpo . iJincificne, hà luogo nelle 
parti molli ; mà nelle dure fi fk la fepara- 
tjone del continuo con quatrro forti d'ope- 
tazio neccio è, con tereirare, ò pifferare, radere, 
iimare^e fegare, Uvftiene fi ffccon il cauterio *** 
tuale , òtcon medicamenti; cioè , cauterio 

mtiah, come di remo à parte à parte. 

GAP. XI. 
"Dettaglio Je/IaV***. 

» 

IL taglio dèlia vena 5 rimedioconofciuto ec* 
cellentiflimo da tutta la fcuola de' Me- 
dici , ftimafi alle volte foramamente necefla- 
tàoyéc alle volte altrettSto pericolofo, à fegno 
che reputafi di giudicio molto leggiero, quel w 
Io che Pordina , quando non vi fieno , 
caufè , e ragioni molto gagliarde, che 
à ciò l'obblighino . Sarà dunque per quel 
éh'io penfo proficuo à chi legge, che io mi di- 
iati con la penna fuori di que' termini y ne*' 
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quali fi (erma la pratifca^cognitione attuala 
di alca ni Chirurgie Dottori imperiti, e poco 
curarfi dei danno de* peneri . - 

11 fangueftimafi figliuolo amatiflì o della 
natura j con il di cui aiuto perfeziona tutte le 
' lue operazioni : onde non fi può appena ietta** 
se à quella fe non con danno : coti tutto ci6 
richiède Farte,che quelli che vogliano metter 
mano in efto r non audaci,ò paurofi , mà pru- 
denti , e coragiofi , abbracciando la neceffità 
per virtù , vengano ai taglio della vena , noti 
modi da altre ragioni , che dalie quattro in- 
fra feri t te • - 

1. Il taglio della vena è gioueuole nella 
Pfetora ^ pèrche in tal modo fi liberi la natura 
del troppo pdb,& il calor naturale fi preferui 
dalla fuffocazione. * • .. >\- * 

i. Giouaà cacciare il fangue, eglivmori 
mefchiati con efTo , quando paflando con la 
troppa affluenza à quella, ò q uel la pa r t e , fo-» 
no d'impedimento alla cura.Deuefi in quefta 
ea£b feiegliere la vena della parte oppofta; al- 
tre^ volte la più remota dalla parteaffetta , fic 
altre volte la più vicina ad elle 

3. Gioua ancora à diuer ti re il fangue gii . 
pattato in altra^arte \ e benché nons'abaial* 
ui (atto lètto fìiib \ e perche non vada vagan- 
do fuori delle verte. Per quefta caufa deuefi a^ 
pi ire la vena in parte vicina • - . * 

4. Giouaà refrigerare il fangue, quando 
fia tan to infiammatole con medicamenti} 
&à tempo proprio non poffaeftinguerfi, 

• Sonoui alcuni, che penfano troppo silhcfe* 
ti quelli termini $ e vorrebbero che la corru- 
zione del fangue , egualmente che le quattro 
ra gioni a«gaau,pbli£afle al taglio della vena 
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acciòche la natura fgrauata da quella porzio- 
ne di fangue corrotto potefle tanto più facil- 
ine n te correggere , e purificare il fangue che 
limane • Mà ioin tal caia fammamentc defi- 
derarei • I • G he tal'euacuazjo ne di fangue po- 
terti farli fenza danno delle forze tanto necef- 
farie alla natura . a. Vorrei , che quelli , i 



del malato , ofléruaflera attentamente > àt 
qual grado di corruzione Ha già acquato. il sàn- 
gue acciòche poi e Aero da ciò riamare quanta 
S langue s'hà da cauare % e quante voJUe s'hab« 
fciaà tagliare la vena? perche non permette* 
ranno già il taglio della vena in ogniput refa- 
zione di fangue , màfoJamente in quelia^net- 
la quale la corruzione non- Aa per anche arri* 
nata allMt.im.ogrado.. 3. Buognerebbe, che 
quelli manifeuamente Uiraolìraflèro , per 

qualcaufa vogliano curare coapu^anti. 1* 
corruzione maggiore , e la minore con il tari 
* gl io della vena : mentre danno ali' vna egual- 
mente che all' altra il n ome di Caduchimi* % 



e nel meno nana differenti in fpecie; e che 
acerchino vn rimedio per ajueJlo in, che fona 

différentiin fpecie. 

Panano ajtxi più. auantu , Èquafi /enza ec- 
cettuare petechie , pelle v e veleno , fpargono, 
in tutte le febbri il fangue innocentejicanian* 
do in tal guife la molta fatica , emolelm , 
che per altrodannaal Dottore le molte diffe- 
renze delle febbri . Con finendo, però Ja na tu- 
ra del veleno , ede'maligni humoriin quello 
principalmente, chefubito vadano ad attai- 
«are il cuòre , e debilitano le forze di qualun- 
que più wiujJo x .cucendo i'itfeifo effetto i* 
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taglio della vena , quando all'ora fi prattica£ 
r fe, non folo con ifminuire le forze , mà con 
tirare la malignità al cuore , econ rifpingere 
all'oppreflìone della natura, quello fteflb eh - 
ella haueua cacciato per folleuarfi s fono te- 
nuto di pregare tutti i periti in quell'arte , & 
auuertirlidinon ordinare il taglio della ve- 
na > nella pefte , nè in altre febbri maligne , e 
he meno in altri accidenti , ne' quali gli huo- 
mini fono efternamente , ò internamente of- 
frii da veleno ; principalmente fe haueranno 
à cuore , & ameranno la quiete d'animo , e 
la falute del malato 3 che ricorre al loro aiu- 
to . 

• I Francefi , gli Italiani , gli Spagnuoli , & i 
Portoghefi , acerrimi difensori del taglio del-, 
la vena » mi neghino , che la natura non s'inv* 
beua con il taglio delia vena d'aria j & in cer* 
tq modo fi fgraui j sì che più facilmente vibra 
la malignità > che rimane : e quefto raflembra 
vero : impercioche il fangue attrae l'ariane gli 
Ipiriti volano più facilmente, e reftano il fan- 
gue y e la natura priui di quefte forze , che fo- 
no tanto neceflarie • In tal modo muore il 
malato :& è vna maniera facile di trar non 
meno facilmente il fangue da elfo, che le la- 
grime da'eircoftanti . 

Senza adurre altre ragioni fi affidano alla 
loro fperieza, e Dio voleflfe che proficuamen- 
te in eira fi fidaffero: mentre i mala tinche nel- 
la mattina erano fuori di pericolo 5 doppo ef- 
ferfeli cacciate con il taglio della vena cinque 
ò fei onde di fangue fono (lati da noi ritroua- 
ti fulla ferra tolti da fredda , e rigida morte : 
Da ciò polliamo, ricauare , che cofa fia quel- 
lo ; ch'eiH chiamano fperienia : & è , che fe 
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il malato per buona forte non muore , queft** 
horiòre s'attribuifce *l taglio della vena : ma 
fe refta preda di morte , come per lo più acca- 
ite , s'incolpa la maKgnitàdel male . Io dun- 
que contrapongo la fperienza alla fperienza , 
rendendo fomme gratieà Dio, d'hauer'io 
fleflb infegnato , e dato vn rimedio molto 
ftaigliore , e più certo à tutti quelli , che fenza 
inuidia, lenza pattfone , e fenza dipendenza 
da altri confidereranno per il fuo verfo i moi> 



' Altri per comparire in queftafacendapifc 
moderati , ammettono il taglio della vena 
nel principio del male, prima che fi manife* 
ftì efternaniente la malignità di elfo $ Ciò fa- 
cilmente permetto, quando fi faccia, T HÈ 
paefi caldi % . in corpo pieno . Quandi gl'v- 
rhori,che vanno al capo niuouano in eflb gra* 
fliaccidenti : &inta!cafo ftimo che fiaper 
gipuar molto il taglio delia vena nella mano t 
enei piede . Ma quelli che vogliono in tutti i 
corpi , e fenza alcuna differenza nelle fredde , 
& humide regioni venire al taglio delia vena 
toccheranno con vano , cheilfucceflò noi* 
fàrà molto felice : anzi non potranno addurre 
alcuna ragione , che pofla ammetterli dall'ar- 
te legitima: tanto parche eglino con feflana 
Uberamente y & ingenuamente , incontrar fi 
fai'ora alcun terapò , nel quale , non ardifca- 
no d'ordinare il taglio delia vena tanto da lo* 
fo commendato ; e fanno l'operazione per- 
fettamente con beuande fudorifere , e refri- 
eranti • Mà balli per ora quanto fopra ciò & 
detto*, £ - 

• Le forze maggiori , ò minori del malato, e 
lagrauitàdei male , indicherano quant'onci* 

di 
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di fangue s'habbino a cacciare in vn a volta , 
mà è meglio peccare in fcarfezia , che in ab* 
bondanxa . Ad vn'huomo robuftiflìmo , € 
molto fanguigno non ieuai più che dodici on- 
de : e ricercandolo il bifogno ne hò leuate più 
tofto venti once in due volte , che quindici in 
vna fola volta j e ne hò fperimentato efito fe- 
lice. 

In que' mali , ne'quali ndn può procrafti- 
' oarfi il taglio della vena, come nell'angina * 
pleuritide &c. non è neceflario Tofferua» cS. 
esattezza la Ragione , e l'ora del giorno : In 
altri la Primauera > e l'Autunno fi giudicano 
tempo ottimo. 

Le vene che ordinariamente s'aprono fo- 
no: nel fencipite , la. vena detta fronti"* nell« 
tempie la vena temporale : nella Bacca , la vena 
fottolingeare : nel braccio > ìz vena bafifìca , fot* 
to la quale è l'Arteria: La medina fottoi* 
quale fi ritroua il tendine, &il neruo: e la 
Cefalica appreflò la quale non ritrouerai ner- 
kò , ne arteria 3 ne tendine y e per tal caufa « 
può aprire con pochiflìmo pericolo . Queft*- 
vltima hà vn folo picciolo ramo 5 che vedefi 
tìeila regione del capo ; e per quefto chiamali 
Cefalica:non v'è però molto di vario,nè mól- 
to importa l'aprir i'vna più che l'altra * per- 
che queft e tré formano intorno all'ale vn fo- 
le ramo . Nella mano frà il dito picciolo , e 
Taltrò à kri vicino fi deue aprire la faluatella 
ènei piede la fafena&cifcbiatica. 

Il modo da tener fi in tagliar la vena, è nót- 
fifiimo: onde non ftimo molto neceflario il 
fermarmi à confiderarlo qui più a lungo . Mi 
deuèfi defiderare fòmmamente * che quelli i 
filali tagliano la vena > per quello tocca ali*' 

quan-« 
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quantità deli 'once del fangue , che cauano al 
malato, vfino tale accuratezza , che in luogo 
di fei , òotto once prefcritte, non fi ritrouino 
cacciare dodoci^ fedici, diciotto > ò ventidue . 
Ma per ifcanzare quello vergognofllmo erro- 
re, vorci che s 1 v fa fièro alcune tazze di (Ugno, 
è di biózo nelle quali fiano fegnate Toncermà 
i Chirurgi prattici non han bifogno di ciò * 
ben fapendo che il fangue, e in sè (leflb mol- 
to più pelante , di quello che ctternameofte 

appari fu • 

cap. xn. 

> 

In quaJ modo s'aprano gli ahfctffi. 

* 4 

■ 

Li vmori vna, ò in altra parte ragunati, 
xJT moltuTìme volte fanno vn rumore, il 
quale non può Tempre eflère diffipato dalla 
natura, fe l'arte non accore ad aiutarla con 
medicamenti addattati: a'quali quando non 
ceda, fi violenti alla fuppurazione: & afpetta- 
rai fino à che ipon tan amen te s'apra : le non 
farai sforzato dalla neceflìtà à far la cura con 
più violenza, e à non afpettare la fuppurazio- 
ne: Ciò auuiene per lo più , quando vna ma- 
teria molto acre , e maligna corrode le parti 
vicineje mette il pericolo di corruzione l'oflo, 
i nerui , & i tendini, z. quando può contami- 
jiare la parte più nobile. $. quando il tumore 
Jtìa negli articoli. 4, quando fi cacci con crifi . 

Prima d'accingerfi all'apertura,deue oflèr» 
uarfi , fe la materia fia riftretta nella propria 
tunica , ò follicolo j ò pure ne fia fenza: fe fa- 
rà fenza, follicolo nou deue fatfi inai. 



Digitized by Google 



Tartel Cap.XÌL 4 e 

rincifione per trauerfo:nià fempre per lungo, 
cà dirittura de'mufcoli che ftanno fotto le 
cute per modo d'efempio nel capo lungo 
■fecondo l'andar dei capelli: nelle palpebre per 
trauerfo : nelle tempie , nel nafo nella ctr- 
Uice , nella fchiena , nelle braccia, nei piedi, 
e negli articoli per lungo: nei lati del ventre 
per obliquo; nel mezzo per lungo: nell'angui- 
naglie vn poco per trauerfo , manon molto* 
profondamente, àcaufa dei vafi fpermatici 
iottopofti . In genere sì habbia riguardo à 
non toccare la vena magna 4a arteria y òil 
neruo , benché fi taglia/fero le £b_re , mentre 
dàvn male minore nafeerebbe vn maggio- 
re» - - ; 

21 luogo più comodo per la apertura è la 
parte fuperiore,e oiù molle dello abfcelTo: of~ 
feruando di (tendere la apertura più in veri© 
le parti inferiorijche le fuperiori,perche poi?* 
la materia putrida (caricarli con più facilità * 
&aquefto fine fi terrà aperta la ferita Fatta 
con vna tafta , fino a che Ila quella parte pur- 
gata totalmente da gli vmori,e poffa efercita- 
re la prima fua operazione . 1 *. • t 

Guardali nella fletta aperture di non inter- 
nare troppo profondamente la lancetta", ne 
più in là, che doue arriua la materia putrefat- 
ta: e fubico che fi farà ciò feoperto , tirifi vii 
pòco indietro la Iancetta,riuoltando la punta 
ali'insù, facendo verfo la cute la apertura ta- 
to grande; e quanto mofira diligere la mate- 
ria riferrata . 

Se rabfceflò farà rinlerrato nella propria 
tunica , e farà picciolo ; fi tagli per lungo: fe 
grande,due voltejcioè in modo di croce.Sopra 
ogni cofa si auuerta di n6 offedere il folUcuio 

alt ti- 
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altrimenti feguirebbe vna piaga (lommacofa, 

cquafiinfanabile. . 

Ciò fatto perfettamente fi Ieuicon Jejdita 
•Io fteflb folliculo , che di rado , ò non maiiti 
•attaccato alla cute , e cede facilmente : fi ta- 
gli per traucrfo l'arteria , per la quale riceue* 
ua l'alimento , e di nuouo fi guardi , che non 
teftta quella attaccato qualche pezzetto del 
follkulo , quando fi vogliano fchiuai e gli in* 
;«onuenienfi fopra accennati • 

Hauendo io oflèruato,*he per lo più nell f - 
apertura degli ablcefll fi vale vn Chirurgo 
•della lancetta, & vn'altro del cauterio poten* 
f-iale , che vaiiiafi l'vno inftrumento più prò* 
prio dell'altro, fpiegarò in poche parole la 
differenza $ 

lUauterio potenziale hà quefto di buono , 
xhe niente in timorifce i pazienti pufillanimi , 
e&chenonrifentafi ji dolore così grande da 
.quelli * che lo tembno^ principalmente quan- 
do s'adoprano i rimedi tanto al giorno d'oggi 
decantati: impercioche la calce viua mefchia- 
ta con fapone d'Olanda , corrode profonda* 
mente la carne : mà cón meno rigore di quel- 
lo faccia il corrofiuo Holoferico d'Ambrogio 
: Pareo : mà hà quefti difetti . 
. I, Che fecódo che i corpi fono più, o me- 
'HO debili, efaldi, corrode anche molto più 
profondamente di quello che fia neceflàrio : , 
•hauendo io o/Tèi uato co efperienza , hauei 'in , 
vn malato coirofolacute, &i mufcoli fino 
» alla cauità del ventre: & in vn'altro hauer'of» 
fefo iLproceflb del peritoneo,Sc i vafi filmina* 
. li fituati in quello, in forma in fan abile . 

1. In oltre quel corrofiuo s'eftende in 16* I 

ghezza,e larghezza anche più oltre di quelle 

che 
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€&e fi defidera principalmente Te deue collo- 
care fotto Fafcelle , nefi'anguiaaglie, ò negli 
articoli : oltre, fubito die s'è riscaldato , co- 
mincierà à liquefarfij ami poco giouerà l'eip- 
-piaftrodifenliuo. 

* • 5. Ricerca lo fpazio di qualche ora prima 
di compire la Tua operazione : e fi richiede pìà 
tempo in vno,che in vn'altro corpo: ma fem- 
ore IVmore non lo permetterà t principale 
niente fe farà maligno . 

4. crolla , che fi farà , non «de Subi- 
to: efeviioidareefitoa gIivmori f bifogna 
in ogni modo adoprace la lancetta- Per quits m 
diligenza Werai , non potrai fchiuar quefti in- 
commodi • 

Al contrario la lancetta hà quello di male, 
che molti malati ne hanno paura * quafi por- 
ti feco dolore indifpenlabile:madeuefi preue* 
©ire il timore con tacerli il dolore,il quale per 
♦verità non è di gran momento ^ L'vfo della 
-lancetta porta i commodi Tegnenti . 

1 . Puoi con la lancetta far Papertui» tan- 
to lunga e profonda quanto ricercherà il mor- 
bo > e la tua auuedutezza* 

a. Subito dai*fito alla materia , & il pa- 
ziente retta foileuato . 

3. La materia che refta>« la non per an- 
che concotta , firiduce jpiù maturamente al- 
la co ocozione i mentre fi di? aiuto alla matu- 
ra có medicamenti adattati internj,& efternL 

4. In tal modo opererai , che non fi fac- 
cia vj*a lunga diftillazione : mentre fequefta 
fuccederà , e cofa certa che tu ne farai in col- . 
pa , e la ragione è la feguente • 

Quafi tutti i tumori , che fi fcuoprono die* 
tfra l'orecchia fotto & ceruiceyfotto Vafc^le y c 

nel- 



Digitized by 



48 Chirurgia Barbettana . 

nell'anguinaglie, traggono l'origine da gran- 
dule indurite, e da vmori preternaturali mol- 
to penetrati -.tutte quelle glandole fono cir- 
condate d'vna tunica propria, che fé dalla 
lancetta, ò da' medicamenti corrofmi , viene 
offefa , ne feguita neceffariamente vna conti- 
nua fcaturiginedi materie : impercioche net- 
funa glandola conferua fe ftefla,ò i fuoi vmo- 
ri quando è aperta la tunica : e quefta dill illa- 
zione dura finche il foro della tunica è medi- 
cato, ò tutta la glandola è fuanita . 

C A P. XIII. 



In che mode sgabbiano ad aprire le potte 
cbiufe % the la natura volle 
aperte. 

IJ Ntro l'orecchie fi troua vna rtiembran* 
j fattile, ma falcia mediocremente, la 
quale fi chiama timpano. Se quello farà at* 
torniato da qualche altra membrana preter- 
* naturale y ò da accrefcimento dicarnofitàj 
il patiente perde l'vdito , che non fi rifana 
con la Chirurgia , e difficilmente con medi- 
camenti • Màfela cauità dell'orecchio farà 
coperta da vna membrana nel principio del 
meato del l'vdito , e per quefta caufa diuenti 
fordo, fideueaprire con inltrumento adat- 
tato, e fi procuri di cicatrizzarla quanto più 
predo fiapoifibiie. 

Chi non può ifcaricare il ventre , fi ritroua 
in condizione molto infelice : e pure nafco- 
tìo moltiffime volte fanciulli con il feffo feri- 
ta buco : il quale deue farfi con le dita fe la 
membrana farà tenera, e fottile ; e con la 

Un- 
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fi&eetta fe farà crafla 3 e forte mà per lungo: ft 
ritenga poi aperta la parte con vna canna di 
piombose fi curi con medicamenti ficcanti. 

Alle volte nelle fanciulle refta la natura 
rinchiufa da vna membrana preternatu* 
rale ; e cagiona grauiffimi accidenti > perm- 
eile reftano nubili : alle volte è tutta vni- 
ta , alle volte le labbra , doppo che la pia- 
ga è (lata malamente medicata y s'vnifco- 
no infieme , e rendono quelle parti total- 
mente impenetrabili aii'vomo : e alle vol- 
te vna carnofità preternaturale chiude 
l'orificio delPvtero . I due primi mali con 
inftrumento acuto ,& in uoltato vn poco con 
panni lini s'hanno ad aprire per lungo r e rifa- 
nare fecondo l'arte. L'vltimo che da gran 
moleflia allo fpecolo della matrice, prima e 
doppo l'operazione , e verfo il fine dellla cura 
bifogna d'vna canna traforata per trauerfo, e 
per lùgo^accloche pofla la piaga cicatrizzarfi . 

Qui farà lecito di fcriuere qualche cofa in- 
torno alla linguatparlando però non della lin- 
gua , e mordace per la quale non hò co- 
nofeiuto alcun rimedio , ò niun'altro almeno 
più ficuro ,che il non farne conto compatirla 
e fopportarla, mà della lingua cortame legata, 
per la quale i fanciulli fono priui del modo di 
fuirchiare il latte , e di poter parlare . Quello 
male fi le.ua con molta facilità , quando fi ta- 
gli vna , due , ò tré volte per trauerfo con la 
forbice l'anaciloglofTo, ò fia quel legame ch'è 
fotto la lingua,fino à che fi leui tutto,vngedo 
tré volterò quattro al giorno la ferita con ro- 
domele ; Deuonfi in quello taglio lafciar in- 
tatte le parti vicine,& i rami delle vene>& of- 
feruareinciò molta cura : anzi i condotti 

C del- 
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della faliua nelfeiToparidincrui fono tanfo 
vicini al fudetto legame , che feti taglio fi fa* 
rà profondo,recherà faftidiofi accidenti al pa- 
llente. Auuerta intanto ilChirurgo , che irà 
cento fanciulli fi ritroua vno apena , che ab* 
bia bifogno di quella Chirurgia, e che le ofte- 
trici fono tanto feiocche , e facili , che viano 
quello taglio in tutti i fanciulli nati difref- 
co , per lo che offendendo allo fpeffò le parti 
intiere priuano i fanciulli dei latte tanto ne* 
cellario 9 e della vita a cauia degli accidenti , 
chefoprauengono. • ' • 

C A P. XIV- 

Beffa Paracentefi. 

BEnche il nome di Varacentifi , conuenga 
fola me n te a 1 1 e fepa razien i del co n t in u o 
punto , nulladimeno Parte attribuifee per lo 
più lo fteffo nome alla perforazione deli 'ab- 
domine neiridropico,e del petto nell'empie* 
ma. 

Quell'operazione è molto antica , e piena 
di pericolo, nondimeno conferuò alle volte 
la vita al paziente, la natura, e li cafi ci hanno 
renduti vn poco audaci i onde l'abbiamoai- 
troue efercitata ; & abbiamo imitato ledi lei 
operazioni: mà l'efperienza cihà infegnato 
efferui in ciò moltiflimà difficoltà . 

I. Le parti già indebolite , epriuedelca- 
lor naturale , facilmente reftano morte dop- 
po l'aperizkme . 

t. Quando fi caccia I'acqua,vola anche Ce* 
co lo fpirito . 

3. L'acqua che concorre con violenza a- 
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pena fi può raffrenare in modo , che a tuo dif- 
petto non foprabondi . E fe nella ferita fi po- 
llerà la canna più filetta, perche la fleffa feri- 
ta tanto meglio fi chiuda, fuccederà vna can- 
crena nella parte facilmente , & in poco fpa- 
zio di tempo . 

Chi defidera di confeguire il fine di quefla 
operazione la intraprenda folamente in vn 
corpo non macilento , ne confumato dalia 
malignità : nel principio dellldrope; e quaa- 
do non hà per anche prefo piede , e che è ofti- 
nata alla, forza dei medicamenti adattati, nei 
malati, che non agitati da febbre,e da difico l- 
tà di refpirare, hanno le parti più nobili anco- 
ra fané, & intiere: in vomini di mediocre età , 
impercioche quefta operazione non fuccede 
felicemente nei vecchi , e nei fanciulli • 

Per quello appartiene al luogo,quado Intu- 
bili co fia gonfio , mi fi tagli , e non fi vada iti 
braccia di alcun altro luogo: mà fefia molto 
contrattoci che auuiene per lo più negli Idro- 
pici è totalmente difadatto a tal operazione . 
Si elegga :'n quello cafo il luogo tré dita fotto 
Tvmbilico , non già nella linea bianca, come 
hòviftonon fenza marauiglia pratticarfida 
alcuni: mà inuerfo il latodei mufcolo rettole 
nel mufcolo, che fi chiama difi endente per obli- 
guo. Segniti primieramente il luogo conin- 
chioftro > edi poi fi faccia vn picciolo taglio 
per la cute , per i mufcoli , e per il peritoneo 
lino all'omento , & a gli inteflini : ma quefti 
non fi offendano , tanto più che a caufa della 
acqua interpola fi poflano a pena offendere • 
Chi defidera intraprendere iL modo di aprire 
con accuratezza è necefTario che la pratichi 
appreffu il condotto delle fibre,vn poco per o- 

C 2 bli- 
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bliquo,& all'ingiù , nel Iato finiftro in queft» 
forma e nel diritto in quefta . 

Subito che fi (coprirà l'acqua,deue metter- 
li nella parte vna canna d'oro, d'argento, 6 
di piombo , che abbia le feguenti condizioni . 

i. Sia nettale fia fermata con vn nodo , 
òala 9 acciòche non poflTa cadere dentro. 2. 
Abbia iiLtutta la lunghezza tré, ò quattro fo- 
ri . 3. Non fia più lunga che la profondità dei- 
la fteffa apertura, e fia di larghézza vn dito per 
trauerfo. 4. Nel fine vn pocoincuruata. 5. 
Deue corrifpondere efattamente ali'iftru- 
mento che fà il foro . In tal modo fi inferifca 
nell'apertura j e vi fi fopraponga vn'impia-* 
(Irò confolidante ( altri vfano vna fpugna , ò 
vn panno piegato a quattro doppi: ) fi leghi 
il paziente , e ripofi per due , ò tre ore . Sciol- 
gafi poi la legatura , e fi caccino due , ò tré li- 
bre d'acqua ; e rariflìme volte , ò non mai 
maggior quantità , e quefto fi continui vna , 
ò due volte al giorno finche il paziente fia 
fgrauato quafi da tutta l'acqua : impercioche 
non deuefi cacciar tutta l'acqua, fenza peri- 
colo che le parti non reftino oppreffe da fred- 
do veemente : e potrebbe fuccedere che il ma- 
lato doppo auer fuperate tante fatiche , e 
trauagli vi lafciafle la vita. La canna non 
deuefi leuare dall'apertura , ma bifogna lan- 
ciarla per tutto il tempo della cura nella feri- 
ta, la quale finalmente fi medicarà fecondo 
le regole dell'arte. 

. Per aprire il ventre dell'idropico, quefto 
modo trà qualli che hanno infegnati gli anti- 
chi , è ficuriffimo , 6c vfitatifllmo . Mà 
lo ftudio curiofo de' pofteri , inuentò vn 
più eccellente ftromeuto, cpn il quale no folo 

fcan- 
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fcantfamo la maggior parte delle fudette dif* 
ficoltà , ma conferuiamo in vita i malati qua- 
li infapabili, liberandoli , e fgrauandoli dal* 
Pincommodo del ventre tefo, dahlolore, e 
grauità a noftro arbitrio , e fecondo il vigore 
delle loro forze. 

Quello iftrumento, che non può commen- 
darti àbaftanza fu portato dall'Italia in que- 
llo celeberimo Emporio prima d'ogni altro 
dal peritiflìmo Giacomo BlocKio , Chirurgo 
ordinario d'Amfterdam, e lo pratticò con 
grand'vtilede'malati. ; .. 

Scielga ordinariamente il luogo danoiac- 
cennato,cioè tré dita fotto l'vmbilico ( il qua- 
le luogo però non ofierua precifamente in 
tutti )doue fora la cute con quello ftromen- 
to > il peritoneo , & i mufcoli fino doue giace 
l'acqua ; e rade volte ne caccia più di due libr^ 
in vna volta , e nello fteflp tempo . - - * 

Dipoi caua di nuouo quello lìromento r e 
xionfopraponealforo altroché vn piumac- 
ciuolo fecco > & vn'empiaftro confolidante , 
concheimpedifee, che non efea vna gocci» 
d'acqua , ie non fi vuole } impercioche dopo 
1'eftrazione dello flromento, le membrane 
forate , i mufcoli , & il peritoneo con il moto 
naturale facilmente s'allontanano frà di loro f 
tanto , che i fori non poflono di poi aggiufta** 
mente corrifpondere infieme . 

Ciò fatto oflèruiamo le forze del malato ; 
& afpettiamo due , ò tré giorni prima di rino- 
uar l'operazione . Scelga all'ora guefto Chi- 
rurgo lo fteflb foro; ò poco bada à farne vn'al- 
tro, principalmente quando conofea che l'ac- 
qua da vn'aitro luogo , e lato può cauarfi più 

comaaodamente, 
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'Hidrocele^l Chirurgo men ternato ca- 
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qua così deliramente, che nel giorno feguen- 
te, ò non fi trouano^ ò a mala penale veftigia 
del forame . 

Mi pare vn poco incommodo la perfora- 
zione ; onde feci mutare vn poco quelPiftro- 
mento. La punta non deueelfere rotonda y 
mà in ambi i lati acuta come la lancettajmen- 
tre all'ora può meglio inrernarfi nella cute, 
e ne mufcoli. Loftromento di queflo Chi- 
rurgo può farfi d'argento ; il mio deue effere 
di acciaio. 

Perche tanto meglio s'intendano le cole 
da noi dette > fi dimoltra nella fèguente Figu- 
ra quello finimento cotanto nominato* & il 
modo di l'acqua". 



J>ìH^a\ione delle Figuri 

F I G. t 



A . Canna d'argento di Giacoma Shckbio con fot 

putita rotonda . 
B> Forame^per cui Inacqua cala dal ventre nella 

canna. 

C. S filoni he ferue à nettar la canna dopo P operar 
qione* 

F I G. IL 



D. Canna dì rame delPAuttort conia punta 

acuta in modo di lancetta 

E. Forame coma fopr 4 . 

F. Stilo come {opra. 



FI- 
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F I G. HI. 

G. Letto fopr&tuifiede il paziente,. . , • , 
H- L?ldroj ùo + 

I. Canna intrufa nella cauìth del ventre per il 
, mufcolo retto ± dpuefifanapiù facilmente 
la ferita y carne afferma il foprawminat* 
Chirurgo. . 

K. Tana in cui fi ricem Facqua^ che efc4 • 
L- Mano delcbkurioj del miniflro . 

C A P. XV. 

Carne debba aprir fi il Torace * 

LAcauità del Torace fi riempie alle vol- 
te d'acqua, jt 5c alle volte di materia pu- 
tréfatta . 

La mafia dell'acqua fi fa a caufa de' vafi 
Iinfaticj,che fi fono rottilo del l'angue acquo- 
foj enon ben cotto . Dopò l'infiammazione 
della gola,del po Imo ne,del la membrana plf u- 
ra&c.'àe fuccede la marcia • 

La marcia già arorria{Tata,E/w/»/<?wwyeJ'ac- 
qua ammanata fi chiama Idrope del petto , à 

del polmone . . ' 

l fegni dell"acqua ammanata nel Torace 
fono, la toflè fecca,vna grauezxa fatico fa,dif- 
ficoltà. di refpiro fiW a pericolo di foffocazioe 
ne, fere veemente, poco appetito , la faccia 
pallida: alle vdlte fi gonfiano le gambe ; alle 
volte fi icuopre la febbre , fic ogni volta che fi 
riuoki , e muoua. il malato , s'ode vn certa 
mormorio. 

.* I fegni della marcia ammaiTata fi cono» - 

C 4 fcer 
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fceranno dalle cole , che feguono. Sedopp* 
il taglio della vena, & altri medicamenti 
adattati non ceflerà l'infiammazione del pol- 
mone , ò della membrana del pleura deueft 
temere l'Empiema nel tempo di quattordeci 
giorni . Per lo pili fi feopre i'abfceflb tra vena- 
ti, ò trenta giorni . Sentefi vna grauezza nel 
Torace fenza molto dolore : ma fe poi quefto 
foprauiene fi deue temere » nuouo concorfb 
di materia , che deuefi leuare con il taglio del- 
la vena . Il malato an fa ; e mouendofi fen tefi 
mormorio j ò almeno fi conofee che la mate- 
ria muta luogo -, e ientfefi al tatto , che il lato 
offefo è più caldo dell'altro . Tramanda flem- 
me melchkte con marcia ; e non refta fenza il 
tormento della fete,e della tofTe . Il di lui cuo- 
re è d'ogni parte opprefTò) &hà pochiffimo 
appetito. 

Quando non fi pofTano vincere, e cacciar 
queiti vmori con espettoranti, fudoriferi , 
hidragogì, òcon aftri oialimiiicml purggotij 
£ ricorra alia Chirurgia^ s'intraprenda vn'a- 
^ertura nel Torace , per liberare in tal modo 
la natura da' nimici. 

Giò non fuccede , nè può fuccedere fenza 
ftericolo quando il malato fia debile , e fiano 
di già guadate le parti interne . Nondimeno 
quell'operazione è foggetta a minor pericolo 
dell'altra di cui abbiamo trattato : anzi in j 
quefta i malati per io più non muoiano: e 
Scrittori dotti at tettano d'auere con fimileta- j 
glio , e con Tvfo dell'iniezioni fatte con Arin- 
ghe adattate , curate con molta facilità le 
piaghe del polmone > dalie quali prouiene per 
altro vn male infan abile . 

Diffcrifcono non poco i dotti intorna 

al 
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al luogo doue s'hàà fare quello taglio j e il. 
può di quello conofcere facilmente la ragió- 
ne . Irnperoche il diaframma alzali in vn'vo-ì 
mo più che nell'altro s da che deriua che gli 
vmori concorfi nel diaframma fi ritrouino 
più alti in vno che in vn'altro. Aggiungi 
che alcuni hanno il petto in fuori , altri pia- 
no i ilche fà molta mutazione . In oltre il pol- 
mone ilà così faldamente vnito al pleura 
che non puòl'vmore calare tanto facilmente 
nel diaframma j onde non è ben fatto di fcie- 
gliere per il taglio il luogo infimo intorno al 
diaframma. E benché alle volte tanto in que- 
fto , quanto in altri tumori , il luogo più alto 
ftimafi più idoneo al taglio 3 non è però, che 
fe il male obbligherà [Chirurgi, quelli non 
poflbno eleggere per il taglio or vno , or l'al- 
tro luogo . Per quella caufa Ipocrate, Guido, 
Amato, Lufitano&c. aprono il petto frà la 
terza , e quarta colla numerando dalla par* 
te inferiore. Fieno, Riuerio* & altri molti 
frà la quarta , e quinta : Paolo Egineta, Vido 
Vidi , Fabricio d'Acquapendente , e Senner* 
to &c. frà la quinta , e feda , il qual fito da eC- 
fi , & anche da noi fi crede più ficuro d'ogn'al- 
trojelTendo che facendoli il taglio più alto fi 
viene ad offendere il pericardio} .e facendolo 
più abaffo , il diaframma , come efempj fune-» 
ftiffimidi ciò ci fanno fede- Nondimeno i 
legni da noi accennati valeranno à condurti 
in porto ficurifllmo nella torbida acqua della 
difcordia , ch'è tra gli Scrittori . 

Tutto ciò dunque ben confiderato, fcel- 
gafi vno de' fopraccennati luoghi, non auan^ 
ti, ò dietro al petto (perche nella parte d^a- 
UftQti impedì lo ffcnjo, che nó polte calar U 
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materia nel Torace i e nella parte pofleriote- 
le cotte fono frà loro sì ftrettamente vnite % 
che non può fard il taglio (enza offendere in 
qualche maniera i vafi) mànel fianco in va 
lato in lontananza di quattro , ò cinque dita 
dallo (terno : in oltre non fi faccia il taglio vi- 
cino alla fetta, ò nel mezzo deH'vna, e dell'al- 
tra coft a ( imperocché poco (òtto . Se in vici- 
canzataato della fella, come di tutte l'altre 
-cofte fi ritrouano la vena y l'arteria ,& il ner- 
ujo, idi cui rami sottendono fino al mezo de' 
mufcoli intercoftali) ma poco fopra della ter- 
za , quarta , ò fetta cofta 

Doppo che s'auerà legnato con inchioftro* 
quello luogo , fi comandi al paziente di man- 
dar fuori il fiato per più tempo , che può , e fi 
facciala tanta va'obliqua, màpicciola incK 
fione, incuideue collocarli vna cannuccia 
d'argento 5 ò di piombo»* e fi caccia da efla 
ogni giorno tré , quattro , e cinque once della 
materia putrefatta . Senoavfcirà bene , ri- 
uoltifi il malato fopra il lato affetto , & ecciti 
h t offe : e quando non per anche vfcillè à cau- 
fa della vlfcofità , s'intrudano nella cauità del 
fifone medicamenti detergenti eficcan ti , e 
con folidanti- 

• Intendi vna libra , e me\a di fiero di latte di 
capra, quattr'oncie di melerofado, fei dramme 
per forte di fucco di chelidonia % ed apio , e mef^ 
cita ogni cofa. 

Ouero ..Prendivi oncia diradic.dictnfilida 
maggior mei- oncia di fan icula , me%p manipo+ 
h per forte di foglie di betonica , agrimonia y 
vita peruìnea , pimpinella , due pugnetti 
de y tre fiori cordiali * dramma per 

forte di femi fbiperico , di cardo benedetto , r 

d^or m ' 

r 
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et artica r omarino y fi cuoca ogni co fa nelPbidrome- 
V0a libra , eme\a di quefia colatura fifer* 
ti: per Pvfò , che fi dice qui fono . 
' Pigli l'in fermo due, ò tré volte al giorno, 
cinque once di quello medicamento , che de- 
us intruderli nel fifone. 

Deuefi qui auuertire > che l'empiema flà: 
alte volte riihetto nella propria tunica: e di 
qui nafte che eoa la enfiagione fi (copra eft et- 
icamente, & allora da'Latini fichiama Vomi- 
capulmonis : in quello cafo nous'afpetti chfc 
la tunica fi rompa da. sè, perche poi la. materia, 
putrefatta ch'efee da ogni parte fi caccia moK 
lo piddifficilmeate dal torace : ma s'apra coi* 
prima occafione j ne fi elegga altro luqgo^ che 
la parte più eminente del tumore . - 

Mà perche per lo più l'Empiema è feguaeft 
della Pleuritide, e s'efperimenta giornalmen- 
te , che i Chirurghi mal prattici pigliano per 
Pleuritide tutti idotori del fianco , ventre 5 e 
petto., benché quelli deriuino da flati , e ven- 
gono iia b ito al taglio della vena y Aimo fom~ 
mamente necefìario il dire.inquefto luogo, 
della pleuritide quanto è conueniente à faper- 
fi dal Chirurgo , pecche fi.sfuggano in auueni- 

re gli errori 

pkuritide è vn y infiammatone dèlia mem* 
.branadel pleura , tfy in fierne ancora per lo piè 
del polmone ^ cali fata dal f angue ^ con dolore ^ tofi 
f* <> finto di fàngue ^ difficoltà Art fpiro y febbre 
continua >• congtonta à polfo dura , e veloce . 

La CAVSA, alle volte è il fojp fangue * 
forma la vera y & alle volte^ mifto d'altri 
vmori , e. forma allora folameote la pletnìti- 
dtfpuria. 

I. SEGNI 4 come appari/ce dalla defi* 

C6 iviio> 



Digitized by 



Go Chirurgia Barhettana . 

nizione, fono tanto chiari , che non fono de- 
gni d'alcuna fcufa quelli , che non fanno ben 
diftinguere la pleuritide dal dolor colico . 

PROGNOSTICO . Quanto più predo lo • 
fputo fi fuppura , e quanto più bianco , e leg- 
giero fi tramanda , v'è fperanza di tanto più 
pretto, più ficuro, e felice fucceflb . Se con lo 
fputare non fi diminuifce la difficoltà del ref- 
piro, e la toffe è cattiuo fegno: e fe il paziente 
niente manderà fuori nel terzo , ò quarto 
giorno , prolungherà à (lento la vita /ino al 
Settimo. Se doppo il taglio della venale l'ap- 
plicazione d'altri rimedij opportuni non 
cederà il dolore, 6 morirà il pazienterò 
fi muterà la pleuritide in piaga, ò empie- 
• ma • 

C VR A . Il taglio della vena in quefto ma- 
le è vn ficurifllmo , e neceffario rimedio: e fe 
fara/fi in tempo , fi libererà prima di ferr ar la 
vena il paziente dal dolore , & alle voltedal 
morbo. Non hò per anche conofciuto alcun 
altro morbo j il quale permetta di cauare in 
vnafola volta tanta copia difangue convti- 
ledei malato. 

Varij fono i pareri degli eruditi intorno al 
luogo nel quale fi deue tagliar la vena : mà 
diede à conofcere d'effere poco prattico , chi 
non poteua conofcere,efferfi i malati 5 princi-\ 
palmente in quefti paefi, più predo , e più fa- 
ci Imen te fanati, quando fi è tagliata la vena 
nel braccio del iato affetto , che quando fi è 
fatta Temiffione del fanguedal braccio op- 
pofto. 

£e con il taglio della vena non ceflfà il do- 
lore^ forza di reiterar l'emiffione del s5gue,e 
per lo piò nello fteffo braccio, due,trè quatro 
• . voi- 
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volte nello fpazio di ventiquattro ore 5 mà s*- 
habbia intanto molto accurato riguargo alle 
forze del paziente . 

Si ricercano dopo il taglio della vena alle 
volte neceflTariamente purganti 5 fudoriferi , 
& efpettoranti : mà di ciò redi ilpenfieroal 
Medico . 

Hò fperimentato vn medicamento vnico * 
che per la fua eccellenza è degno di eflère co- 
municato. Quello fu fommam^nte lodato 
dal diiigentiffìmo Medico Giacomo Haddea 
nella fua deferizione della pleuritide : & id 
doppo il taglio della vena , fempre nel princi-» 
pio del morbo , mi fono con feliciflimo fuc- 
ceffo valuto di quello nel modo feguente . 

Prendi vn*pncia,e me\a di fucco di taraxico y & 
bieraico depurato, due onde d 'acqua di piantagli 
ne jori* oncia per forte d * acqua di cardo benedetto y 
difeabiofa, e difropo dipapauero faluatico , tmo 
fcropolo e mexp di occhi di granchi 3 e mefeia ogni 
co fa. 

Pigli il malato vncuchiaro > ò due di que- 
lla miftura ogni mezz'ora,fino à che fia cefla- 
to la fluffione . Dopo fi deuono vfare altri ri- 
xnedj. ^ 

* 

* CAP. XVL 

I» quai 'modo fi 'leui la Qatar atta . 

LA Cataratta detta da 5 Greci ì^ro^yf/.tt 3 
da' Latini, Suffìsfo da'Battaui , e Ger- • 
mani,*/* S taer, ìvna majfa , cPvmori fuperflui y 
ehe fi cangia h poco a poco in vna preternaturale 
membrana, ò pelliciuola fra la tunica cornea y 
? f vrnore crijfallin) , la quale copre totalmente y « 

\ 
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* ìn parte la pupilla , in taj modo impedì fc e- % 
0 leu a la v ìjìa . 

DIFFERENZA . E Imperfetta , quando 
IVmprefia tenue , e non copra tutta la pupil- 
la : & perfetta^ quando Pvmore fi tramuta iti 
va* pellicciuola r & occupa tutta. 1* pupilla . 

A He volte la cataratta è bianca , tal ora ci- 
neri eia , gialla , verde , lutea , fecondo che fi 
mefchiaconrvmorqlabile, flaua, atra, 
*erd$.. 

Occupa il fito dalla tunica cornea finoal- 
rvm.ore criitallino j & alle, volte è più vicina ai 
quatto ; tal 'or* à quella. 

CAYSAdi^flfaè va'vmor* pituitofo per 
Iad^olszz^d*gU occhimi ammaffato , e ia 
tfr<?ppa copia là. difeefo dal celebro . 
» SEGm. Nei principio vede il pazien te gli 
oggetti duplicati,? npuftidi varicolori : Ufemr 
Jbra che l'aria, fig piena, di mofche , reticelle , e 
nijgolette: non foppoj-ta .l'aria. troppo calda % 
l> luminofa : pofcia.la vifta và diminuendo : , e 
tutti gli oggetti li paiono cómfe macchiati j e 
diuenta. in fine cieco . Quando la cataratta 
ègiufto nel mezzo della pupilla , ntf ricopre n-. 
rfola tutta, màlafciàndo qualche fpazip. hV 
fcero intornoja villa > paiooo.allora.al pazien- 
te tutte le cofe forate . La cataratta fi reputa, 
imperfetta ^quando flropicciando l'occhio la. 
pupilla fi dilata : màfe refta. immobile , non, 
puòdubitarfi che noafia perfetta . 

PROGNOSTICO . La cataratta imper- 
fetta rifanafi facilmente nel principio eoa 
medicamenti citerai $ principalmente quan- 
do i corpi fono fani , & i pazienti di mediocre* 
età. Tanto minore fperanza v'è di falute : 

«juSto menofi dilatala pupilla. La Cataratta, 
r <juan? - 
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quanto è più vicina all' vmore criftallino tan- 
to è più pericolofa . Quando chiudendo roc- 
chio fano al fole y il paziente non fentirà nel- 
l'altro ne meno il crepufcoio della luce , non 
fi deue afpettar dalla cura alcun 5 v t ile . Se vnt- 
tanfi con l'ago gli vmori naturali dell'occhio, 
leuata bene la cataratta , reflerà nondimeno 
la cecità , ò feguiterà in appreflò tale , che far 
rà impoffibile à curarfi . Se nell'alto delPope- 
razione refterà oflfefa l'aranea parerà al par 
ziente l'aria piena di mofche, e capelli. La 
cataratta rimane Uno al terzo anno tanta 
molte, cheàpenapufc refiftere all'ago: mi 
nel fine del terzo , e nel quarto anno è tanto 
indurita $ e crefciuta r che non può con a*" 
cun'artediflohuerfi • La profufione del fangue 
caufata dall'ago, non reca alcun pericolo y 
quando da fé finalmente fi (lagni . Abbenche 
la cataratta non fia à baftanza abbaflàta fotto 
ia regione della pupilla j purché fiadiuifa iti 
parti , ritorni la vifta perfetta bene fpelfo 
frà fei , ò otto fettimane, quantunque fembri 
che tut ta k cura fiefi fatta lènza frutto y ilche 
dico per quello che hò più volte praticato, * 
* CVRA . Nella Cataratta non t aflbdata 
£L ricorra a'medicamenti, e fi prattichi To* 
perazlo ne Chirurgica . Si purghi il paziente y 
fi medichi lo ftomaco , fi preferui ii.capo eoa 
Maiorana y Rofmarino , Betonica 5 e fi ajr* 
robori con poluere di Diambra > e s'vfiflo 
efternamente i medicamenti che feguitano . 

Prendi due dramme di gomma tragacamba 
fi folta neir acqua di eupbragia y vno* f$ropolo di 
e biavo cfvuouo òr ufi iato y (j infame me/ chiatti 
ogni cofa factiaft vn colliri* % ò medicamenti* 
d'IP occhi). 

Oue-< 
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O uer o * Prendi vn oncia, eme\adi acqua di 
chelidonia, mei? oncia divina bianco di /rancia , 
due dramme di fpirito di vim,Jli grani di vetrìo- 
lo bianco, vno fcropolo di tu\ia preparata, cinque 
grani di vetro d'antimonio , due dramme , e 
me^a di zucchero candito , fei granì di can- 
fora e d'ogni co fa infieme forma wi co Uh 
rio. 

Ouero . Prendi due oncie por forte di fuccodì 
finocchio, e di chelidonia, vn pugnino per forte di 
foglie di ruta, e maiorana, vn manipolo d" e uf ra- 
gia, quattro oncie di fiele di boue , vna oncia di 
quello di gallina , vna drafnma , e me\a per forte 
di mirrha rojfa,e dì aloe^me^ oncia di farcocolla y 
due fero poli di canfora > in/femj ogni tofa fi 
di/ìilli in bagno maria . 

Se la Cattarata farà di già aflodata^ ricor* 
ra ftl folo aiuto delia Chirurgia: mi fi fofpen- 
da l'operazione , quando il paziente- fiafi per 
auanti lamentato d'auer fentito dolore nel 
capo, e negli occhi , e per anche fe ne rifenta > 
fe il corpo non ftà totalmente purgato , e fe il 
paziente proui ancora il tranaglio di febbre 9 
iternuto tofle, e vomito . 
.i Nel tempo opportuuo delPanno^fulPauro- 












ra , e ferena , fi ponga il paziente fopra, 
vna fedia, e dirimpetto à lui il Chirurgo , mà 
in luogo più aito: fi leghi con vna benda l'oc- 
chio fano , e fi abbracci nel me&zo con tutte 
due le mani , che teneri immobili, fino che fL 
fh, l'operazione: alcuno de'circoftariti tenga 
il capo perdietroje mentre ftà il Chirurgo in- 
tento à feparare , e dilagar le palpebre , ordi- 
nerà alpjiziJeedi voltar Pocchio verfo il nafo 

c* ò fot tot con prefteu* deuefi pMf* r l'ago pe* 



Digitized by Googl 



"Parte 1 Cap. XTL 6; 
la, cornea, in larghezza aggiuftata dalia pupil- 
la, fino al mezzo della cataratta : fi calchi di 
fopra à poco à poco verfo le parti inferiori, fi- 
no che vi fi fermi : raà quando fubito à tuo di- 
spetto rifalitfe, fi diuida in varie parti , e que- 
lle, ò tutta la cataratta fi tengano con l'ag* 
per poco tempo depreflè , perche finim Pope- 
razione non ritorni di nuouo doppo qualche 
ora nella regione della pupilla . Si leui pofcia 
l'ago, e fi leghi l>no , e l'altro occhio del pa- 
ziente tanto il fanoj come l'offefo, con bende * 
vmettate prima con acqua di rofe, e chiara 
d'ouo sbattuto con allume di rocca . S'oflèr- 
ui attentamente di non offendere nell'atto 
dell'operazione l'vmor criftaliino > e le tunir 
che fané. 

CAP. XVlh 
Dilk Sangui fughe . 

LE fanguifughe più vtili delle flefle fcari- 
r ficazioni,e jpiù ficure dell'ifteffo taglia 
della vena , fi poflono applicare con gran già* 
«amento egualmente a'eorpi deboli,che a'ro- 
buftkmentre in vn gran male interno s'attac- 
chi àfuggerevna vena grande: & in vn ma- 
le efterno di poco momento le vene pie- 
ciole v 

Non tutte però indifferentemente feruono 
al biffogno: perche quelle che hanno la te- 
tta grande y fono verdi , e fcintillanti , e 
quelle che hano la fchiena coperta di lanugi- 
ne^ di linee cefie>nó fono fenza veleno: ne s'- 
hanno a metter in opera quelle pure,che fi ri- 

trouano nell'acque fetenti. ScielgSfi le lugbe, 

e gra- 
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t gracili^ che hanno la teda picciola, Se il ven- 
tre rubicondo,e ftanno ne'fiumi> e nell'acque 
pure . 

Prima che s'applichino deuonfi tenere al- 
meno per vn giorno in acqua pura , e nutrire 
con poca fangue^perche perdano tutta la ma- 
lignità . Si ftropicci dipoi il luogo doue s'han- 
no ad attaccare j fino à che diuenga rubicon- 
do; e quandòjion vogliono fuggere, fi vnga il 
luogo con fiero di latte, ò (angue di colomba* 
ò con la punta d'vn picciolo ago fi cacci vn 
poco di fangue : ma fe fuggendo non cacce- 
ranno fangue abaftan^a , fi ferifeano leg- 
giermente nella coda; e fe doppo che ne aue- 
ranno fucchiatoàbaftanza non cadcranno, 
deuonfi ritrarre con afpergerle di fale, é cene- 
re dal pabulo* che fubittf abbandoneranno: e f- 
fendo che non s'hanno à fuellere con violen- 
xa^perche lafciando nella ferita il loro aculeo, 
non diano caufa à molti , e graui accidenti v 
ami alla lle(Ta morte , come ci hanno dato à 
diuedere funéftifllmi eflèropi . E anche degno 
d'ofleruatione, ch'elleno fuggono piùfan^ 
gue dall'arterie,che dalle venere che per quefc 
to le ne deue eftrarre anche meno . 

CAP, XVHL 

VelP incìsone nelle parti dure.. 

L'Incifione nelle parti dure , è di quattrot 
forti, come habbiamo detto di fopra » 
J(pf attira^ Limatuta, Segatura, *T et ebr attorte 

Nelle fiflfure , e nella corrosione dell'offa 
jdeuefi radere ; & ancora quando 1 denti fono 
intorniati dal t aru ro.Si deue rader tan to,fina 

/ 
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a che la fìffura, ò la corruzione fia totalmen*- 
te leuata, e l'offe diuentino bianchizzie, & vn . 
poco rubiconde di fangue ; & all'ora s'afper* 
gono di poluere eficcante . Il pericranio,ò pe- . 
perioftio fi deue prima ben fepararedall'ofro?.: 
e quefto, comecché le labbra delia ferita non 
deuono toccarli col rafoio . i 

luzLunatur*}& lutfgone'denti cheefcono 
tanto in fuori y che ^recano impedimento nei 
mangiare , e nel parlare . Deue farfi fenza le- 
fione delle parti vicine,non fempre in vna fo- 
la volta, ne con troppa forza , perche il dente 
con la veemente limatura non fi fueila dalie 
fue radici, ò fi sleghi * ... 
- S'adopra la fega nel Ieuare l'oflò sfacellatc^ 
del quale parleremo in apprefTo * 

Si vagliono del Trapano nelle corruzioni 
profonde dell'oflà principalniente ne'cafi 
che poffono caufare feifure^fratturt^e conto*- 
fioni del cranio . Manon potendoli quefta 
Chirurgia efercitare fenza graue pericolone* 
uefi diligentemente inueftigare 3 e diftinguere* 
in quale luogo fia neccflaria , impercioche la 
fiffura come fi(Tura>e la frattura^come frattu- 
ra nó sepre ricercano l'aiuto del Trapano,sS* 
za ilqual'affai volte poflono curarli benejAn* 
zi vna piccioia contufione non tira tempre fe-* 
co accidenti così grandi , che non poffano 
deriuarne de'maggiori , e più graui dall'vfo 
dei Trapano ; impercioche il fangue fpjwfa 
è tanto poco alle volte , & il paziente è così 
xobufloj che la natura fteffe lo diflolue, quan* 
do il di lei calore non fi debiliti dei freddo e£» 
terno r nel qual cafo non farebbe maggior 
effetta it Trapano y ancorché vi s'vfaflfe 
diligentiffima cura • In oltre il fangue fi 

fpanr 
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fpande bene fpeffò trà la crafTa , e tenue me- 
Kinge; & anche all'ora fi conofcerebbe fruf^ 
taneo l'vfo del Trapano. Mà in tal occdrren- 

non farei grande fcrupolo d'incidere la du- 
ra madre, mentre abbiamo fperimentato che 
di nuouo fi con folida , e può dall'arte > e dalla 
natura curarti la cancrena . 

Per tre caufe dunque per lo più fiamo 
tretti ametter in prattica il Trapano . 

I. Quando P eminente , $yi prefetti deW*ff* 
pungonoJe meningi^ il che fi conofce dal conti- 
nuo dolore, dei quale il paziente , fe non farà 
fuor di fe fi lamenterà fubito : fe hauerà per- 
duto il fentiméto metterà bene fpefTo la ma- 
no ai luogo ferito . Si olTeruano in tale infer- 
mo alle volte riuoltature d'occhi , e contra- 
zione di membra . Inoltre darà di ciò qual- 
che lume lo ftromento * da cui fì^caufata la 
frattura* - 

2* Quando fatatola fupremafia intiera ^m* 
vkpttjfrk) e P infima fiar otta . Perche allora le 
particelle del cranio rotto , benché foflèro 
dalla naturaj e dal tempo ben feparate , non- 
dimeno non trouarebbero alcun'efito. Segno 
di ciò fono, gli occhi annuuolati , la vertigi- 
ne, la febbre , il vomito , & alle volte l'Apo- 
plefia. Scoprirai anche con il tatto, che il pol- 
io non penetra fecondo il folito , principale 
mente fe l'offèruerai intorno alle tempia j 
impercioche quando l'oliò è depreffo 
impedifee in certo modo nel cerebro : la cip» 
colazione del fangue . 

3. Quando il fangue traHenatofuffocaJfe^ 
non venga impedito , con la fua cor u^one il pa- 
rtente . Ifegni che indicano efler il fangue 
$ià corrotto , e corrompere, fono i feguenti • 
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^Febbre continua: la teda pià falda di tutte l'- 
altre parti del corpo: ia vigilia > ò il fonno in- 
quieto : infiammazione d'occhi , confufione 
ki fantafia:prurito nelle mani. Mà quiui fi de** 
ne anche diftinguere il temperameto de'cor- 
pi, perche ne* Pletorici , oltre i fegni accenna- 
ti, s'oflèruerà rifo, difcorfi impropri; , e color 
roflb in tutta la faccia: Colerici giallezza d'oc- 
chi, e di volto, vn'ardore acre , e pazzia : ne* 
Flemmatici gli accidenti fono minori : & alla 
volte fono forprefi d'Apoplefia, e talora dx 
Paralifia . \Melancolici facilmente s'abbat- 
tono , piangono , ò parlano à sproposi- 
to. 

Dunque doue è neceffario il trapano, fi de- 
ue adoprare il tempo j perche il fangue che lì 
putrefà non molefti ogni parte . La.'perfora- 
aione fi dene fare fubitò doppo il fecondo * 
(terzo, ò quarto giorno . 
X II modo come deue farfi, è il feguente,Ra- 
|ii i capelli , con lo fcanfare attentamente £ 
mufcoli temporali, e le future, deue incider- 
li la cute fino al pericranio in forma di croce; 
e leggr per quefta volta Ja ferita, quando non 
vfcifie il fangue (che alle volte vfcendo in co* 
pia prolunga l'operazione del Chirurgo per 
Jvno,ò due giorni,) in sì poca quantità , che 
| poteflè feparare il pericranio dal cranio fop- 
pollo. Doppo alcune hore , fnudatodigiàil 
cranio delle membrane efterne , s'otturine 
l'orecchie del paziente, e fi pigli il Trapano 
detto màfchio , la cui punta deuefiponere 
| con fermezza nel cranio 5 naà cosi lontana 
I dilla filfura, e dalla frattura , che non toc- 
chi quella > emol^omenolafuturaco'fuoi 
denti i ancorché alcuni non guardine 
: * . " ; mol* 
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molto di toccar le Future , e ci attedino d'ha- 
uer forate quelle non meno felicemente che 
ogni altro luogo. Si tenga forte il Trapano 
con la mano finiftra, girandolo con la delira , 
fino à che s'abbia fatto vn circolo mediocre- 
mente profondo: Indi ripofi il mafchio,e pre- 
da a faticare la femina girando come prima. 
Si leui frattanto la fegatura,e fi intinga nell'- 
occhio il manico del Trapano, accioche pof- 
fa con più facilità girare j & in oltre fi bagni 
con acqua,perche non ecciti con il moto con- 
tinuo troppo calore . Trouato chefiailfan- 
gue', e fegno , che fi è penetrato alla fecon- 
da tauola : or allora fi deue premere più 
leggiermente , perche il Trapano non tra- 
pali incautamente nelle meningee da quello 
relhnoofFefe , da che deriua allo fpeffò vna 
morte repentina: impercioche la dura madre 
inueflifce internamente il cranio ,& eflernar 
mente il pericraiiio,mà non è così faldamSte • 
vnita allo fieno , che n6 pona facilméte fèpa- 
rarfi dal cranio per forza di ca4uta,ò di ferita. 

Quando l'otto comincia à fmouerfi,ponga- 
fi la leua fra le crepature , e con quella fi difu- 
nifca, e fi leui con la molettina . 

Se refterà doppo la terebrazione attaccato 
al cranio qualche pezzetto,ò punta d'otfb,dal 
quale poflano reftar punte,& offefe le menin- 
gi « fi leui con l'iflromento à ciò adattato; e 
perche polfa no dipoi vfcire il fangueammaf- 
lato, e la marcia, deuefi con Io flromento de- 
cuflbiio deprimere la dura madre . Inoltre 
non farà fuori dell'arte fe farai che il ma- 
Iato quando non fia fuori di fentimento, ten- 
ga in fe il fiato con chiuder la bocca , e le na- 
rici 3 llringendoficosì il celebro verfo il cra- 
nio, 
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hio, & ilfangue ammaliato y e corrotto ef ce 
da fe per l'apertura . Ma i malati non pofTo- 
no far quello con tanta diligenza , che celli [il 
bifogno deiriftrumento decuflorio , delle 
(pugne, e d'altri itlrumenti , i quali fipoflo- 
no vedere appreflb Gio: Andrea dalla Croce % 
Ambrof. Pareo, & altri. Vedi pure il Capito- 
lo Quarto di quella prima Parte doue fi de- 
fcriuóno le rotture della te fla . 

CAP. XIX. 

T>eJ caufttco attuale . 

H Abbiamo già a baftanza trauagliato il 
paziente con tagli ; ora fi deue metter 
man o al fuoco : perche quando non giouiné 
il ferro, & i medicamenti y fi deue vlar il fuo- 
co ; il che fi prattica tanto nelle parti molli , 
come nelle dure del corpo , con auuertire pe- 
tàfempre d'attorniare le parti offefe con più- 
tnacciuoli , ò altri ripari perche non portano 
efTer toccate . IJCautcrb attua/e è certiffimo » 
e libero d'ogni difficoltà : ma la paura del pa- 
ziente sfoza alle volte a feiegliere il Cauterio 
potenziale , che colla di medicamenti calere* 
tici, & acri. O fi prattichi quello, ò quello, fìt 
di miftieri auuertire accuratamete ài non vi- 
gere con folo butiro, ò oglio la crolla, perche 
alle volte hà caufato cancrena: gioua però 
«mpiallro diapalma , ò vna pezzetta bagnai* 
divino. 

4 



Q> Cbirurgiatiarbcttana . 
CAP. XX. 

Delle Fontanili** 

LE Fontanelle fono picciole piaghe fatte fe- 
condo Parte con attuale cauterio, lancetta^ 
forbice, h medicamenti cater etici , nelle parti fa- 
né del corpo, acciò che col me%zp di ejfepojfafgra^ 
uarfi degli vmori fupetjJui , ecorroti : e fi fanino i 
morbi, o fi preuengano ^" 

Nulladimeno fi cacciano yare volte quefti 
xtiolefttófpiti fe Aon fi ritrouino altri rimedi] \ 
efficacie non fia il corpo ben purgato . 

In qualunque membro fi voglia far la fon- 
tanella^ auuerta di no fciegliere il principio, 
ilmezo, òilfinedelmufcolo, màfempreil 
luogo ch'è frà due mufcoli : Per far queflo 
perfettamente è neceffario à chi opera la 
fcienza dell' Anatomia, fe pure con i'efempio 
d'altri verfati tolerabilmente nell'arte , non 
hauerà l'efperienza infegnato , di fciegliere à 
chius'occhi il luogo . Nel capo fi fa nel mezza 
della futura coronale più fpeffo da gli altri, 
che dalla noftra gente : nella ceruice fi prat- 
ticano molto meno di quello che conuieme : ; 
.Gli Italiani l'aprono nella fchiena con molto j 
giouarnento : in altri luoghi non fono molto 
comodi , e fono affili molefli . 

Il modo col quale fi fanno, è vario. Seà 
te piace il cauterio potenziale , piglia vn em- 

?>iaflroconfolidante, nel di cui mezzo fia vn I 
oro di grandezza limile ad vn cece: applicalo 
al luogo deftinato, e ponnifopra ilcorrofi- 
uo ; coprilo con qualche cofa , e fopra poni 

vn'- 
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un'altro empiatìro:leuapoitràdue , tre , ò 
più ore gli empiadri , e fe trouerai eflèrfi fàt- 
ta vna eroda badante ^ prendi di diapalma, e 
con eflb lega due volte al giorno la piagarne* 
che cada la eroda . 

Se ti gradirà più J'incifione , dringi la cute 
con vna piccola tenaglia , ò più todo con l'i- 
fteffè dita i e taglia quella con la forbice , ò Ce 
vorrai con la lancetta . 

Se vorrai abbruggiare con ferro infuocato 
la cute , rifparmierai la carne : ma auuerti di 
non toccare i mufcoli : anzi non fempre fi de* 
ne abbtuggiare la tìefla cute • 

Doppo che farà caduta l'efeara fi conferai 
ia piaga aperta con picciole palle fatte di fi- 
lacci , vngendoli con medicamenti deter- 
genti: efeguitainquedo modo finche farà 
fatta vna cauità idonea , che ritenerai aperta 
con ceci, palle di cera, di legno, 6 d'argen to^ 
fino à tanto che il morbo le ricerchi» ò lo per- 
mettano le fone del paziente . 



L Strado è molto più incommodo delia 



do due fontanelle non hanno fomminiftrato 
alcun'aiuto, vn folo Setaceo iui fattorie vol- 
te leuò tutto il male . 

Potrebbe praticarfi nelle braccia, ne'piedi, 
& in altri moltidimi luoghi , màpiùs'am- 
mette 5 però di rado folo nella Nuca ffà la pri- 
ma, e la feconda, ouero tra queda , e la ter- 



CAP. 



XXL 



Del Setaceo. 




za, anzi quarta vertebra . 
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Quefta Chirurgia fi facon trèftrorrtenti* 
con la tenaglia, con l'ago, e con vn cordon ci- 
no di feta, ò bambace , la tenaglia habbia due 
fori & ago fia triangolare verfo la punta , vn 
poco più minuto- che i fori della forbice, & il 
ilo della feta fia grolfb -quanto la parte piti 
grofla dell'ago . La cute del paziente fi ft rin- 
geconlatenaglia, quando è flretta perde il 
fenfo, e allora fubito fi trapaffi con Pago, e la 
Aringa, che bifogoa adattare auitiii ad capi- 
tello^ bronzo ftia vnita à fori fatti nell'ago . 
Nel primo giorno per mitigar il dolore fi fo- 
prauenga vn panno bagnato con acqua di ro- 
Ce, e chiara d'ouo. Si procuri di poi con medi- 
camenti propri) diconfeguire la digeftione 
della materia j e ciò ottenutojtirifi ogni gioi> 
no il laccio dalla finiftra alla delira , e dalla 
delira alla finiftra fino à tanto, che il laccio -, 
eh 'è al di fuori della pi aga , fi veda coperto di 
marcia . In tal mantetà fi perfeziona quefTo* 
perazione > & il paziente conferui quelle pia- 
ghe aperte fino à tanto che la neceflità lori- 
* chieda , & egli defiderL 

Vogliono alcuni antichi Scrittori , e mo- 
derni Chirurgi far in quefto modo il Setaceo , 
ma fi potrà compire queft'operatione con 
molto minor dolore , e molefHa, quando vn 
miniftro con due dita tirerà alPingiù la cute , 
Ce il Chirurgo con la mano finiftra tirerà ver- 
te le parti fuperiori la cute della ceruice , e c6 
la delira pallerà velocemente Pago ben pon- 
tuto.Non è neceflfario che Pago fia infuocato: 
gioua inoltre adoperare in ifcambiod'vn 
cordona di feta vna malfa di fili groifi incera- 
ci, la quale formi la grandezza dVn cordon- 
cino, i 

C A P. 
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, C A P; XXIL 

DelPefif astone delle palle . 

ORa partiamo alla terza parte della Chi- 
rurgia, detta Exerefi) lacuale leua le 
cofe che fono fuperflue, e nociue alla natura j 
e quelle fonodi due generi:perche fi generarlo 
alcune da sè nel notìro corpo, & altre deriua- 
no d'altrove, cioèdi fuori • . i 

Incominciaremo daquelle che habbiamo 
in vltirao luogo nominate , e parleremo 
delle palle di piombo , che s'hanno à cauare 
♦da'corpi. Quella operazione non farà molto 
difficile quando fi con fideri , es'oflèruidili- 
gentemente,re la palla è più vicina alla ferita, 
ouero alla parte nella quale penetrò . Se tara 
più vicina alla ferita , fi leui con tenaglia ap- 
propriata à quefto: mà fe farà vicina alla par- 
te, fi deuono tagliare la cute , & i mufcoli vi- 
cini alla parte, e fi procuri in tal modo di le- 
uarla.Se non ritrouerai la palla co lofi iiein- 
trufo nella piaga , fi riuolti il paziente con il 
corpo foprala parte affetta , e fi ponga in tal 
figura, chela palla ritorni.per Jalua grauità 
verfo la ferital e dia modo che poffa leuarfi . 
Seciè non fuccederà felicemente , fi faldi la 
feritale s'afpetti fino à tanto , che la palla da 
fe ftefla fi prefenti vna volta alla cute . 
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CAP. XXIII. 



DelPefirayone del Veto morto , ir 
della ficotidtna dalPvtero 
materno . 

PErche il parto fucccda naturalmente , e 
bene, il feto,in tutto il tempo che fi por* 
ta, deue hauere neceflariamente contratti , e 
riuolti i piedi , e le braccia : Il capo deue fta r 
riuolto verfo le parti inferiori^ la faccia ver* 
fo la fchiena della madre ; e deue tutto il fe- 
to giacere non per lungo dell Vtero, mà traf- 
uerfalmente, finche richiedendo luogo mag- 
giore , cerchi l'vfcita , la quale fuol farfi alle 
volte col fettimo mefe, tal'ora nell'ottauo, e 
per lo più nel nono • 

• Allora il capo del fanciullo cala all'orifi- 
cio deirvtero, e slarga le membra più auanti 
contratte , e quafi conglobate ; e così le mé- 
brane , nelle quali per tutto il tempo del por- 
, tato flette rinchiudo , fi rompono , & efee In- 
acqua , la quale rende lubriche le parti geni-* 
tali, e facilita il parto . 

Quando manca vno di quefti requifit infilo 
cede: r . che,ò> non feguita alcuna efclufion e, 
ancorché viuano la madre>& il fetori .ò muo- 
re il fanciullo } e viue la madre: ò viue il 
feto; e muore la madre: 4. ò muoiono lanu- 
te, & il fanciullo- 

Le Caufe\ che impedirono il parto fono le 
Arguenti. \ ff^ì 

1. Quando non vi fia alcuno sforzo 9 òfia 
troppo debole nel partorire . 

2. Quando la madre fia cesi indebolita 
-/ " • che 
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che non pofla premere, e pratticare lo$for& 
nccedàrio per trafmettere il parto . 

3 . Quando il feto è robufto, e grande , & al 
incontro la madre picciola, e tenera: e quando 
le vie fono così angufte y che non polTa il fan* 
ciullo paffar per quelle . 

4. Quando due, ò più feti rinchiufl neli V* 
t ero cercano d'vfclre nelmedefimo tempo. 

5. Quando il fanciullo non fza collocato 
nell'accennata figura, ma per trauerio / ò ia 
altro modo • 

6. Quando il capò del fanciullo mentre la 
madre partorifce > è caduto fopra l'offa ante- 
riori del pube j il che al certo non hanno oflèr- 
uato gli Scrittori tutti da me ietti y nè la mag- 
gior parte delle noftre Accoglitrici . Queftaè 
fenza dubbio cofa degna di rifleffione , perche 
quanto maggiori faranno gii sforzi nel parto- 
rire > e quanto più faticherà ia madr* , tanto 
meno feruirà ciò à dar in luce il parto , fe con 
la mano deU'oftetrice non fi dirizzerà alPinsù 
il capo del fanciullo , verfo il dorfo della ma- 
dre,e non fi condurrà poi dilegentemtnte ver- 
fo le parti inferiori y & al iato dell'offo del pu- 
be. 

■u 7- Quando il fanciullo per la propria debo- 
lezza non può cooperare ali'efclufionci il che 
aon fi vede nc'fani v e robufti . 
• , , 8. -Quando il fero è di già morto . 

9' Quando l'offe del coccige non fi ritiri à 
bailanza verfo le parti pofterioritpeiche l'offa 
del pube folamete in vn parto faftidiofiffimo, 
& allora anche di rado fi feparano tra di loro . 

X Segni del feto morto.La madre non fente 
più mouere il fanciul^benche adopri beuan- 
«le corroboranti.Ma quando il fanciullo<iuafi 

" D 3 Haa* 



Digitized by 



7* Chirurgia Barbetta^ 
fianco poco fi muoue^per hauer in cuefto ca~ 
fo vn fegno più certo del di lui eflere , fipon-., 
ga vna mollica di pane bagnata in maluafia 
full' vmhilico della madre, e fi faccia yn ta- 
glio leggiero nella vena del piede, e Ce ciò fat- 
to il fanciullo non fi muoue , è mal fegno . La 
madre quando fi riuolta da vn'all'altro lato , 
fente cadere il feto àguifad'vn faflb pefante. 
da vna parte nell'altra : la faccia , e principal- 
mente fe labbra impallidifcono , e mai le mar- 
ni diuentano fredde, come pure i piedi , eia, 
regione vterina del ventre : le mammelle 
cominciano à infiacchire: il fiato diuenta fe- 
tido: àciò s'aggiungono affanno di cuore * 
deliquij > e dolori di capo : s'infiamma tutto il 
fangue : le feccie efcono tenui $ e di peflGmo 
odore , e colore • Se la fecondina vfcirà fuori 
prima del feto > è imponibile , che pofTa que- 
fto foprauiuere per molto tempo. Il fegno in- 
fallibile è: feofleruifiche la membrana del 
feto più non fia tefa,quandoè nel punto ìftef* 
ftfd'vfcire : impercioche viue egli fino à che 
quella rimane tefk ► 

Prognaftica . Quanto più lungo tempo il fe- 
to morto Uà nel corpo della madre , à tanto 
maggior pericolo è quella foggetta Quando 
non vi fia febhre grande,non s'hanno à teme-* 
re gli altri accidenti, benché fiono orrendi : 
perche donne oppreffe da grauiflTmi acciden- 
ti, fi fono alio fpeflb riauute: nondimeno noa 
fi deue anche in tal cafo trafcurare ogni mag- 
giordiligenzaj perche in tal cafo apunto tutte 
le cofe fono fot topofte à grandi pericoli . 

Cura . Se à nulla gioueranno i medicamen- 
ti , eie fatiche deli'ofletrici , e della madre: fi 
ricorra alia Chirurgia > quando la partoriente 

; • noa 
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non fiamol co debile, ò non fia morto il feto 
molti giorni auanti y nel qual cafo perderefti 
la fama , e fa fatica . 

Deuefi dunque in primo capo * e diligente* 
mente ofleruare , qualcaufa impedifca il par- 
to. Se il feto farà grande y e Ta ftrada più an* 
gufta , quefta s'allarghi /Qiò fanno aflai bene' 
alcune oftetrici , ecauanoviuo il feto, eoa 
alcuni iftrumenti adattati i indeficienza de* 
quali , roftetriceinferifea la mano ftretta* 
mente ferrata in pugno , ne ITiftefla natura 
fino all'orificio dell'vtero ? e s'interni per l'o* 
rificio con le dita nelle parti interiori dell'vte- 
roperefplorarein quale fiato fia il feto. Se 
troueràvn braccio, òvn piede mal fituata 
leggiermente lo fpinga à fuo luogo,e tiri il ca- 
po all'ingiù 5 equando troui ch'è virino all'o- 
rificio , metta s'è po (Ubile dentrol'vtero an- 
che l'altra mano , di modo che poflTa con am- 
bedue lemani abbracciare ,& eftrarreit feto* 
Se ciò èimpo^ffibileis'inferijrca vn'hamo , nel- 
la bocca r nell'occhio , e nell'orecchio del fe~ 
to,ma in modo che non poffa vfeire , & offen- 
dere Ti nteriora, eficftragga in tal modo à 
poco à poco il feto ifteflb z £ fe anche in tal. 
forma noli efee y fi tagli con vn'àltro hamo 
^o tondo al di fuor^e per dentro acuto,il ven- 
tre, il Tòrace >ò il capodei feto ife potrà ri- 
durfi al le parti etteriori , vn braccio, ò vn pie* 
de , fi flrappi : e cosi finalmente , leuati molti 
membri,s'eftragga il refiduo, e fi riduca à fine 
t'opera tione . Mà fe ne meno con tal modo fi 
libererà la paziente fi taglino per ordine có vii 
coltello acuto,e tagliente le me bra;e s'efìrag- 
ga à parte à parteil fetormà ciò non può prat- 
ticarfi fe non da vu'efpertiffimo anatomico.. . 

D 4 Do- 
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Dopo il Feto s'euragga Cubito la fecondina, 
perche quella, vfcito quello, à nulla ferue . 
Anzidoppo il parto la bocca dell'vtero fi rin- 
terra così (Erettamente , che non fi può met- 
tere entro di eflb la nìano fe nó c6 grà fatica . 
Tocca dunque ali'olletrice d'eftrarre fubito 
lafecondina , e fepararla leggiermente eoa j 
le dita, quando fi fofle attaccata troppo allV- 
tero: dico leggiermente , perche fc la (lacche- 
rà con violenza , la partoriente morirà Tenia 
alcun dubio. E benché molti Scrittori , é le o- 
iletrici di conto ordì natio non curino molto 
che la fecondina attaccata alPvtero efea fubi-* 
to doppo il parto \ io però (limo d'appoggiar- 
mi à fondamento affai forte, fe trà gli accide-v 
ti del puerperio reputo quella come vno dei 
^iugrauift importami . 

CAP. XXIV. ' | 

« 

DelPefira^iom del mep$irr* mrto * 

LA parte morta non ferue più ad vfo alcu^. 
no;e perche non contamini le parti vici- 
ne, deue leuarfi . Mà in qual luogo ? E molto 
à propofito l'articolo , ma ne fegue vna cura, 
più difficile i e l'vfo è abolito • Meglio è duu-. 
que il far il taglio in luogo dittante per ifpazio 
di due, tré, ò più dita dall'articolo : quando 
però l'infezione della parte morta non fiafi di- 
latata nelle parti fuperiori del braccio , ò del- 
la cofeiaj nel qual cafo è forza feiegiiere per il , 
taglio l'articolo: e l'operazione per eftrarre la 
parte morta è più ficura quando fi faccia nel-r 
la parte fana , che nella morta , benché porti 
feco maggior dolore . 

% . Mode 
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ìdodo più vifitato degli antichi) c pià 
» moderni Chirurgi . 

« 

r 

OI ponga fopra vn letto il paziente ben riflo- 
O rato con cibo , e beuande gagliarde 5 
indi per mano d'huomo robufto fi tiri all'insù 
quanto più fi può vnitamente con la carne 
fottopofta alla cute delia parte fana , e così ri- 
tengafi: indi in larghezza d'vn pòllice dal luo- 
go, nel quale fi vuol fare l'eftirpazione, fi Ari- 
gala parte con legame non molto largo , ma 
però forte: Ciò fatto con inftmmento , adat- 
tato fi fepari per ogni parte la cute , e la carne 
fino all'odo itteffo, e s'è poffibile facciafi que- 
llo con vn folo taglio : anzi diuidafi con col* 
tetlo tagliente d'ambe le parti il perioftio dal- 
l'offò, e nel membro fermato con due legatu- 
re, fi tagli anche la carne frapofta . Compite 
quefte operazioni fi tagli con fega acutiflìma 
l'odo, e fi cacci poco fangue . Mà fe l'vfcita 
del fangue come fiiol fuccedere per lo più,uon 
farà più che leggiera , batterà per femaria d - 
applicar medicamenti propri j j màfegioue- 
rannopoco, e non fodisferanno all'intento 
con il mezzo d'vn cauterio attuale fi tratten- 
ga il fangue, in modo però che s'applichi folo 
a'vafi maggiori . Sciolgafi dipoi il legame, e fi 
faccia vnà legatura adattata. ? 

Mà fe il Chirurgo,& il paziente non voran- 
no por mano al fuoco , fi forino con filo ince- 
rato la cute , e la carne , in quattro luoghi di- 
flanti dal luogo doue s'bà da fare Teft illazio- 
ne, e per diametro òppofti : pofcia difciolto il 
nodo j fi tirino alPingiù , in modo , che 

■ i D j s'è 
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s'è potàbile , fi tocchino fcambieuolmente : 
così fermerafli in qualche moda Temoragia j 
fi preferuerà l'oflb da ogni corrutione,e la fe- 
rita fi rifanerà piiiprefto - Mà Poperazion# 
fatta in tal modo caufa gran dolore , anzi è 
faftidiofa > e pochiffime volte neceflaria* 

Modo dtlf AquapenJcnte + 



COn finendo tutto il preggio dell'arte in; 
1 quefto principalmente, che fi fermi Ut 
corruzione, fi caufi dolore anche menomo , e 
s'impedifca il flutto del fangue , crede quel 
Chirurgo celeberi monche poffano tutte que- 
fle co fe ottenerti , felafciando tràla parte 
morta , e la fana vna portione della corrotta, 
quanto farebbe la groffèzza d r vu dito,quiui (i 
faccia il tagliole quella putrida che fi è iafcia* 
ta, fi abrugi con ferri rouenti fin'à tantoché 
il paziente rifenta la forza del fuoco . Scriue 
egli y che in tal modo fi trattiene il flutto del 
faugue, s'apporta minor dolore al paziente, e 
che nello fpazio di trè,ì>quattro giorni appa- 
rifce la feparatione della parte morta dalla 
viua.Màdeuonfi dillinguere molto bene le 
caufe f nella cancrena generata, da caufa. 
efterna in va corpo per altro fano,quefto mo 
do è ottimo : mà in quella che nafce da fola 
mancanza di calore innato , è più gioueuole 
il precedente* 




^ . CAP,, 
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- * 

CAP. XXV. 

DelPHerniacarnofa * • - 

S Arco cele y ottero Hernia carnofa e vn tumore 
preternaturali che tragge P origine dal /an- 
gue impuro , c he cala in maggior copia né* tejli co- 
li j &" * u * &fftt«ra à poco- à. poco in. cati~ 
ne. 

■ Voglio che fi notino due cote in quella de- 
finitione,riceuuta da Medici, e Chirurgi più: 
rinomati, t. Che la caufa di quello tumore- 
non è il l'angue impuro , mentre può produr- 
fi anche dal migliore: nè quello,che fempliee- 
mentefoprabbonda, perche fi genera ancora 
pe'corpi macilenti,quantunque in quelli non 
fi formi con tanta preftexxa , nè crefca al fe- 
gno-, che fi vede negli altri . Màftimo che- 
la caufa di queft'Hernia prouenga dall'ef- 
fere corrofe , rotte, e dilatate le membrane,, 
che Cogliono diradare le labbra deWi capil- 
lari -, perche il fanguechenutrifce, non cali 
troppo pretto nella parte j, e quello quando 
quelle fieno offefe concorre nella parte in 
maggior quant ità di quellla , che r icercarfi al 
nutrimento di ella : e fratanto la natura tra- 
muta in carne il fangue » che per altro fi pu- 
trefarebbe * Che quella carne nafcealle volte 
nella feconda delle tuniche communi dello 
fcroto, non ne'tellicoli , nel qual cafo fi può 
leuare fenzataglio, & offefa, di quelli . 

I Segni lónola durézza del tumore , l'au- 
mento^ fenfibi te deti'illenojmaggior impac- 
cio che dolore, quando non concorrono mali 
vmorhe niuna kitumèlcenza neirSguinagfia. 
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Prognoftìco. Si può malamente curare con 
medicamenti: erade volte con il mezo della 
Chirurgia fenza leuare il tefticolo: fi reputa 
quafi incurabile allora che l'Henna fiafi dila- 
tata nelfanguinaglia . 

Cura. Nel principio quando le membrane 
de'vafi corrofe, rotte , ò dilatate lafciono 
vfcire troppa copia di fangue > fi opera molto 
coniltaglio della vena , econl'vfode'medi- 
caménti aftringenti * e rifpingenti . Mà Ih 
hauerà cominciato l'Hernia à prender piede , 
non badano que'medicamenti à leuar'ilma- 
le : e fi deue tea tara l'opra con i mezzi che fc- 
guono + Si faccia vn picciolo foro nello fcroto 
nella parte di fopra più tolto che in quella di 
fotto, e per erto col mezzo d'vn panno lino 
lottile s'applichino medicamenti fuppurantij 
p^r leuar'in tal modo s'è poffibile , quella car- 
ne: mi non fi hà a leuare in ogni vifita della 
parte tutta la marcia , accioche portano tanto 
meglio confumarfi gli auuanzi della carne . 

Non auendofi in tal forma l'intento, deue- 
fi leuare il tefticolo infieme con l'Hernia. Si 
pigli vn'ago con filo di feta , e fi trapatfì vna 
volta fopra il tumore, per la punta del peri- 
toneo, il che deue reiterarfi nello (ledo modo 
per il medefimo foro . Dipoi fi deue trapala- 
re Tvna , e l'altra eftremità del filo nella parte 
inferiore , perche in tal modo i'eftremità di- 
retta diuenga finiflra , e la finiftra diuenga di- 
rettale fi pofla rtringere con nodo la punta del 
peritoneo . Giò fatto fi deue con taglio leuare 
il tefticolo con l'Hernia, leuare fuori dello 
fcroto I'eftremità del filo , e curar la ferita fe- 
condo l'arte. . . _ jn [ /uo. ~ 
_Quì non porto «oa auuenire fincer^ 
\ ' . ' . * Dica- 



Digitized by 



Lib. t Cap. XXV 2 S 
mente: I .Che il Chirurgo prima di meter ma- 
no a lfoperazione deueinueftigare diligente- 
mente la caufa : perche i meati feminali fono 
alle volte cosi enfiati,principalmente quando 
i teftkoli fono fchirofi, che con fembianza d - 
hernia carnofa potrebbero inganar facilmen- 
re chi non applica con attentione à tutte le 
cofe. 

2. Oflèruifi, che la legatura deue farfrcori 
il mezo del filo , e vicina quanto più fi può al 
tumore , perche quanto più in sù fi forerà il " 
peritoneo , fi oflèruerà più groffo 5 perloche fi 
ritarderà la fuppurazione . Se nel mentre fo- 
praueniflèro conuulfioni di nerui , ne prouie-* 
ne indizio di morte . 

3. Chei vafi (perniatici, ritenuti nella 
fcroto , alle più volte per gioco della natura * 
eccedono in grandezza gli iftefil tefticoli, fen- 
za apportare, faluo che la fola paura , alcuna 
incommodo: il che hò o/Teruato non in vn fa* 
lo elfer vero . 

C A P. XXVI. 

T>elPefir astone del calcolo 
dalla Vejftca. 



IL Calcelo ì vn c+rpo duro , generato da mot e a 
ria !enta,fa!fa^ 0 terreftre, ammajfato in pie- 
tra dalla forza in/sta: che cagiona nel luogo in cui 
1/ ferma dsloje , oftruzione* & gltrijaccidenr 

ti« . \ / U 
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LA CAVSA è vna materia pituitofa , ter- 
rea , efalfa, la quale non dal calore, òdal 
freddo , ma da forza infita , che genera pie- 
tra , fi muta in calcolo - 

I SEGNI fono, i'vrina bianca, lenta, cru- 
da, torbida,, che s'attacca facilmente all'o- 
rinale, fanguinofa alle volte, arenofa, cal- 
co lo fa, & alle volte mefchiatadi fila, e che 
{petto fi trattiene , e fupprime . Si proua fete 
grande * frequente efcrezione d'vrina, mà 
con dolore , e fi fà à (lille : Le ginocchia (t 
tégono incrocchiate,il paziente tiene s?pre la 
mano fopra il genitale calca le parti inferio- 
ri del ventre : può difficilmente federe , e ca- 
minare: fifentevn pcfo nella regione delta 
refficatairefcrezione dell'vrinaè fempre ccn- 
giouta quella del ventre : fuol calare Tinteli i- 
iio retta ne'più giouani principalmente . 

Tutti quelli fegni per quanto manifefti ap- 
parivano , pollone però alle volte i nganna- 
re il Medico . Soleuafi con il mezo d' vna can- 
na, inferita per Tvretra nella veffica , e con 
il mettere vno, ò due dita nel feflò efplorare 
non folamente il calcolo ifteflb , & i calcoli , 
mà ancora la loro grandezza. Mà queft'efplo- 
razione cagionaua tanto graue, Scintoiera- 
bile dolore, che non era potàbile d'indurre il 
pazienteàfofTir la feconda volta per paura 
del dolore ifteflò : e da ciò fù tratta occafione 
di tenere nel tepo delPefplorazione preparati 
tutti gli llrometi neceflàri j attaglio della pie- 
tra, onde fcoperto il calcolo pò*la il Chirurgo 
metter fubitomano all'operazione. Mà il 
Sommo , & Onnipotente Principi de'Medici 
iiàdato oggi à quelli infeliciffimi pazienti ta- 
li Chirurgi , che poflono con Acutezza e£ 

> * pio- 



Digitized by Google 



Tarte l Cap* XXP. $7 

pf orare il calcolo , e ne'vecchi , e ne'giouani » 
nonfolofenza VvCo della canna, mà fenza 
alcun dolore. E quindi è ch'eflì forpaflbna 
gl'ifteflì galli tanto nominati : onde io eoa 
tutto l'animo fono folito defiderare fimili ar- 
tefici anche all'altre Religioni . 

PROGNOSTICO . Il calcolo friabile 
molto di rado , & il denfb non mai può fmi- 
nuzzarfi con medicamenti , che dicano i van- 
tatori * Il molle più allo fpeffo 5 così che eoa 
la fola canna nel collo della veffica > fi finir 
nuzza > e fi leua : & alle volte per eflèr piccio- 
le efee • Alle volte è attaccato aii'vretra , dal- 
la quale non può fenza pericolo , e dolor 





J 


IJ. 





veffica r e farà nato nella fuperficie interiore 
della flefla , non fi leua con il taglio fenza 
la morte del paziente . Quanta è più gran* 
de il calcolo y tanto più è pericolofa » efari- 
cofa l'operazione. Dalla veffica della donna 
fi cauano allo fpeflb calcoli di grandezza d'v- 
nz noce y ò d'vn'oliua fenza alcun taglio j mà 
quello modo di eftrare il calcolo per dilata- 
zione è tanto pericòlofo , che non deue pec- 
metterfene l'vfo faluo che ad vuominieferet* 
tati. 

- CVRA. Tocca al Medico di preferiuere 
il modo con che s'hanno à curare in genere i 
calcoli , che fono nella veffica, & in altre par- 
ti del corpo, perche in tutte poffono generar*» 
Noi non trattiamo in quefto luogo, fe 
non del modo con che per mezzo del taglio fi 
leuano dalla veffica- Molti da molti fe ne 
propongono: màil più certo, e più facile è 
quello , che fegue . 

5i colloca d»l Chirurgo il paziente* dop* 
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po che aucrà lakato con violenta tre ò quat- 
tro volte da vn luogo alto al più baffo > nei ie- 
no d'vomo robufto : indi fi lega fortemente la 
mano dall'vna all'altra parte alla pianta del 
piede y e fi tengono le ginocchia da due mini- 
fìri y così che fiano quanto è potàbile frà fe di- 
(tanti. Pofcia inferifce vn dito> ò/eènecef- 
fario, le due prime dita vnte con oglio di gigli 
bianchi , di rofe , e d'amandole dolci , nei feP- 
e con la delira comprime leggiermente il 
pube, onde in tal modo patii il calcolo fotto 
l'oflo del pube nel perineo , e quando fi farà 
portato iui con le dita iftefia il calcolo, cor» 
coltello tagliente d'ambe le parti fi faccia nel 
lato finiftro frà i tetticeli , & il feflb vicino 
«Ha futura del perineo vn taglio eguale alla 
grandezza del calcolo , internando il coltel- 
lo fino al calcolo ifteflo : fe non efce il ealcol» 
da sè , ò fpinto dalle dita inferito fuori del ta- 
glio, fi caua con la tenaglia, ò con manico > 
« quello è meglio , di cucchiaio. Leuato il 
calcolo, fciolte tutte le legature, fi lega la 
ferita in modo aggirato , adoperando rime- 
di; per fermar il iàngue v. g. farina , bo- 
lo &c. E s'vfi ogni cura per faldarla in bre- 
ue tempo , perche il paziente non rifenta 
danno dallo ftillicidìo deU'vrina per la parte 
ferita. r r 

Quefto è il modo di leuar'il calcolo , che * 
Chirurgi vfano di chiamare Apparate minore y 
il quale hà luogo principalmente ne'fanciulli, 
benché alcuni pratichino lo fieno anche ne- 
gli adulti : anzi ne'noftri paefi fi fa l'operazio- 
ne di quefto taglio da quelli , che hanno le di- 
ta alla medefima proporzionate . 

MaftiiJttndojìda docile > fe no* 
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imponile il toccare negli adulti , con le dit* 
inferire nel Teffo , il calcolo, e condurlo nel 
modo accennato al perineo, penfarono vn'al- 
tro modo , che chiamano , Apparato martore . 
Si colloca il paziente nel modo come fopra be 
legato fopra vna tauola j e fi tiene iui fermo; il 
Chirurgo Iferifce V Itinerario per l'vretra nella 
veffica fin'al calcolo,e fatto ù foro come foprar 
inferifce per la ferita nel folco dell'Itinerario , 
il Conduttore dipoi Ieuato V Itinerario dall'vre- 
tra , inferifce nella ferita fatta vna tenaglia , 
ò altro iftrumento adattato per leuar'il cal- 
colo , onde pofla afferrare, e cauar fuori intie- 
ro l'ifteffo calcolo, fenza mettere le dita nel 
feffo, fe non lo richieda vna fommaneceffi- 
tà . Quando il calcolo per effere più grande 
del foro ricufa d'vfcire , s'amplia la ferita , ò 
con il mezzo della tenaglia fi diuide in pezzet- 
ti , e s'eftragge à parte à parte . Ciò fatto fi da- 
rà mano alla legatura , e faldamento proprio 
della ferita, come ne'fanciulli , eficufcirà 
fe troppo è grande , l'iftèffa ferita , ponendo* 
ui per due, ò tre giorni vna canna d'argento 
atta all'euacuazioni del fangue concorfo, del- 
la pituita , e delPvr ina arenofa . 

Lo fleffo modo hà luogo nellefemine,faluo 
che n6 s'inferifcono le dita nel feffo , mà nel; 
la vagina dell' vtero , e s'adopra la canna non, 
però in alcun modo curua , & affai più corta 

dell'altra . 

V'èvn altro modo per eftrarre il calcolo . 

Il Chirurgo polle le dita nel feffo fpinge il cal- 
colo ver fole par ti d'auan ti del ventre: dipoi 
per vn foro , fatto per il verfo delle fibbre del 
mufcolo retto fopra l'ofTo del pube , co:i 
la tanaglia , ò altro infirumento eftragge il 
" cai- 
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calcolo . Nell'operazione fatta in tal modo r 
non è mai da temerli ftillicidio d'vrina j & in 
oltre fi fà luogo maggiore per leuar'il calcolo: 
nondimeno è quella operazione faflidiofa 

r'rfe ftefla, epericolofa; perche quando non 
vnifcano con i mufcoli dell'abdomine le 
labbra della ferita fatta nella ve(fica,ne fegue 
Pvlcemione di ella, la quale non folo appor- 
ta dolor grande , ma fi riputa più incurabile 
dell'ideilo calcolosi quali incommodi hanno 
fatto che da veriprattici fi vfi meno quella, 
delle altre operazioni .. 



CAP. XXVII. 

Del/e labbra leporine.- 



LA quarta, 8f vltima operazione chiama- 
ta Anaplerofi reftituifire alla natura le 
parti, che mScanoj & hà principalmente luo- 
go,quando il nafo^le labbrate gli occhi,refta- 
no priue d'alcuna particella j ò ciò proueng* 
da male contratto con lanafcita r ò dacaufa 
efterna . 

Per quello tocca ai LabBro : Tn mancante 
minore fi liberi in primo luogo dalle gégiue , 
indi fifcarifichino le di lui crepature > e dipoi 
con vn'ago fi riunifcanoj con foppraporui vn 
empiaftro che abbia forza di vnire: e la cura fi 
compirà in breue tempo . 

In mScaxa maggiore fi fepari il labro dalle 
gengiue: e frapoftoui vn panno,fi congiunga- 
no con fafce le di lui eitremità : e fi vnifcano. 

le 
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le ftefle con empiaftro, ò cufcitura, doppo di 
haUere*, pattati alcuni giorni, pratticata la 
douuta fcarificazione . 

Come debbafi curare le narici, e gli orec^ 
chj mancanti di qualche parte, veggafi ap- 
prettò il Taghacozro , che ne trattta diffufa- 
mente in vn libro particolare,al quale rimet- 
tiamo il Lettore . 



T ine della Trista Tarte* 
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De' Tumori. 



C A P. t 

Vi Tumori in genere * 

L Tumore e vn morbo pt eternati*- 
rale per il quale le parti del corpo 
vmano i * ampliano y ftendono fuori 
del (olito , in modo che non pojfir* 
no compire Popera\ion loro dejih 
nata. 

Le Difeienie de'Tumori fi pigliano. i . dal- 
la parte affetta , come la in fiam magione degli 
occhi, delle fauci &c. z. dalle caufe . 

Le Caufe fono. i. Le parti liefledel corpo 
fmoffe dal luogo naturale, z. I quattro vmori 

co- 
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così natarali,come prerernaturaiijc/oè ikSan- 
guc, la Bile, laPituita, e la Malinconia, à 
quali deuon fi aggiungere M 'Siero, &i Fla- 
ti • 

Molti Tumori hanno origine da gli Vmo- 
'ri : 6 ciò fi faccia per tongeflione , ò per affluen- 
za di quelli . 

Si congregano gli valori , quando fminuitt* 
il calore naturale della parte, gli vmori buo- 
ni,ò fi concuocono malamente,*) i viziofi non - 
ii euacuano àbaftanza . 

L'affluenza degli vmori prouiene da due 
caufe . La prima è efterna v. g. caduta , ferita^ 
calore efterno, moto veemente &c. La fecon- 
da è interna 5 cioè dolore , copia , tenuità , & . 
acrimonia dVmori &c. 

I Segni de' tumori fono feftenfione dette 
parte , il dolore , la roflezza , il calore , la du- 
rezza &c. Mà quefti meglio fi defcriuono in 
fpecìeche in genere . I fegni del tempo ( per- 
che qualunque tumore curabile hà quattro 
tempi) fono i feguenti. ì$e\ principio comin- 
cia ad enfiarli la parte : VitW aumento ere Teoria 
l'enfiagione, il dolore, & altri accidenti . Nel* 
lo flato gii accidenti rimangono nella ftefla 
forma per qualche fpazio di tempore non peg- 
giorano : ntlladerfìna'&ne fi fminuifee il mate 
con tutti i fuoi accidenti • 
r PROGNOSTICO : I tumori prodotti 
da malinconia , e pituita (brio di cura più 
tarda . Pericolofi quelli che fi generano da bi- 
le, ò da fan gue co rroto : quelli |% che oltre te 
parti eftenie occupano anche l'interne : quel- 
li , che fi fcuoprono tra vali maggiori \ tri 
gUttttjeolj , & i nerui , e trà le parti mem- 
branofe, e nobili; e quelli , che fono affai 

gran* 
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grandi, e che nafcono in vn corpo cacochirai- . 
co». 

Si terminano in quattro modi. i. Per r<j/£- 
lutione^ quale fi conofce dallo fminuiraento 
deTintomi. z. Vtxfuppura%ìone , nella quale 
s'accrefce il dolore, e la pulfazione, e s^aggiQf 
ge alle volte la febbre. 3. Vti induratone la 
quale cagionali per lo più dalPvfo troppa 
immoderato de' diffipanti , ò de' troppo 
refpinge n t i . 4. Per degenerazione in cancrena 
à caufa di mancanza del calor naturale . 

LACVR A confitte inquefte duecofe. 1. 
Neli'impedire il progrefrotiell'afllueia delP- 
humore nella parte, z. Nel leuare quello che 
fi è ragunato nella parte fleffa . 

Siferma PaflQuenza dell'i vmo re . I. con 
trattenerlo.2.con refpinger o. 3. con Ieuarlo. 
4.con diuertirlo. 5. con fortificare la flefla 
parte. 

Si leua la materia raunata . 1 . con medica- 
menti afii ingenti^ e repellenti , quatìdoperò 
quella è tenue , e non fi à fermamente attac- 
cata alla parte. 2. con refoluenti ; quando è 
più fortemente attaccata alla parte. 3. con 
Suppuranti quando i rimedi accennati hanno 
poca forza 4. con ferrose fuoco ^ quando non 
giouano gli altri mezzi- 

CAP. K. 

-~ VelP Infiammatone ^ 

FLegm&t? , t Infiammatone t vn tumore pre- 
ternaturale saufato dal /angue ccncorfo 
nella cute , ò né* mufcoli f*ppojìijcb'*ccita nella 
pam cairn ifojje^a , dolore ^fulf gitone , # ih* 

fionc • , • * - r , 

Vi. 
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D^^rf.L'infiamatione Perfetta è quan- 
do deriua dal folo fangue ; Imperfetta quando 
con il fangue è mefchiata labile la pituita , e 
la malen conia: & all'ora U Plegmone , ò detta 
infiammazione fi-chiama > trifpiletode^ e dm 
tnatode^ e fcirrode . 

La Q\VSA di effa è alle volte il folo fan- 
gue , Scaltre volte il fangue mifto con altri 
<vmori. 

I SEGNI, fono, calore, roflèzza, dolore f 
pulsazione , tendone , durezza , renitenza ^ 
Splendore . 

PROGNOSTICO . L'infiammazione 
delle parti efterne libera l'interne da molti 
mali i e per tal caufk fi deue reputar Tempre 
fa lutare, fe pure non fi<mutaflèper la troppa 
fua grandezza in cancrena. Pericolofa , e di 
<ura molto dificile è quella , che offende gii 
cechi, le fauci, il membro virile , le parti vev- 
gognofee delle donne, egli articoli- Nè gio- 
uani,e nelPeftate fi cu ra in breue tempo} e co 
più tardSza in vn corpo pingue,che in magro. 

CVR A.Hà quattro indicazioni, La prima 
di qu erte riguarda vn a buona dieta. Scielga 
il paziente vn'aria ferena: i cibi flano frugali, 
e refrigeranti: nuocono tutte le cofe calde , 
dolci, e graffe ( come pepe ^gengero fòt.) nuoce 
pureil moto del corpo, principalmente quel- 
lo della parte offefa.E gioueuole il fonno : 
nuocono la flitichezza del ventre,la colera,& 
& il coito . 

, Deuefi in fecondo luogo impedirejche Taf* 
fluenza delTvmore non s'inoltri, ilehe fi può 
fare, con la Xeuulfìone^ Deriuayone, interré- 
\ione, e con il f(ifpingttnenu dell' vmore. ìn tal 
©ccafione fi tagli ben pretto la vena 5 come 

rime- 
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rimedio molto Deceflario. La I(euul/foMC\ fac 
eia in luogo rimotiflimo , & oppotlo , La de- 
riuazione nel più vicino . Se non fi vuole prat- 
icare il taglio della vena, abbiano luogo le 
fanguifughe , e la fcarificazione . 

Frattanto, dandofi rariffime volte, che il 
corpo fia puro , anzi eflendo per lo più mef- 
chiati con il fangue vmori vixiofi , (limo mol- 
to neceflario pratticare di quando in quando 
rimedi purganti, & iterare il taglio della ve- 
na . L'iftefla parte affetta richiede medicame- 
trrepellentirda'quaiiperògiouaa^enerfi : r# 
quando le parti nobili tramandano gli vmori 
<nelleglandole,ò altri luoghi propri j: z. quan- 
do gii vmori fono maligni:}, quando gli vmo- 
ri s'efpellono per via di crifi.4. quando il cor- 
po è molto impuro : 5. quando la parte affetta 
è debile, e foggettaà dolore: 6. quando l'in- 
fiammazione è intorno alla parte più nobile. 

Medicamenti Repellenti . s 

Radici di bifierta ^ e tormenti* la , foglie dici* 
prejjo , miotot pìantagine , e quercia , fiori di bai- 
uaftio , e rofe ,femi di cotoni , fandalo rojfo , gal- 
le , acacia , fangue iti Drago , chiaro deWouo , vi- 
vo rojfo afpro , alume , bolo , olio di rofe y e di mir- 
tillo ^empiafiro di fperma di ranocchie . 

Prendi due oncia cP aceto rofado^ due chiari 
efoiw sbattuti , tre dr amedi bolo armeno , vna 
dramma diptera he matite , me f chi a ogni co fa . 
- Prendi del fucco difempreuìuo , di portulaca , 
«r di piantagine vh' * oncia per (orte^ vn^ oncia ^ e m* 
\a per forte di aceto rofade , e vino rojfo acerbo , 
vrì* oncia d? olio di mirtilli , fi agitino le dette cofe 
dentro vn mortaro di piombo con aggiuntemi 

vna 

^ » 
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tua dramma per forte di po/uere di fcor%e dfgra- 
rtati^edibiftorta , « d'ogni cofainfiemefi faccia 
Pempiaflro . 

3. L'indicatione richiede che fi leni IV- 
more che ftà attaccato alla parte . Ciò deuefi 
prima tentare con i I(i/ò/uenti^ quando que^ 
iti non operino fi pratichino i Suppuranti, 

Refoluenti. 

Radici di galanti , e d'iride anetho 5 airota* 
no, ruta % fabina,pori di cbamamillaymeliloto * 
fambuco^femi di anifo, car uscimmo ammonio* 
co, bdeUio^fagapeno, taccamacba , olio d'aneto , 
nardino, di ruta, laurino > vnguento <? Agrippa y 
mar t iato, empia/ho di betonica oxicroceo y dia* 

cbilcn, leuetoy fiercbi d " animali, fpir ito , e feccia 
_j • • „ - * 

a* vtno . 

Prendi vn } onciale meyt per forte dì radice d'- 
iridi, e cP alt he a , vn pugnetto per forte di cime di 
ejfinxpyfiori di cammamìlla, e meliloto, vn faf- 
ceto per forte di foglie dì parietaria y e di ver b a f- 
io tanto per forte di farina d"or\o, edifiengreco 
quanto bafi a y /? cuoca ogni cofa nel vino bianco 
di trancia , epoifipefti, aggiungendo™ vn* oncia 
per far te d^olio ir ino , e di cbamamilla, e fi faccia 
Pempiaflro . 

Onero prendi tri onde di fierco di buoi , vn'~ 
encia difucco di cicutaria,mei } oncia d'olio di ca^ 
marnilla, due dramme d'olio dìcajìoreo , me\\a 
drama di bolo armeno , due dramme di min ha 
refa, vna dramma di croco , di farina di lupini 
quanto bafia > e d'ogni cofa infiemefe ne faccia 
wguento . 
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Suppuranti 



' ledici d? alti ea,e foglie dì maha x 
N tnaMtlla,ficbi,galbano, bdelio^fagapem ^ammo- 
niaco, graffo di porco, di papero , eli anitra , e di 
gallina, olio de* gigli bianchi , vnguento d "altea 
fempjice, ecotopoflo, vnguento bafilicon , impia* 
Jiro detto diabylon , de'* mucilagtni, e di meliloto* 

Prendi tre onde di cipolle drroftite fotto lece- 
vferi, dieci ficbi,fipeJiino tutte due le co/e infieme , 
tgginngendoui jet dramme d'vnguerto 'dafilvon , 
vn* oncia difongia dt*nttra,tanto quanto bafta % 
e di mele vq$ine y e*di farina di femeJi lino, e d'o- 
gni cofa in, iemefacciafi empiaftr* . 

Ouero. Prendi vn } oncia , e me\a per forte di 
f adici de' gigli bianchi, e d'alt bea, vn fafcettoper 
forte di foglie di maina , e branca or/ina , otto fi- 
chi, fei dramme di paffarina capata , due oncie di 
farina di rad te, cPaltbea, odi grano , tri dramme 
di faponeVem\tano,cuoci ogni cofa , pajfaliper 
f etaccio, e poi aggiugni alle dette vn" oncia di fog- 
gia di porco, due oncie cTolto di camamilla ) e di 
ogni cofa infieme fi faccia fecondo /ietta faruvn 
empi afro . 



m 




I 





conto de' fintomi,impercioche fe quelli non, 
fi leuano,impedifcono la curai principali Co* 
no, 

1. Febbre, la di cui cura appartiene al Me- 
dico, quando non pofla leuarfi con il taglio 
della vena . 

2. La aurezzayàtlfo di cui cura trattaremt> 
nel capitolo dello Scirro . • 

II 
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- $4. Il Dolore, la di cui veemenza d obbliga 
il più delle volte ad applicare ximedij vee- 
menti per fedario • 



Anodini 



• ■ 



- Altbea,anetbo,maluà,cbamamìlla^ iiofcia* 
mo, tabacco, femi di lino,dt papauero, dì fiengre** 
*o,fperma di ceto Jrttefref corsaro d'otto ,ol;<hdi 
gigli bianchi, di lino unguento populeone,fongia di 
porco^rajjo di gallina, grajfb vmano, &opio. 
• Hò fperimentate sómaraéte infigni, egio- 
ueuoli le virtù del Tegnente cataplasma . 

Prendi vn fìfcetto per forfè di fiorì di anetbo , 
t di cbamamilla,vn&, e tr*e\o dì fiori di fambuco ^ 
quattro oncìe dì farina difeme diMno^ me^ oncia 
per forte d y oJio d? anetbo, e digigM>iancbi,ficuo* 
ca ogni co fa infieme con il latte vaccino fino alla 
forma empia ftro * 



gap. in. ; 

DelPErfipsJa. 

L'Erfipila } vn tumore preternaturale , che bà 
Variane dalla bile^ la quale ordinariamen- 
te fi fpargeper la fola cute^mà alle volte anche per 
i mufcoRfottopofti, dotte pofcia eccita dolor e y ca- 
brt,& altri fintomi . 

Bijferenia . Perfetta erfìpila è quella che 
«eriua dalla fola bììe-yimperfetta quella che hà 

mefchiata la pitnitg,il «ague^ò la malinconia, 
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dalle quali piglia anche la fua denominato- 
ne , mentre dicefi 'Effipila , Tkgmonode , Bde- 
mata de , e Scinde . S'accoppia fpeflfo con quel- 
la vna piaga,che cònfuma alle volte la fola cu- 
te 5 & altre volte la cute , e la carne ifteffa . 

Caufa . £ la bile \ ma di rado la fola bile ; 
mefchiandouifi alle volte la flemma , e la ma- 
linconia ; e per lo più il fa ngue , & il fiero j da 
che prouiene che i rimedi) gioueuoli ai Fleg- 
móne giouano anche ali'erfipila . 

I fegrìt fo no, gr a n calore $ dolor acre, rof- 
fezxa mifta con gialiura : come cede facil- 
mente al tatto , così anche facilmente ri- 
torna : enfiamento della parte , & vna lie- 
ue tenfione di effa : pulfazione minore : e 
quelli fegni hanno data occafione a molti 
Autori di dubitare fe TerApila debba nume- 
rarti frà i tumori* Viene fempre accompa- 
gnata con febbre ; fe pure non hà l'origine da 
caufa edema, 

Prognoftic* . L'Erfipila è rade volte con p#- 
ricoio , fe la materia non fìa dalle parti efte- 
riori rifpinta nell'interiori . Cagiona però 
maggior pericolo , quando è intorno alle par- 
ti nobili , & alle fauci ; e quando vi sVnifcono 
ferita , frattura , tuflatione , ò putredine • 

Cura. Per quello 5 che riguarda la Dieta > 
Il cibo , e l'aria fieno refrigeranti : fono di no** 
Aumento i cibi d'ogni forte acri , caldi, graffi^ 
dolci , come pure il moto disordinato del cor- 
po , Je vigilie, la ftitichetzadi ventre, il coito, 
eia colera. 

I medicamenti purganti fono in queflo ca-» 
fo molto vtili ; qui feruono i defcritti nel cap. 
$. della prima parte . , 

NelTerfipilia perfetta , è più tofto vie- 
• - tato* 
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tato, che lodato il taglio della vena : perche 
la pinguedine deifangue frena labile acre. 
Nondimeno fe con Ja bile è vnita febbre ve- 
emente r fluffione gagliarda , e qualche pro- 
portione di fangue, come bene fpeflTo accade , 
è gioueuole il taglio della vena , fpecialmen- 
' tic ne'pktorici : ne'più delicati, e deboli fi può 
praticare bifognando la fcar ideazione, e l'ap- 
plicazione delle fanguifughe . v 

Il rimedio fopra ogni altro vtile è la prou'o* 
cazione del fudore . 

Nondeuonoapplicarfi efternamente alla 
parte oifefa. i.Ogli, ecofe pingui di forte 
alcuna y perche nutrifeon la bile , e caufano 
con facilità la putredine ; e quando voglia n fi 
vfare , s'hanno à modificare eoa raggiunte 
d'altri medicamenti .2. Rimedi} repellenti: 5 
quando Perfipila non fotte picciola % la parte 
affetta lontana dalle più nobili, egli vmori 
non foffero puranche concorfi } non deuono 
però adoprarfi i repellenti fteffi fe non mifti 
moderatamente con diffipanti. * 

I Cataplafmi deferit ti nel cap. precedente » 
s'applicano anche per lo più in quello cafo \ e 
con felicità di fucceffo . 

E in vfo quafi ordinario l'empiaftro diapai- 
ma ttemprato nell'aceto . Le foglie di tabac- 
co ) di bra/fica , dlofchiamo , polle fopra la 
parte affetta attraggono validamente il calo- 
re al di fuori . Alcuni pratticano lo fterco pe- 
corino , decotto in vino,ò aceto : & altri ado- 
prano i fiori di chamomilla , meliloto> e fara- 
t>ucco cotti in latte dolce . 

La Creta poluerizata pofta con carta ftrac- 
eia fopra la pajte offefa , fana pretto , e fiera- 
mente. 

E 1 m 
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Hòfperimeatatodigran forxa i fomenti 
chefcgnono . ■ j 

Prendi due dramme dipoluere di mirrba r of- 
fa, me\a dramma di /'ni di pio mio, vno fcropoh 
di canfora, vinticìHque grani d'opto, fei oncitd* 
vino bianco di arancia . 

Si bagnino con tai fomenta panni lini , e 
rjfcaldàrti lì pongano fopra la parte affetta ; e 
fi mutiao,erinouino quando faranno afciat- 
ti> e raffreddati - / 

• ♦ 

» 

Aftro fomento preffantiflimo - 



Prendi ma dramma di trocifci Bianchi di 
l^baf+y tino frugolo di canfora , vn* oncia d'ac* 
qua vita, fri on eie d y acqua difambuco y emef 
cbiato tutto s^adoùeri come fi è detto di fopra. \ 



il fuffomigio di mattici, & iacenfo, princijjat* 
mente quando l'erfipila è nella faccia * 



Qua ndo è vmta la piaga alPerfipila . 

Prendi due dramme d* trocifci bianchi di 
I(bafe,vna dramma per forte di mirrba rojfa $ e 
titbargìo d?oro , me\a dramma di fior difofóy 
due propoli difarcocolla. , del chiaro detVoud 
quontoòajìa , e d'ogni co fa infiemefene faccia I 
Pempìafiro . 



. T 
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C A P. IV. 

Dt/f Edema * 



■ i 



t 



9 Edema è vn tumore preternaturale caufafo 
_/ dalla pituita^ bianco^ molleyfenyt dolore, 
nerato pià fre$uen temerne per congefiione^ che 
v affluenza & vmori. 

Differente. Il Perfetto è quella, eh* Aerili* 
Ila fola pituita } e l'imperfetta quando la 
tuita è mefehiata con altri vmori % Si chia- 
a anche Edoma r F/egmonode y Erifipelat$de y 
irrode* 

Caufa . E la pituita ora fifc 9 & or confufa 
n altri vmori * Danno per lo più ad efs'o 
fione i vafi linfatici mal difpoftì ♦ • 
I Segni fono bianchezza j mollezza cedente 
tatto : dolore>e pulfazione minore . , 
Vrùgnóftko . Se l'Edema fi conuertirà Ut 
rro, ò abfcefib, fi cura con molta difficoltar 
r .*rimehti pericolo fo quando fi generi ki 
rpo tifico, 6 idropico . Più frequentemen-* 
apparifee , ne' vecchi , ne' corpi flemmati^ 
, nel tempo d'in^*rno 5 & in que tutti\i qua- 
con il mangiare, e bere immoderata- 
ente debilitano di continuo il càlor natura- 
• 

La Cura-.efigp vna buona Dieta egualmen» 
che ne' tumori precedenti r II cibo,e Paria 
:no m oderà t a raen te caldi. La carne arroft i- 
e più gioueuoleche l'altra cotta à leflò.So- 
>di nocumento le" frutta, il caicio,& ipefei 
mate > &c. Nuoce la quantità de' cibi , & il 
oppo bercGiòua il vino ptvro prepara to eoa 

- E. 4. erbe 



i 
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erbe che rifcaldanu. Giona fefercitio mode- 
rato prima di pigliare il ci bo , come è dann o- 
fo il tonno lungo, nel giorno principalmente: 
nuoce poi la ftitichezza del ventre, l'oziose la 
triftezza . 

Il taglio della vena è qui totalmente inuti- 
le, e non fi prattica fe non che di rado . Mà la 
prouocationedel 1 udore , & i medicamenti 
purganti fi deuono pili frequentemente vfa- 
rej come pure alle volte anche il vomito . Bi- 
fógna però femore hauer riguardo, e precife , 
di ventricolo. 

Noi applichiamo nel principio allofteffò 
tumore medicamenti repellenti , temprati 
con diffipanti , in modo però che fia fuperio- 
re la forza deMiflìpantinn appretto i foli diffi- 
danti, e quefti più. gagliardi , ò più deboli fe- 1 
condola conditione del morbo . 

Prendi tré dramme d'aloè , mei * oncia di bo* 
lo arme no ^du e dramme per forte di f angue di dra* 
gp) d 'acacia , e radice di cìpero ridotta in poluerej 
tne\a dramma di croco , vn oncia e me\a di ace- 
to rofato^vri* oncia per forte d } o/io mirtino , dei 
/ombrici terrejìriy della cera guanto bafla itd'r* 
%nioofainfiemeformifivncerota % 

Va'altro più goliardo . 

* 

■ 

Prendi due drame per forte difolfo crudo ^di ce* 
mere def armenti di vite , e di fai gemma due on- 
de di farina difaue , vn 1 oncia cTaceto\ vna dra- 
ma cT olio di noci^ di terebintbo, e cera quanto H+ 
fo°na y e <f ogni cofa ìnfime fi formi Pvnguento 
SUtroilctrm* 

- VnY 
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Vn'altropiù gagliardo di quello . 



Prendivi oncia e meyt di ladano y infonda 
ePincenfo^me^ oncia di ftorace calamitanti dra - 
me difolfo^ due dramme per forte di a lume y fai* 
nitro y e cenere commune y me^C oncia di fterco vao 
cino^ W 'oncia cTolio di ruta y e di terebintbo^ e pe* 
ce guanto bafia^e d'ogni cofa in/teme facdajtvu*- 
empiajiro* 

» * • 

Cataplefnu efficace , 



T fendi tre ónde dir adice d } alt bea j due onde 
per forte^ di rad. di brionia^ e d^ebulo , vn f affet- 
to per forte di foglio di faluia „ e dì ruta me%%o di 
fa bina y Ji * cuoca ogni cofa infame con il vino y e 
con P acqua mefchiati vgthilmente 5 aggiungendo 
nel fine del bollire tre oncie eT aceto 5 epoipeftate 
le dette cvfe di nuouo aggiungi due onde , e me- 
\a di farina di fané, me^ oncia di ceneri commi** 
ni) vn* oncia difierco vaccino , merenda dì fale 
commune^ vn^oncia^ e me^a di lieuito, quatti* on- 
cia? olio di cb amami Ila due onde di fongìa di 
porco y e cPogni cofa infame fe ne faccia V empia- 
firo. 

Quefto Gataplafma, è anche di molto gio- 
uamento^quando l'edema fi cangia in ablcef- 
Jbj principalmente fe tnrlafciate l'aceto mef- 
chierai con eflò qualche cipolla con quantità 
d'vnguento bafilico . 

Se l'edema farà originata da idropifia, cac- 
chefia, ò tifia, fi potrà difficilmente curare, fe 
prifllft fton fi porrà mano à curar que' morbi * 

E 5 Hò 
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Hò procurato di curar l'edema con celeri- 
tà, vfando il fegueatètwf* ò conferita pregan- 
te, adoprando in oltre fafce lunghedodici , ò 
quindeci patmi y che procuro di riuoLtare 
diligentemete intorno a'piedi^Sc alle braccia 
così che non lafcino luogo , oue porta radu-^ 
narfi^airvmore che cala. In tal modo fi cor- 
roborano leparti nobili ficaccian gli vmori 
preternat* rali,e fi ritornano alla prima fani- 
tà neiLo fpatio di pochi giorni imembriefter^ 
ni . \ 

Prendi vn* oncia di radice cf iride di Firenze r 
tne\ oncia per forte di rad. d 'eringio,* petrof elino r 
tre dramme per forte di rbeoBarbaro vero , tfj a- 
garico trotifcadoyfei dramme di foglie di fena ca- 
pata , due dramme dt fianne Ha , me\a dramma 
digarofam\due dramme di femi di filer montano, 
e ogni cofa in/teme fi leghi dentro vna pecetta di 
linone ponga in ìnfojìone in duepinte di vino di 
trancia vecchio, e fe ne prenda quattro £ cinque 
\ onde per volt aia mattina- 

Ouero . Prendi vn y oncta d'elettuario difu- 
go di rofe, vna dramma di fcialappa, vnofcropo— 
lo di fpiritadi falene cTogni co fa ìnfieme (ì faccia 
un condito, del quale fe ne prenderà ogni ter^o , *à * 
quarto giorno quanto far àfimile alla grandetti 
4P vna faua, ò d' vna nocchia - . 

* 

■ 

v „* * ....... 
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I 

C A P. V* 

Del/a Scirro*. 



LO Scirro e vn tumore preternaturale , il 
quale ha orìgine alle volte da pituita len* 
ta, $y altre damqlenconia\ è in oltre duro y refi- 
flente^efen\a dolore . 

J>ìfferen\a. Perfetti ^ è quando nafce dalla 
fola malinconia, ò pituita: imperfetto quando 
emifto con altri vmori , che s'allontanano 
mokodallo flato naturale . 
» Caufa .. E la malinconia , Ò la pituita len- 
ta. 

I Segni fono , fomma durezza , niurr dolo- 
re, color bianchiccio fe deriuada pituita : li- 
uido fé da malinconia*- s « « 

i Prognofiico.Lo fcirro,ch'é fenza dolorale fo- 
pra di cui crefcono f peli,fi tiene per totalmé* 
te incurabile. Quello ch'è di color liuida è 
moltt^pericofolb $ e degenera allo fpeflb in 
cancro* L'imperfetta, piccolo y e che caufa 
• qualche dolore , alle volte , benché molta 
di rado ù fana. La cura confitte nella dieta : e 
fe lo fcirro è caufato da pituita,deuefi la die- 
ta ofleruare nello fteflo modo, che fi prattica 
nell'edema. Se deriua poi da malinconia, l'a- 
ria fia pura, moderatamente calda y òc huipl- 
da: il cibo della flefla conditione , e facile à 
digerirfi: tutti icibi.acrf,eca!diin terzo 5 ò 
quarto grado fono dinocumentq.La beuanda 
n6 fia gagliarda , nè forte , mà però tale che 
rifcaldi. La triftezza , la colera, i faftidiy, Vm 

E 6 
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applicazioni notturne^! fonno troppo lungo* 
fono di nacumento . L'efercitio moderato è 
neceflario . 

Il taglio della vena in quefto cafo poco , 6 
nulla gioua : mà i fudoriferi , Se i rimedi j pur- 
ganti fono di molto frutto . 

Fra i rimedi \efterni fono più vtili i dijfipan* 
fi , e gli emollienti \ così però che nel tempo 
tutto della cura non mai fi difgiungano , ao 
crefcendo la quantità or degli vni 3 or degli 
altri. 

L'vfb de 5 fuppuranti nella cura dello far- 
ro di rado hà buon fucceflò . 

Sonoui alcuni j che tentano il taglio , ò il 
caufticoj mà quefto deue attribuirti alla di lo- 
ro temeraria ignoranza . Si potrebbe ammet- 
tere vn tal modo di cura , quando il tumore 
forte riftretto in vna propria borfetta , mà ad 
vn fimile tumore non fi dà il nome di fcir* 
ro . 



Medicamenti emollienti . 

Butiro, grafo di gallina, dì papero y di anitra, 
di por co, di volpe, d'orfo,e etvorw,ma/ua,ahbea % 
atriplice, gómma ammoniaca 3 gattaria , /? dell'io y 
ftorace Iiquida,vnguento d'alti a , empia /Irò dia* 
cbilon,de y mucilagini,dÌmeliloto. 

De' fyfoluenti abbiamo già parlato di for 
pra, doue fi è trattato del Flegmone . 
' Prendi vn* oncia per forte di gomma di galba~ 
no, d'ammoniaco, e d'opoponaco, me^ oncia per 
forte di fior dìfolfo, e di mirrba rojfa, vna dram- 
ma di cafara,fei dramme per fort ed 'olio di gigli 

tonchi > di grafo d'anitra , della fera guanti 

* s . bar 



Digitized by 



? arte li. Cap.V. 109 

Safta , e (fogni co fa infieme fi faccia tempia* 
ftro . 

Prendi tre onde di radice d* alt Bea , vn^ oncia 
di quella d'irida vn fafcettoper forte di foglie di 
èrajftca^ dì pariet ariane rnalua Rifiorì di cbama- 
tnilla^ e dt meliloto , due onde difeme dì lino y fi 
cucca ogni co fa con P acqua commuhe^ efipefti ^ e 
iti poi s 'aggiungine due onde di fieno cauallino y 
un'oncia per fortedi fongia di porco , e d'olio di 
eh a marni Ila me fonda di cipolle cotte > e cT ogni 
cofa infieme fi faccia vn'ewpiaftro. 



i. - 



G A P. VI. 



Del 7 'umore acquo fo 



— 

IL Tumore acquo fo ì vn'vm'one tTvmote ae* 
quofo in tutto il corpo , ò in alcune parti diefw 
fo , molle , fen\a dolere , che facilmente cede al 
Tatto, ma che fuétto ritorna al fuo fiato . 

Diferenia. Quando tutto il corpo è pieno 
d'acqua , quefto tumore fi chiama Anafarca . 
Alle volte fi gonfia il folo ventre infimo y O 
pure vnitamente co' piedi, e fi chiama^/Zto. 
Alle volte vn Baco che sVnifcecon il fiero , 
ftira il ventre à guifa di timpano , e fi chiama 
Timpanite . Quelle fono quelle tré fpecie dl- 
dropifia , la di cui cura fi afpetta più tolto dal 
medico,che dal Chirurgo. Simile acqua radu- 
nata nel capo forma \ y Idrocefalo , nel petto v 
Y-idropi/ta *&//>#//ww,nelÌ'vmbilico Vldronfa* 
lo, e nello fcroto V Idrocele. 

Caufa è il tiflV cipè Yft'acqua falrììaftr» 

prò-; 
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prodotta Hallo fminuimento di calore neWe 
parti che feruono alla fanguificatione , echi* 
lificatione. 

Segni. Quefto tumore è più molle dell'e- 
dema, ecede più al tatto: e lenza dolore, con 
tal quale prorico & offeruandofi alfa candid 
la* è lucida. * 

Prognojlico. I **norj*cquofi non fono coir 
pericolo* 5 principalmente quando non fona 
molto debilitate le parti principali , che li fo- 
mentino: fi curano però tutti qon difficoltà y 
Specialmente quando vengono negli articoli* 
ò intornaad effi ~ 

Cura . Qin hà iuogp la (leffa dieta che s^ofr 
icrua nell'edema. Le cofe falfe , fecche al fu- 
mo , & il vino vfàto iit copia % fono di molta 
nocumentoxome pure il pepe, e Pacquauita: 
giouano gli altri cibile beuande calde- 

I medicamenti purganti fono molto ne- 
ce/farij r purché non fieno veementi , onde fi 
accrefea la debolezza delle partici prouocare 
Pòrina, & il fudore è di molta giòu^mento . 

Negli Idoprici fi deue fchiuaie^per quanta 
è pòffibile , il taglio della vena : impercioche 
flou arreca , fe non danno - 

Idragogi cioè medicamenti , che purgano* 
Inacqua. 

Radici <Tafaro, fefula, difcialappa, dimec- 
docanna bianca, foglie, e f cor \e farnètico ,eufor^ 
6io, tur bit y gomma gotta yfroppo, e fpeciedi dia- 
cartbamo 

Prendi vn r oncia, e mei* di /tropo rofado folu— 
ttuo conia fena, e dì diacarthamo y fitto grani di 
f ria lappa, d "acqua di \ petto feline quanto bafia, e 
d\gnicofainfi^efe ne faccia vnabeuanda. 

4 

f 
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Vinopurgante^eche fana L'Idropifia . 



Prendi vn oncia per forte di radici de genti** 
na, d'iride, de cicorea^di finocchio, e d'imperato* 
ria,vn 'oncia e me%* delle fcor^e di me^p del sor* 
Buco, vn fafèetto di foglie di ebiamepi\io,duepu~ 
gnetti di quelle diro/marino, vnpugxetto di fiori 
di cent aurea minore y vna dramma per forte di' 
feme d'apio, dieoriandro,di carui d* ortica roma- 
na, e di finocchio, due onde di foglie di fera capa- 
ta, tre dramme d* agarico kggierijfifrw,me^oncia 
difcialappa, vna dramma , e me\a di tur bit t e- 
gliate minutamente fé dettccofefiponghinoinin- 
fofioneinfei libre di vino di Francia y eladofir* 
farà di quattrinai per volta . 



Rimedi jcfte confuciano l*acquaaldi fuori* 



Radici firideydìfrionias 
difambuco,e chamamWa,fogke di cbelidonio,di 
rentaurioydi calaminta, di ruta, d 'aneto, d? ori~* 
gano,folfq vìuo,fah, alume > bacche di l*wo y 
ammoniaco, bdelio, $yc. 

Prendi rne^ oncia di flerco vaccino , due dr%+ 
me dtfiereo di colombi, me^ oncia di folfo viuo , 
due dramma di nitro, vn* oncia e tne\a per fiotto 
di me le, e d'aceto, due onde di farina difaue , 
un'oncia e me%a per forte di bacche di lauro, e di 
feme di cimio,vn 'oncia per forte d'olio d'aneto, * 
nar dino del vino bianco di Tr rancia quanto haftay 
e d" ogni cofa inferni fi ne faccia vrfempiar 
ftro* 

Oue* 
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Ouero Prendi me^ oncia perforteaincenfb 
maftice, e mirrba me\a dramma d'%canfotn y vn- 
oncia ^ e mey$ di fterco di capra , tre dramme per 
forte^fo^fa/e^ecimino^diterebintino , edì 
cera quanto bafta, ed? ogni cofainfiem* fi facci* 
fecondo Parte vri* empia/iro . 

La cura dell 1 Idrocepbalo hà recata in ogni 
tempo molta moleftia a'medici più fperimé- 
mi. L'aoqua contenuta ne 5 ventricoli del ce- 
lebro y ò frà il celebro, e le meningi , apporta 
fommo pericolo: minore quella , che è ragu- 
iKita trà la meninge craffa, e la tenue , ò frà 
la meninge crafla , & il cranio potehdofi ta- 
gliare la dura madre, fe ad efla può arrinarfi : 
è molto minor pericolo arrecca quella, che fi 
contiene fuori del cranio . 

I rimedi) purganti^ fudorìferi, e diuretici 
gìouano qualche poco in fìmil cafo maggior 
incommodo arreccano i cauteri}, i vefficant^ 
le fontanelle , & i fetaccu Mà il più delle vol- 
te fumo sformi alPinciGone , & aUVfa 
pericQlofo del cauftico; i quali rimedi j hanno 
pterò alcune volte preferuàta a'paziéti la vita. 

Sogliono alcuni Chirurgi abhruggiare eoa 
Cauterio attuale la cute del capo in cinque y 
fei, e più parti,non tutt'à vn tempo, ò in vna, 
fola volta, mà in più volte y perche non s'in- 
debolifcano troppo le forze, iciegiiendo ogni 
giorno quel luogo , che farà dimofirato piik 
atto dall' vmore acquofo . 

Altri vogliono più toflo aprire la cute nel 
luogo vicino alla fatura fagittale . 

Non può aflòlutamente dimoflrarfi quali 
di quefti rimedi j fia il più ficuro. Lodo molta 
il cauterio attuale, quando l'acqua flà frà la 

cute a 5c U crauio , M4 fc quella iiarà fotta il 

CI** 
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cranio fra le meningi , non vedo come poflk 
compir fi l'operazione fenza il taglio . 

Qualunque di quefti ri medi j fi fcielga » 
guardili di non cauare tutta l'acqua in vna 
volta , perche potrebbe facilmente morire il 
malato nel tempo (leffò dell'operazioneiò al- 
meno molto debilitarebbe . Anzi non deue 
mai nel fine della cura cauarfi tutta l'acqua» 
perphe le parti indebolite dettitute anche di 
quel calore che poffiede Tacqua^più non s'in- 
deboUfcano : deuèfi più tolto cSlumare quel- 
la poca acqua che rimane con diffipanti efter- 
n'h & interni . E ciòdeuefi ofTeruare in ogni 
tumore acquofo , che fi hà da curare eoa la 
paracentefi . 

Lo fteflo modo fi deue praticare ne' tu- 
-mori acquofi che fono ncirvmbilico , e nello 
fcroto,quando s'hauranno adopratoinjvano 
gli altri rimedij. , 

L'Idropifia del petto non. tocca alla Chi- 
rurgia : fe non quando fi cura con la paracen- 
cefi, di che habbiamo trattato nel cap.i ;.del- 
Uprimiparte, 



a p. vii* 



DeJTumoreflatofo. 



Iti tumoreflatùfo ì vn moria prodotto dalftato y 
che n^n code fe non con tefiflenyi al tàtto . 
Viferex%a . Alcuno hfen^a dolore y altro con 
dolore . Alle volte s'acquietano i flati, & altre 
volte s'agitano auant i, e indietro . 

La 
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hz Ca^fa fono i fiati ; caufa de 'fiatiate 
pituita fpeciaimente doue fi mefchia la bile* 
che p roduce vna fpuma à guifa di fermento y 
& in tal modo if iati . Aggiungefi per lo più 
la debolezza delle parti, a caafa di cui benché 
s v affatichino dicScuocere gli vmori,non po£- 
* fono però concuocerli baftanteraenu; . 

I Segni) fono, enfiagione, renitenza cedeu- 
te al tAlto, mormorio principalmente quan- 
do fi percuote fa parte . 

Prognojìico • Di rado occupano le parti 
camole: nell'altre cagionano moltiffimi in- 
toni modi. Ne'corpi più deboli} e cacochimi- 
ci fono di cura più tardale più diffìcile . 

Ow^Deue qui offeruarfi quafi nffefTa die- 
ta, che nell'edema. Le faue, le rape, le cafta- 
gne, le noci, e tutti gli altri cibi più crudi fo- 
no di molto nocumento* Giouanò al con tra-* 
rio il vino y & altri cibi che rifcaWino mode- 
ratamente: quaWhe aromataL&ug. noce moP* 
cata,anifi&c x 

II ventricolo, e tutto il corpo han tìHpgno 
cti medicamenti purganti , erobcanti. *\ag- 
giuntiui feiupre i carminatiui , &*a 1 le volte 
gli anodini y quando s'adoprano i roborantL 
In queftocafpè eccellente, il laudano opiata 
dato però cautamente, in do fedi vn grano, ì> 
di mezo grano perche okreil mitigar li dolo-* 
re, toglie anche con la fua forra diaforetica 
la caufa del male. La prouocazione del fudo- 
re è qui vtile: altrettanto inutile il taglio deK 
la vena : 




Ri- 
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Rlmedij efterni, che difeutono i flati 



Radici digalanga^e di lieuiftico yfbgllecPant* 

to, menta, maìorana, pulegw, rof marino , ritta 

eerefoglio, fiori di f imbuco , meliloto^ e efama* 

milla,femid J anifo,carui, cibino, e finocchio % 

ncce mofeada* cardamomo, caftoreo, olio diruta, 

nardtno,difpica,d aneto, dicaruidiftil/ato % 

s macis ftillati^ di noce mofeada tfprejfo % o dtftil* 

lato, impìaflro di meli loto * > 

Prendi oliaci offènda, e dìruta due dramme 

per forte , vna dramma dolio di noce mo cada 

e fpreffe , mszadrammaJLmachJMlatil^due 
fcropoU dt caftoreo f ciotto nelPacquauita y e ct<p* , 

gnicofa in/seme fé ne faccia vn linimento . > 
Owro. Prendi me\ofafcetto per forte di fo* 
glie dt ruta r e calaminta 5 due oncie dt far ina di, 
fitìieì merenda per forte di fame di ciminole da- 
nifo, tre dramme per forte dt bacche dt lauro , r 
fole comune , e nitro vna dramma di folfo , feh 
oncie di fi et co di captanti y oncia per forte d*olie> 
d'aneto, e d'olio nardina,di vino bianco di Prarf 
èia quanto Safta , & ogni cofainfiemefi cuoca ifr 
ferma d'impiaftre^ 

Ouero. Prendi me^a dr amuta di radici dk 
piretro, tre dramme di fapone di Venegia > vna 
dramma di caftoreo difcioltenelP acquauita,due 
drOmmeper forte dtfeme di cimino , e dicami , 
me\a drafnma di cenere de* lombriciterreftri y 
me^ oncia d'olio dt fpiea,tredrammedimaftice % 
di cera, e ter eèinto quanto bafta, ed ogni cofà 
infeste fecondo detta Parte , fi ne faccia vtfim** % 
piafiro. . * 

■ CA* 
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care al dì fuori la faUua del paziente digiuno r 
ma Te fi rifpinge in dentro s eccita la febbre , 
& altri accidenti 

Hò alquante volte offèruato eflere flato 
molto gioueuole la poluere della pietra feiflì- 
Ie,raefchiata con aceto . Alcuni praticano la 
fenapa co butiro liquefattajin oltre il lifciuq; 
anzi in molti giouò molto TiflefTa vrina . £ 
fingolare in quefto cafo l'vnguento di Felice 
Vvrtz i e parimente I'eiupiaftró', che fe- 

Prendi due dramme per forte di fauòcolla^e di 
folfo crudo , me^ oncia per fine dt maftice^ din- 
t enfile dt pietra c alaminar e > tre dramme per for- 
te di trocìfei Manchi dt l^ofe , dt litargirio dofo y e 
mirra , me^ oncia dt graffo di becco , e dt cera ^ e 
terebinto quanto bafia^ e degni co fa infame fé ne 
faccia fecondo detta Parte vrtempiaftro . 

La poluere di creta mefehiata con latte 
dolce è ficliro rimedio , con premettere però 
vna calda tomentatione con vino Gallico 
fuanito. 



Ntll'Herpete pertinace. 



Prendi tre dramme dvnguemto fufeo dt Ft+ 
fice Vurtx , vna dramma , e irtela delVvnguen* 
to bianco canfìf atOy vna dramma per forte di ce* 
rufa^ di folfo , e dt mirra ^ vna dramma^ e tne* 
\a di Utargirio^vtio fcrcp.e me\o di mercurio doì* 
te^ 4$ ruggim tii rami » d\4h % refatk quato bar 
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Jtk y e fogni cafa infiemefe ne faccia vngue»* 
to. 

Ouero . Prendi vna dramma d$ pietra pru* 
tteffay merenda di fiore di folfo y vna dramma y 
e me\a di fai di piombo y d'olio di rape vecchio 
quanto baflay e d 'ogni cofainfiemefen* faccia 
VHemp'Ojftj. 

CAP. IX. 



DelP Ateroma, Steatornite 
Me li cere. 



L'Ateroma ìvntumor preternaturale riftret- 
to in vna propria tunica originato da v- 
tnorefimile alla pafia , fenica dolor di color fem~ 
plice^ che non cede facilmente al tatto dejla dita y 
ne facilmente leuati quelli di nuouo fi gonfia . 
i Lo Steatoma } vn tumore preternaturale ri* 
firetto in vna propria tunica^ ordinato Àa mate* 
ria fimi le al fimo in ogni parte dalle Jìejfo colore y 
molle ) che piglia à poco àpoco aumento da vn pie 
dolo principio y che cede con difico Ita al tatto y i 
$ he facilmente ritorna alla prima grande\y$ « 

Melìcere e vntumore p.n. tbiufo in vna pro- 
pria tunica y nato dà vn^vmorefimile al mie/e y 
fen^a dolore y rotondo , e ebe cede facilmente al 
tatto y e che ritorna dì nuouo alla primafigv* 
ray .•■->.' 

Diferen^a . Qijefta materia (imih al mie- 
le ) al feuo , e alla pi ft a ; fé fi laguna intorno % 
gli articoli, Ganglioyefoxxntoxno ^UeGlandu- 
k del collo y Glandulay Scrofe fa y ò Struma fi 

«hiamajmìt nelle braccia, rie'pìedijò nel capa 

for- 
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Tarte lLCap. IX. J H 
forma XTubercoli , e fenafce da lue veneier , 

CAVSA di quefìi tumori è la pituita de- 
generante dal la coftituzione naturale più in 
vn corpo, & in vn'altro meno:& alle volteN^ 
mà più di rado,è mefchiato, <xn malinconia^ 

I SEGNI fi ricauano dalla definizione 
de'Tumori . 

PROGNOSTICO . Rariffime volte fi cu- 
rano<:ó il mezo della Chirurgia. Mà fe amene 
che fi rompa la veffica , ò non fi *eui tutta ri- 
mane vna fordida piaga, & vna come fittola, 
la cura delie <juali è lunga, edificile . 

CV RA.Si leuano alle volte,benche p "ù di 
rado con Bifp<inti più fortiY ne Iiò curate al-* 
cune con il Balfanxo Peruuiano . Alcuni fefc* 
uonfi delPempiaflro oficroceo^e del feguente. 

Prendi vrfvncia di laudano y tre dramme di 
mirra y vna dramma di canfora , e d^ogni cofa 
iu/teme fecondo detta Parte fi formi vrfempìa* 
Jfro . 

Altro* Prendi me^oncia per fo*te dì gomma 
Ji fagapeno , e d } ammoniaco^ vnofcropolo e me\<> 
per forte di rjyfice di piretro, e d'euforbiofre dr2r 
me di folfoyvna dramma Cambra , e fogni cof% 
infeme /sfaccia vrfimpìqftro . 

Mà y fe rotto il tumore vfeirà la materia 
della fua membrana, deuonfi adoprare rime- 
di j exedenti, e corrofiui y mentre £li altri fa- 
rebbero troppo debili . 




4 • • 
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Exadenti, Corrofmij e 
Cateretici . 

Radici et* elleboro negro, galle brufciate, offa di 
darteli bruf ciati , ruggine di tante , a lume afou- 
f ciato, calcina viua, vetriolo, mercurio, foli ma* 
to y e precipitato, fpirito, & olio di vetriolo,fpìri~ 
to di fate, liquore di tartaro , vnguento egettiaco , , 
unguento fofeo di felice Vwt\,cenere di quercia^ 
€ di far menti di vite tfyc. 

Sogliono alcuni vfare l'arfenico , e l'orpi- 
mento; ma non fenia molto pericolo in que* 
luoghi, à quali fi appoggiano i nerui . Si po£ 
fono applicare con minor pericolo alla cute , 
Ce alPefcrefcenze camofe . 



Il Tegnente Vnguento il più delle 

volte bafta. 

Prendi vna dramma di vetriolo ottimamente 
dolcificato, vno fcropolo di ruggine di rame, mer- 
enda tP vnguento egettiaco , e d'ogni co fa infame 
fe ne faccia vn* vnguento . 
. Se inclinaxanno alla fuppuratione , il cha 
però fuecede radiflìme volte , il Chirurgo de- 
lie aiutar la natura con rimedj maturanti . 
Mà la ftrada più d'ogni altra ficura per ha- 
- tter quefti vmori è quella , che habbiamo de- 
ferita nel Cap. ff.della prima Parte* 




C A- 
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(3 A P. 3C 



Vslte Scrofole » ò fistio Strumo . 



SVrume^ ò Scrofole fono tumori p. u. rìtuhivfi 
in vna propria tunica » che hanno origine da 
umori malinconico » * pituito/b^ $j in forma 
di piccioli tumori efcono mi collo » e né" luoghi 
z>sc?nt . 

T>iferen%a . Sono alle volte mobili, & altre 
fiflè : alle volte fe ne feopre vna fola : & altre 
volte fono più . 

Caufaòì effe è la melanconia» e la pituita:ò 
l'vna» e l'altra vnita. 

Segni. 1 1 tumore è duro, ineguale^ che ca- 
giona rariffime volte dolore . 

PtognoftUo. Simili tumori fi curano in 
lungo tempo» e docilmente ; &infpeciefe 
faranno molti » & immobili . Sono perico- 
lofi» quando caufano dolore » e minacciarla 
di degenerare in cancro» òfefono attaccati 
ad vn neruo, ò à vena principale . Alle volte 
fono ereditari) » e qualche volta epidemici ad 
vnpaefe » e Città particolare . Medicati 
lafciano per lo più vna brutta cicatrice . 
Quando tagliafi il neruo recurrenteitianca la 
vpce»e fpefle volte la vita . 

Cura. Deuefi ofleruare la dieta fletta» 
che pratticafi nell'edema» ò nello feir- 
ro . " à * 

« Il medicamento purgante è rteceffario : mà 

roolt'ii tagliò ideila vcna.La proupeazione 

F del 



Digitized by Google 



* :j&2 Cfiirurgìa&arbeùatia . 

<3el (udore pratticata nel medefimo modo y e 
con gli Melfi meni , ches'vfanonel morbo 
venereo, giada moltb, aàzi affa folo guarifce 
leftrume. 

Alle volte fi difflpano con rimedj interni » 
i quali JiaancT forza particolare di curare le 
fcrofole . 



/ Taliibiro. ^ 

^ . „ # ; „ - v m *: ... * 

Radici d'ariftolockia rotonda , di fohnhty di 
eh lamino 5 *6 fihpendola \ di motfus diaboli^ 
4? iride , /// pimpinella 5 piretro , J citta , ^7 
wr*«i ^edifcrofòlaria , foglie di eiprejfo , #V 
piaJìfO ) di ruta r edi fatureia yfiori di genefiré^ 
granchi bruciati , fcor%e iTvouibruj ciate r fafi- 
gemma , f pugna - 

Le fpugne nuoue giouano molto , fo fanti 
cotte nella ceruofa, e fi pigliano in beuanda 
due , ò tré volte i! giorno , frlìralcirtiflo^ eie 
ne dian dramme 5. mattina v e fera ; Sonoui 
alcuni , che todano la poluere, che fegue. 

Prendi mefonica per forte di cenere di {pugna 
marina , d^ejfo di fepia >pepe lungo , cannella > 
falgemma , piretro^ noci di ciprejfo) galle di quer- 
cia ^e fiori dir oferoffe^ e cf ogni cofa infieme fe- 
ne faccia poluere > la dofe della quale farà di dai 
fcropoli ,0 pure tfvna dramma . - ' 

Oue ro . Prendi tre dramme di pietra pómice y 

due dramme di falgemma, vna dramma di tar- 
taro , e d^ogni cofa infieme fifactia vna poluere y 
la. dofe della quatte far adi due fcropoliy * pure 
d\vna dramma . 

Per di fuori fi vfino medicamenti rifoluen- ' 
ti, & emollienti : e fe quelli non operano fi dà 
«\ano a fuppunmtU Faxta Wuppnrazidnefi^ 
; , t ^ 
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Parte li. Cap.lXi \ vz^ 

& la cura folita à pratticarfi nella plaga mali-* 
gna* 

* E féifudetti medicamenti nongiouano $ 
fi adòprano i corrofiui , & il ferro ifteflb . 

Empiaflro y che egrègiamente rifolue , 

&ammolifce. 

Prwd taw^ 'fòrte >dì gomma di galbà- 

* ito , ammoniaco, odi bdellio,fei dramme p?r forte 
"di Bacchi di laura , dijìafifagrià, di piretro , e di 
cimino , vna dramma dt Jierco di colombi , frtr 
dramme di fierco di capra, vn' oncia e menadi 
fongia di porco, vn' oncia d'olio di carnami! /a > 

- di cera , e di pece quanto bafia , ejCcgni ce fa 
fieme fi faccia vn impiajìro > ' 

Vnguentoton il quale fi può impedire il 
concorfo degli vmori , e leuare bene fpeffo in 
tutto le fcrofole. ^ 

Prendi me^ oncia per forte d'olio mirtino, e 
laurino,vn y oncia dPvnguento martiatojei dram- 
me d'argento viuo mortificato co i fiori di folfo , 
ed* ogni cofà infiemefifaccià vn vttptento . C * 
SVflgancÓ eflo due volte al giorno té fero* 
fo!e,che minoreranno almeno*^ 6 'fi confu- 
melino . Deue però il Chirurgo oflèruare di- 
ligenteméte ogni giorno la bocca del paziéte: 
perche fé feoprirà enfiag&rne néltegfengiue>fr 
nella ligua, deue attenerli dail&doprare V*W 
gpéto*m€tr*ne fedirebbe wàc6*inuaeitìif- 
fitme di ipùtt> . Gioua^rfcora in q ueft o cafd 

Prendi vn* oncia digomma caratimi ,tt 'e > dram- 
me di mercurio viuo mortificato con ij 'terebinto , 
edinfieme mefebiati compongono f impiajìro, 

QuSdo vi fia dolore fi può aggiOgere à que- 
A* vjygucnto Vfl*dttma<T^iG? impercioche 
* * r z , hà 

■ / . 
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«4 C&irttrgid Barhettana . 

À hl facoltà non fredda, ma calda, di rifoluef*) 
€ (edare il dolore. 

c I medicamenti fuppuranti fi fono notati 
nel cap. i r . & i corrofuii nel precedente . : 

Nelle fcrofole fuppurate, & aperte gioua 
molto lVnguento, che fegue . 

Prendi vn y oncia per forte cToleo latino e di 
terufa polueri^xara, e mellificata con Vacquaui- 
Sa, me^ oncia cPalume , di rocca , due dramme 
di fate j e d'ogni cofa infiemefi faccia vn'vngftft- 
ta. 

4 

'* 

I 

CAP. XI. 




* ■ 

m - - 

■ 

I 

* 

r 

BVbone e vn tumore preternaturale delle glan* 
dule, che viene originato dal f angue impu* 
ro y e rojfo^e con dolore. 

Viferen^a. Quando è picciolo , chepocp 
duole,esìfuppura facilmente fi chiama Fi- 
ma\ ma quando è maggiore fi dice ^ rigete n « 
Se viene fotto la mafcella chiamafi P^w , 
die t r o al l 'o re ce h io Pareti de. A 1 1 r o è maligno % 
*&0ik#*i*kh & altro gnigno. Alle, volte è ite- 
gaio di coito impuro , e da quello fi «contrago 
ge,e fi chiama allora Bufone venereo. 

Caufaòì etto è il fan guc^mà non mai puro, 
e tempre mifto à qualche vmore preteraatu- , 
tale. : y 1 . ; «/ A:ZuO 

.1 Segni. Yono,il^%e;intor^ 
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Ie,il dolorejilciilorejla tentationeila pulfatio* 
ne, e la febbre alle volte . 

In opinione degli antichi i'Epate, e la mil- 
za fi fcaricanoverfoall'anguinaglie.-e'l petto 

6 il core alPafcelle: il capo alle glandole del- 
l'orecchio . Ma in quello tempo s'attribuite 
vn'altro vafo alle glandnle , del quale vi fon- 
ilo mo 1 1 i Tra 1 1 a ti , e noi por faremo in altro 
luogo la noftr a opinione 

Prognoftko . II Benigno non ha alcun peri- 
colo , fenon tarda à fuppurarfi , e dìflGparfi y 
perche allora degenera facilmente in fittola ; 
Nell'afcelle fi matura più pretto, cheneU'an- 
guinaglie :& in quelle più preflo che fcoprefi 
fotto l'orecchio. Il maligno all'incontro è per 
lo più indizio di morte improuifa . 

Il Venereo non è letale,, ma curali dificil- 
mente: & è per lo più pronuncio dt lue vene- 
rea: principalmente quando con il taglio del- 
la vena , e con Tvfo de riraedijrepelleuti li ri- 
concentra la materia. 

7 Cura. Deuequìoflèruarfi la dieta come nel 
Flegmone. Nel benigno fono uecefiari i pur- 
ganti quando però non fieno medicamenti dè 
troppa violenza. Io non approuo qui il taglio 
della vena, come diflapprouo i repellenti quan- 
do la fabbre,ò il pletora non Tengano. Impera 
ciochefe la natura aura fcacciato l'inimico 
( il che fuccede per lo più co qualche crifi)non> 
deueil. miniuro della natura rifpingerlo nel- 
la parte interiore. La prouocazione del nido- 
re gioua in ogni buboneirarifilme volte la fca- 
rificazione , non mai giouano le fanguifu- 
ghe , falua che ne' buboni molto infiamma- 
ti • 

Lacuraefternadeueauer mira che fi difA 

F 5 fipi ' 
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Chirurgia Barbettana . 

fipif vmore con refolueati , che à caufà del!* 
frigidità delle glandule, fi ricercano più vigo- 
rofi > con aggiungerui alcuni attraenti, fe vi 
fia fofpetto che la materia non fia del tutto - 
{cacciata . Mà nelbubone,ch'è accompagna- 
to con dolore , è neceffario di fedar quefto * 

prima che metter man'ad altri medicament . 

» ■• ì 

Nel fommo dolore • 

Vrendi vn. oncia ^ e menadi moccilagine del 
ferne di pf Ilio y vn rojfo <T vouo , vna dramma di 
croco , mei" oncia di butiro frefco , e d'ogni cof* 
in/teme fe ne faccia vn unguento . 

Ouero. Prendi vn fafcetto dì malua, due 
onde per forte di farina cT altea ^ e dì fiengreco * 
vn y oncta di farina d?or\o > me^onda per font 

dojfoKoia dì anitra ,p foglio d'aneto , eficuoca 

ogni cofa co il latte dì vaca informa fimpiaftto. 

I medicamenti refluenti fbnogU fcritti 
di fopra $ e gii attraenti fi diranno di lotto . 

Se il Bubone non fi diflìperà : deuefi procu- 
raredi ridurlb à fuppurazione j equeftaèU 
ftrada più che ogni altra ficura . Indi à tempo 
proprio s*apra y mà più toflo con la lancetta y 
che con cauterio: e tanto fi tenga aperto , fia 
à die fia tutto diffipato . 

Nè fanciulli quafi tutto l'affare fi lafcia al- 
, la natura r Preferirti vna buona dieta, li pro- 
ibiamo di toccar fpeffe volte con le mani la 
pàrte affettaiOueroapplichra*mo rcmpiaftro 
dìacbilon , e di mucilagine . Alle volte fi può 
perfezionare la cura con falò ogiio d'Oliue y 
Rape , Camomilla , ò Gigli bianchi i : f 

Nel peftilente ( che fi dicano gii auuer-*- 
farij ) noji hanno luogo il tagliò della verni > 
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né Pylb de'Purganti : Ballano i refrigera nf i*< 
e fudoriferi . Nel principio fono eitrinfica- 
mente neceflarij gli attraenti. « 

ledici d'art , brionia , ariftolocèia y piretro % 
dittarne, najlurtio fammela , porro y ortica l ' 
*$J*o y cipolle yficbifenape y gomma , gattono 3 
ammoniaco ^euforbio y ami>*a, cantarella cu- 
jftww , /«?/,? 4ftf V ìPtrcodi toloméi^di paperi' 
e di capre.y calcina vìua , mtroy.fitf^ fouifó \ 
J apone negro yimpiaftro diacbiloney oxicroceoy ti* 
riaca ymitridato 

Prendi vn'oticia di radice d altea , due mtcié 
dì cipo Ile y vnpugnetto per fate di fiori Ji fambu- 
eo y e camomilla y aodiet fichi y due onde di fieri 
greco y due dramme dì fier co dì colombiere dram- 
me di teriaca y edogmetfa infieme fette faccia 
vtfJmpiafiro . t . •. 

Ouero . Prendi doifcrepoli per forte dì rad. di 
piretro , e difeme difenape , due dramme di fa/e- 
cammuney tredramme Àtterìacay di gomma am- 
moniaco fciolta nelP aceto quanto bafioy ed ogni 
eofa ififitrm fe ne faccia vn impiaftro . \ 

Alenai lpaccano per mezzo vna Gallina & 
vna Rana , e la pongono calda filila parte «f- 
iettaiil che Cogliono fpefie volte iterare . Al- 
tri applicano per qualche tempo il culo di 
Gailina,ò colomba viùafpiumatb . Altri ta- 
gliano tutto ilbubonejilche^molto perico* 
Lofo,nèdeue permetterfi.Megiio di tutti fan* 
no quelli che nel principio applicano vn Vef* 
ficatorio al bubone , e di poi nella mattina, o 
nella fera fegueute aprono la veifica, eperfe- 
zionano la cura con attraenti . In grand'vfo* 
di fomma forza è i'empiaftro feguente . 

Predi me^a libra per forte a" impiaftro. di dia* 
tìntone con lago 'ma >e d* quella delle moccilaginì % 
• i F 4 quar 



Digitized by 



ni Chirurgia Barbetta**. 

1»attro oncU di vnguento bafi Recite , due ernie & 
firn* difìnipiyi d'ogni cefi* infame fi faccia vm 
§mpi*ftro . 

Altri rimedi; conferenti alla cura del bu- 
bone fi vengono nella noftra deferitone dell* 
Pelle. 

NelBubone Venero non fideue tagliar U 
vena , né purgare il corpo, qua t>do non vi fia 
fperanza di poterlo curare con rimedi;elter- 
ni,perche gli vittori maligni che (cacciò la na» 
tura, non fi rin ferrino, e cosi venga caufato il 
morbo venereo: mà fi procuri con tutta l'arte 
la fuppuranone , e s'apra fubito il tumore 
quantunque la materia non fi a per anche di- 
gerita . Se farà oftinato, come accade per lo 
più, s'applichino gli attraenti , &in primo 
luogo le ventofe. Se quefti rimedij nulla ope- 
rano, s'infetta la mafia tutta del fangue,onde 
èneceuariodipor mano ad vna cura generale 
dei morbo venereo. Deuefi in primo luogo a- 
doprare, & iterar fpeflo il decotto purgante « 
che fegue, finche farà fuanito il bubone , 6c U 
fangue à fuftìcienia purgato . 
. Pretuli tre onci* perfette ile radie. di china , é 
di f alfa pariglia , vna ««eia di quella d$ pcllipù* 
dto, due weif di fighe difetta capata, due dram' 
me de agarico trecif cadetto di cannella spenga 
agni cofain infofiwe in t/uantita f ufficiente ^ac- 
qua co m faune alle ceneri calde per lo fpai$o di 14. 
orepoificuoca,<fy àfei Mr* delP efprejjione ag- 
giungi quatti 'oncie defitopo r afato foìut'ruo con la 
ftna y e mefchiail tutto la dofe del quakor a fo- 
rzi di feioncie, fyora di otto . 

Alcuni li cuoprono con cerufc vecchia , & 
vino. 

t Petiefi diligentemente afferuare la regola 

• ; « del 
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del viuere antepaflàta del malato , il tempe»- 
r amento, e l'età. Se vuoi vn medica menta 
più forte, puoi a Ili fudetti aggiungere vpa 
dramma y odue Ttochifc. Alhandal. e fé pur. . 
quello non baftaflè vi fi poflòno mefchiare- 
cinque , ò fei grani di mercurio precipitata 
bianco,purche le fòrae lo permettano* 



C A P* XIX 



• « « « • • » * 

IL Carbonchio è vntumortpriternaturare #* 
ti erato da J angue adufio / che corromptfa , 
far te in cui fi raduna, . 

Diferen\a . Da Greci dicefì Antbrace f da' 
Latini Fuoco Per/sano , da Germani eenkoo/e. , 
Chi vuoldiftiijguere^^r^ daUarbonshio 
difpu ta di lana caprina non vi efli ndo al cu- 
na diferenza,^ non che alle voi te è maggia- 
re>eminore,più.ò.meno maligno.. 
C*/^èilfangueadufto> atto à pigliar la» 
. . calura dell'atra bile , & à putrefarli . 

I Segni. Alle volte vn* pullula grande y òw. 
molto minori apparifeono 5 aperte le quali fi 
fa vedere vna c£o(b4nfia»ma.ra nella circon- 
ferenza. Lettati te erotta trottali non marcia* 

F i no* 
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macarne fpugnofa . La*parte affetta duole r ' 
fopragiunge la febbre , e tormenta la vigili*-» v 
Pro^toflìco • E molto pericotòfo quella r 
cVè nero , principalmente in tempo-di pefte^ 
vicino alle parti principali >e che fubito fua- ' 
nrfce 

Cura ; Sono appretto* me foretti i Pur- 
ganti più forti . Ballano i Criftieri , & i medi- 
camenti rilafGàtiui v.g. Caffia fiftola^Manna^ 
Tamarindi y Cremor di Tartaro > &c. Anzi 
è più fofpetto il taglio della Vena ritrouato 
( come dice Galeno ) per far Cadere Panima 
in deliquio-.baflano le fanguifughe^ò vf ntofe 
tagliate . Giouano molto i fudoriferi, e refri- 
geranti : vfendo efternamente i rimedj ifteP- 
fi , che s'vfano nel bubone peftilente . 

Per feparare la Grolla è molta lodatali 
empiaftro y che fègue 

Prendi mei oncia per forte di teriaca vecchia y 
' e di mit ridato due onde per forte dì lieuìto , e te- 
rebinto , vn r oncia , e meyi dì mele rofado , due 
o fìtte dì butiro frefco > vn* oncia di vetriolo biati^ 
ee^due onde m?\a delle /uligini del camino , 
tre onde di f apone negro, tre dramme dfcroco, tr& . 
ro/fidvouo, t d'ogni co fa infieme fi faccia ^ 
condtrdetta l'arte^ Pmpiafiro^ s v x ' 

• I medicamenti eft erni fi > deuono in quefta 
càio mutareallo fpeffb : &i (Appuranti non " 
abbisognano , perche gii vittori da sèroédefi** 
mi facilmente lì corrompono. In luogo di- 
qtiefti,ieparatache fìa-la eroda, fi può prat- 
ticareiVnguento di Felice Vurtx , PÉgitia^ 
cy^ilmelrofato^c-V - 1 V 

k ./ CAP. 
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« * * » 

CAP. XI IL V 

« 

Del Catterà» 



I' 1 C amr»} vn tumore preternaturale origina- 
to dal? atrabikrotondo y duro y lucido eh* 
. *4g«wa 4£ttf } & w» aW intanto /fanno tur**- 

de. sformano cornei piedi d?vn Granchio ° 
^Dèfermv* Il non vlcerato fi chiama da 
Gfeci Carctnoma , l'vlcerató Vagadena ; e da* 
Germani dicefi F«<«^ 

Nel principio apena fi conofte, per- 
che và lentamente ferpendo , e non vguaglia 
la grandezza dVn cece: alle volte erefee in vn 
iubito , & altre à poco à poco re ficonofee fa- 
cilmente dalla maggiore graueaza degli acci- 
denti . Il tumore è duro , caldo y che reca do- 
lore y liuido y ò nero , rotondo con qualche 

ineguaglianza, & in ogni parte infiamato s 
con enfcagione delle vene. - v - 

Vrognofiìco . Ilfcancro fi cura rariffime vol- 
te con medicamenti : più fpeflbc6 la Chirur- 
gia , mànon fènza pericolo ; Quelli che fi va- 

gUonodeVimedi^piu aerilo fannoefulcera- 
re* ,&nul fatto Finrraprendere la cura del • 
cancro occulto , ò contenuto in qualche cà- 1 - 
uitàdel corpo , fenon fofie molto picciolo , 
epoteiTe toglierli facilmen te con il taglio . 

Cura. Deue q uì pratticarfi la dieta iftefla , 
che fi vfa nello Osino s Giouanoi frequent 

U , ò almeno la fcanficazione . Potranno ef- 

vlt m j k0 »? ei meftrui nella dònna, e 
i«moroidmell'vomo.. * 



F 6 Noo* 
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tf * cMrurgiét Barbetta»*. 

Nuocono molto i fuppuranti , & i dilW 
tien ti ; mà g iouano i rimedi j che feguo no » 

Medicamenti per il Cancro ► 



Radici di aro, di filipendola y di gentiana, di 
fcrofoUria^ di tafiobar baffo : fogjie dipo Ut ri ce, 
fedi maggiore : agrimonia, tabacco , piantagine 
filano, e dì cinoglojfa : fperma di ranocchie , e di 
eetoi granchi bruciatiypiomba bruciato, fieno ) 
mano, impiajiro diaponfo Ugo y dt- piombe , di dia* 
fcJfoyde ranocchie con li JUST CUT dM»Q$0Jti^~ 
to.%e canfora» 

Nel Cancro none falcerà tov 

, Frenai un'oncia per forte difUccodiptantagv» 
r.e, imiho, fedi maggior e, e f o/a no d 'aceto refado y 
e d'olio de mirtilli > due dramme d$ terebinto di 
V£negìa y fi agitino k dette cofenel mortaro di 
pipmirs con ilpifteJlo parimente > di piombo agg iun- . 
gettdoiù una dramma per forte di bolo armeno , di 
piombo bruciato , di canfora , e d'agni cofainr* 1 
fiemefe.nefacia.vn\mpàftn m . r 




» 
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"Stori! Cop. j jj 

Hei Cancro efulcerato. 

JP/w<£ mencia per firrrJigalk) e difcor^ 
gli granatieri "onda di gejfo br u] ciato y me^or^ 

/tf armeria due dramme dì piombo fati* 
/ciato , vna dramma de cenere dei le cocete de* " 
granchi , di terebinto ^ edi me/e quanto bafta^ * 

ógni eofainfiemefi faccia vtfempiaflro. 

Con quefti , e ùmili medicamenti fi cur* - 
faciknen e il Conerò non cfulcerato : * Fefui- 
cerato fi frena in tal modo, che à pena fe noi* 
doppo moki anni ferpeggierà più atlanti. Mà 
per lo più deuefi por mano alla cura pericolo* • 
ìà, & orrenda del ferro jftringendo con forte- . 
tenaglia il cancro, e tagliandoloin tal'mod'o^ 
che niente di effo vi rimànga , altrimenti fa- 
rebbe gettata tutta la fatica. Altri lo ftringo- . 
no con la mano finiftra^elo tengono con fih> 
paflktopertrauerfa eosì lo leuano. ptsincK 
/Ione» 

E fbmmamente locfato da molti ♦ certa 
fòrte d'arfenico preparato, 6 Mercurio fu* 
bKmato:mà gli effetti non corrifpondano per 
quanto baita- à ciò che fe ne dice . Mà quan^ 
do ti fia in grado di valerti d'i eflo, perche può» 
grattare in altri cafi , Pietro Giouann* Fabbri 
ftà fuo Mirotecio Spargirkainfegna iLraoda 
di prepararlo . 
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1 54 : ebirttr'ìa Barbe ttan* % 
Quinta eflenza delPArfenico . 

»* • • • • « 

Ymtfà P Arfenico crìfiallino confalpettain 
tgualpefo, e ridurrai tutte lecofe in poluer e im- 
palpabile , e fi metter ranno in vna fiotta di vetro . 
tartijfima, à cui attaccherai vn ajfiu capace , & [ 
ampio recipiente^ ben cbìufe le comminute farai 
la affiliazione à fuoco dicenere^eggieronelprin- 
tipi o, e nel fine f or tifiti, e violenti/firn* , firn ' 
che eft ano tutti gli fpiriti del? arfenico , e 'dal 
lalpecra. Vfc$tiigiMlÌ y ^rajfiedatÌivafiy de- 
uefi fiaccai •e ì efeparar '« il recipiente dal collo de£> '. 
la fiotta con guardarfi da gli/piriti che vi fon/, 
entro, perche fono velenofi^e perciò deuefi chiuder- 
fabìto la bocca del recipiente con foto fortyfimo: e- ' 
romper la fierta j e ciò che e ne l f ondo fi bàà far-, 
iepoluere; , e metttereinvnafiortainuoua , e- 
fopra ejfapoluerefiejfa nella fiortaji deuono in- ' 
fondere gli fpirhi de IP or fenico- ritenuto mi r eri- ■ 

piente yedifiillar li dinuoueycon chiuder e bene le- : 
commij/ure- , come fopra: e ciò fi deue replicar r 

è quattro volte fino à che P arfenico- con tifai 
para fia calcinato à perfezione: allora metterai 
iltuo^ arfenico fopra vn trauìceilo forte-, eli 
darai per vn giorno, intiero fuoco forti /fimo 
perche tutto quello the > . non fi è potuto- cal- 
cinare nella dt^il!a\ione /fi calcini fina/ 
Pabbruggi a fuoco aperto. -r^gfJla 
calce de/rarfenico deuefi liquefare con ac^> 
quaj>iauana fiillati^ia : e la parte- liquefat- 
ta depurata dagli efcr ementì terreftri , e fat- 
ta limpida , e chiara confìhto de uefi fiocca- 
re, e /vaporare ^ e di nuòuo calcinare àfuo-. 
co prtijfimv , fino à che nella liquefatone 

~t : '. : -J non. 
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mn rimanga alcuna feccia y ma tutta fi liquefai ' 
eia la calce : e refii acqua chiarijfima y (fy allora 
fi dette ficcare fuaporatache fi a P acqua* fyw 
quefia deue ìnfonderfi Udì lei fpirhojmà ti fogna y 
ciefia fette volte purgato. §ue4a consunzione fi 
faccia in vn matrarìo y cb'è vn vafe di vetro cosi \ 
chiamato per la (rotondità che bà nei fondo y e per 
i hello lungo: e quefio in vn Bagno tiepida fino à 
chi fa calce fiafi imbeuuta detfuo fpìritote final* 
mente/eparerai per £ agno in vn lambicco di ve*' 
tfo tutta quelPvmìditàacquofa y che potrà 
parar fi ^ e rimarrà nel fondo la calce èutirof*. 
delPar fenico y di marauigliofa virtù y ebe conferà : 
uavai in vafi di vetro Ben rbiufi. < 
- Si mefehi quefta poluere con vnguento % 
bafiIico> ò digeftiuo , e pongafi fopra il Can- ! 
ero vlceratormà giouerà più ne'tumori fpu- " 
gnofù e caraofi* > 

GAP. XIV. 

« * i r 

► . » ; 

TD&lfd Cancrenale dotta S face fa. 

LA Cancrena ìvn principia dì mortificarlo* 
ne nelle parti molli del corpo y ebe feguita * 
per lo più doppo vna graue y e mal curata infiani* 
magione . • * 

Sfacelo^ Negrofi) }> Sideratione ì vna mortìfi- 
elione perfetta non folo delle partì molli. y m& 
delle dure ancora . '] " 

feren^a. Nello Sfaceilo te pàrtlfonòto* ; 

talmente morte; nella Cancrena ptiàciptànct 
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à morire > & il fenfo non è ancora eftinto * 
Nella Cancrena apparifce la cute in certa 
modo rubiconda : mà nello Sfacelo è pali i- 
da > dipoi diurne liuida , e finalmente nera * 
Lo Sfacelo rende p& fetore della Cancre- 
ne G^dellVna, e dell'altro fonofei. K 
Il .freddo efter no > ò dell'aria, ò dell'inuerno* 
è de^medicamenti repellenti*. Il caldo efter- 
no , dall'vftione > ò vfo de'medicamenti cor-* 
rofmi. Mancanza di nuCrimento/juale aur 
uiene nell'Atrofia , ò compresone de'vafi> 
per ranguftia de'quali non può il fangue ac- 
coda r fi alla parte .4. lì chiudinaento de'pori % 
cioè la trafpirazione prohibita , donde nafce 
l& fuffocaxionedel calore natiuo. p Gli vmo- 
r Kaialigni^djuenuti tali nei corpo>ò contri 
ti da'medicamentijò animali velenofi . 6. La 
Scrobuto , che per Angolare proprietà fà mo- 
rire alle votte hi parte . 

*T^/ Io sfacel lo;fic(?nofce facilmente: fa 
parte diuenta nera: la carae fi fìt fpugnofa 1 
manca il fenfo , il calore , e la pul fazione . 

I Ugni della Cancrena variano fecondo 1* 
diuerfità della caufa. Se è contratta da freddo^ 
fcntefi vndolore> che punge veementemente 
nella parte affetta: queftadiuiene prima rof- 
fa 5 poi pallida^ e fin al mente-nera il calor na-- 
turale fen {àbilmente s'efiingnej cnafce. vii 
tremore fienile à auejlq 3 cheTèwefi nella febr- 
bre quartana. 

Se proufene da cauf& eflema talJa^ * Ja 
tkiiidìtwflto dipart a la. roffèzza fi cangia iu. 
color bianco 3 e pofcia in nera : cefian» il do- 
lore \ e "J*. puliazione :: fi- fcninui/ce 4 
JEt feu/òt i " finalmente apparifco.no al«v 

cune. 
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Tarte 11 Cap. Xlì^^^jtv f 
rune jtaftule , dalie quali efcc vmorc icòrt^ 
fo . 

. Se deriua da mancanza éfa/imenìà^ non vi è 
infiammazione , non dolore , ne tumore : il 
corpo diuien freddoi& réftano oppreffi per ier 
più i piedi , e le braccia . > 
Se è originata da vmor'e y oda veleno fo ani» 
mah > fopragiunganò di fubito dolori , e feb- ; 
bri , prouanfi frequenti fin copi , & alle volte 
deliri . Nafce vna puftula > fotto di cui è vna' 
macchia nera à la quale poi fi fparge per tutta 
la parte* 

Se deriua dallo Scorbuto , perlopiù prin- 
cipia dai pollice , e fi & elterior mente conof* 
cere con macchie , e linee che tirano al nero , 
le quali degneeranno in vna crolla fecca : in- 
(lopidifoe pofek la parte , e ne fuccede final- 
mente la mortificazione lenza alcun fetore . 
Alle volte non fentefi alcun dolore j & altre 
volte è intenfiffimo in quelli principalmente, 
che n oa fanno frenare la malinconia^ e la co- 
lera . ^ 
v ProgwJfvo.Se la Cancrena non fi ferma fu- 
feito , cangiala rà Sfacelo . Ne* giouani fanafi * 
più facilmente che ne vecchj . Gli vmori che* 
di continuo calano alla parte affetta portano 
pericolo ) è quello più graue fe faranno mali-* 
gai . La vera è molto difficile nella cauità del 
corpo v. g. nella bocca , nel pudendo, nel feP* 
fo&c.&èpure difficile fe la Cancrena fari 5 
ne* aerai, e ne'tendim . Negli Idropici è Tem- 
pre letale, Quella che hà origine dallo feor- 
buto fi porta iu lungoper qualche mefe , ma 
rariffime volte U euta . Lo Sfatelo uon può 
per quanto fappiatno leuarfi con alcuna arte* 
£b uqu con ferro * e fuoco . 

C:tr<i * 
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~ àura . In gerire ricerca vna buona.dieta r* 
ami cibo, e beuanda eficcante , e refrigeran- 
te . Mà perche fono tante diuerfe le caùfc di 
quefto maletfnfogna che il Medico preferiua 
U dieta:& ad efTo pure lafciamo Iaxura d'or* 
dinare il taglio della ven a : Se i medicamenti 
purganti: perche l'vao , egli aitfi fono alle 
volte molto neceflkrij; ma alle volte ancora 
molto pericolofi ♦ Giouano nloltpJeb*uan- 
eie fuporifere v e cordiali»roà quefte don fono 
preferitte dalla Chirurgia j pia perche feruo- 
bo in quello , Se in altri cafi, (limo neceflaria 
d'aggiungere qui i medicamenti di tal uà- 

. Diaforetici^ fia fioriferi» 

m • • » 

ì(adtcid y angelica^ di f cordonerà , di Jeui [(lieo r 
dì CQntrherha{fo$\ie di tardo benedetto y di fuma* 
T$a y e di f cor dio : torno di ceruo^vnicorno^Éexpar y 
pietra diporto indiano y detto pedro porco^acqua 
ter ì acale ^ acqua contro veleni , dif(ordio y terra- 
ta y mitrìdate^fpe^te di liberante^ajttimonìo dia* 
foreticoifaìetfajfenqt^alprum^ 
Wo benedetto^ rob. difambuco . 

Prendi due dramme per forte di diafeordiodi 
Tracoftoro^e d? aequa contro veleni y cordofono* 
detto quanto bafta , mx\a oncia di firopo dì limo- 
ni> e d 7 ogni co fa infieme fe ne faccia vna beuan* 
da. 

r 

* 

. - Coi- 
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'■. Cordiali. . \i 

• »• 

Acqua di refendi horragìne, di buglotfajonf* 
ua 4i fior* di rofmarino^ di rofe, di viole, di far- 
ragine, be^oar^ corno diceruo y vnicorno , confet- 
tione alcbermet> de iacintèi > rob. de r ibi y e del . 
berberi^ radici di fcorytnera acconcie , fcorxe di 

eedro^ d'aranci conditi i zucchero periate , efale.. 
di coralli 

• ' • « » • 

Prendi due onde , e me^aper forte d'acqua di * 
borragine, e bugbjfa y tre dramme , d'acqua con- 
trattele ni, due dì quella di cannella , me? oncia ■ | 
dt yucche** fi*A*f> *»ev*&amma di confettio- 
ne de tactntbt * due fcropoli d'occhi de granchi 
preparati^ quattra goc i e di /pirite di /ale , mef- 
cbìato ogni cofa ne pigli if paziente dì quando m 
quando y quauto^ ne può capire invaerò due cuc- 
chiai » i - . V 

Eternarne te hanno luogo le ventofe, e le 
fanguifughe, e principalmente la fcarifica- 
zione, benché vi flano alcuni dei noftri Chi- 
rurgi, i quali rigettano totalmente la fcarifi- 
caxione, curando fratanto quello morbo co- 
sì felicemente come quelli che Hanno fera- 
pre occupati nel tagliare . Seruonft degli in* 
traferitti medicamentijch'egregiamente ten- 
gono lontana la pu tredine . 



Me- 
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Medicamenti citeriori ptr 
la Cancrena. 



Radici 4 'angelica ^ edarifiokcliatounia ? 
fòglie' da^^^ di cardo Bemdetto^ di tabacco s 
di tuta , di òrajfka y di f cor dio \ fiori di famfiueo^ 
di per icone , di melitoP* > odi camomilla : lifeia > 
acqua di filiamola , atra mento orina vmana r 
fpirito di vino , teriaca , vnguento egittiaco , fof> 
fo di Felice Vurti 3 Istante di caua/lo . 

Sono ni alcuni che mefchianola Cicuta * 
«tll'Empiafho , òCatapIafma : & in quefto 
modo fanno miraKili operaLiuiM- » 

Ouero . Prendimelo fa/cetu per Jort* di cr- 
ine d y aJfen\o , di fiori di carnami/ fa *>edi fambwi 
00 i vn fa/tetto , e me%p di foglie di /cor aio > me\o> 
foto di ruta , fette-onci* di mica di pano y fior di 
farina ^ tre onde di letame di caualh , fi cuoca . 
tutto con l'acqua di falci mot a , aggiegendoui vp- 
fo il fine del bollire due oncie d'atramento y tré 
onde di fpmto divino y e dogni cofa infieme fi 
fàccia vnHmpiaftre* . 
- Deue pure con feruarf? k parte fana j parte 
acciò non concorrano vmori > eparte perche 
la Cancrena non pigli piede : e vtile per que- 
llo Tenxp^ftro difenfiuo roffo , ò il Geroto di 
rigone : come pure il fegueute Cataplafma . 

Prendi mr( 'oncia di boto armeno y due dram* 
une per forte dipoluere di galle ^ delle noci d$ ciprefa 
fo y e dille f cor \e cfcgranatfy foiotfeiedi farina 
dor^o , e doxitnele /empisce quanto 6 afa y 
f d'ogni cofa infirmo fe ne faccia vn * impiar 
/ito 

Qua* 
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Oùero. Prendi vna me^oncia per forte di ter^ 
i *ajigittata ì e toh armeno , vna dramma di cori- 
na di cor uo preparato % vnofcropelo di canfora t 
vx* oncia d'aceto rofado y tre onde d'olio di mir- 
ti Ih , vna chiara d'vouo , e d'ogni cofa infeme fi 



« • 



* - 



Cura della Cancrena cau&t* 
d&ùeddo. 



# • 



Noneflèndoper anche annerita la parte 
incancrenata , ne abbandonata dal calor na- 
turale, ma etfèndo ancora reflue con dolore* 
fi collochi il paziente intorno al fuoco,ma di 
lontano , perche à poco à poco fifeftituifca il 
calore a Ha parte, per il qua! fine fi ftropicci 
gagliardamente Piftefla con neue, e con ac- 
qua ;<e fi dia al paziente in vino caldo Teria- 
ca , ò Mitridato . Se ceffaranno il dolore , Se 
il freddo , fi vnga con oglio caldo donili , ca- 
momilla , amandole amare , lumbrici &c. E 
qui più gioueuole il decotto di rane congela- 
te per fomento . Bifogna pofeia adoprare ri- 
naedj più validi , e più caldi per eflèmpio . 

Oglio di terra de\filofof, di terebinto ,edi ca- 
ftoreo : acqua triaca/e , e mitridato , ò pure s'a- 
dopri il feguente fomento . 
Ì Frendtvn fafeetto^ e me\o di foglie di fcordio y 
Q*o di foglie di vìncetojfico , me\cfafcetto di ru* 
ta ^tre dramme per forte di feme d'ortica corna* 
*a y e di nafturtio ^fi cuoca tutto con vino èianca 
di fratina) et ad vnatilra detta colatura ao* 
gÌHgtifd M onckdifpiri$odi viw % emefebia ogni 

La 
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La fcarificazioiie hà luogo quando la par- 
te già muore : e può parimenti conferuarfi 

con gii accennati medicamenti • 



Cura della Cancrena originata dal Calore 
cfterno , e da pori chiufi . 

Si tolga la caufa del male fi è potàbile . Se 
à quello daranno anfa i medicaméti più cal- 
di, ò troppo aftringen ti fi rimouano fubito 
dalla parte affetta , e fi laui doppò hauere v- 
fatala fcarificazione 5 con il feguentedieco> 

to. « 
Prendi fei oncie pe* for te di acqua de indiuia^ 

èdifolano^oncieottodiatquadi acetofa, vna 
Jiha di aceto , vn" oncia e me^a di fiale commu* 
rie, vnfafìetto di f cor dio , meyt oncia dei lupi* 
ni, mefchia ogni co fa y e fi cuoca finche fe ne etn~ 
fumerà la teryt pam * 

Seru afi poi il Chirurgo dell'vnguento egi- 
ziaco>ò d'altro dei predetti medicamenti » 



Cura della Cancrena prouen lente di mas* 

canza di alimento. 

0 

-Si diano al paziente alimenti leggieri, mà 
di buona foftanza.Gli efterni>& interni mol- 
to eficcanti rt no cono . Gioua lo ftropicciare 
itìòderatamcnte la parte con cofe calhie v é g. 
con oglio di amandole dolci^d'vKue, di lum- 
% bucini fcorpione , di vipera > di fongia vma-» 

na, di orfo, di gallina . 

Si 
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- i? ?™* ìe P ia fca »ficazionè,quando la ri- 
v chiede il bifogoo. I defenfiui fono in qùefto 
caiodannofi. .- • ^ • wfc» 

Cura ddlaCancrena che dettua da vmot* 

veleuato: - 



- SeThumore irrttìigno'farìf nell o freno cor- 
po gibùano molto* rimédif 'Itiétàtiféri refri- 
geranti, e cordiali: impercioche ho oflèrùato 
che Spurganti , & staglio dèlia véirahirnno 
più frequentemente recato danno die vìtile*. 

I defenfrui applicati'efternamehte fòho i- 
uutiliiTna fi iman fi molto «ecefiarlele Ventb- 
<*y le fanguifughe, ! & fmedicamentf attraen- 
ti-. „ '•»"• • .t .»M < , - 

Rimedio certìuTnfó, applicato eftertfamS- 
teè il Cautèrio attuate r ttq'u a !e-dèuefi pra- 
ticare in tempo perche la malignità non pi* 
glimaggiòrpiede '-^Wermar la medèfima 
deuefi porre fòpra-Ia parte fàna vndefenfiuo 
indiftanza di due'dita per trauerfo dalla- par- 
teoftefa: in tal modo fiimpedifce anche il 
concorfodegli ym ori . Perche altro il fum- 
mo delia fallite' con fili e nelle fanguifughe . è 
Aei medicamenti attraenti. 



Cura della Cancrena originata dallo 

Scorbuto . 



V. . ... • V 



Lafciamo allaprouidenza del medico I 
nmedij interni efternamante abbiamo efpe- 
dmentato gioueuoli i feguenti . 

s • * Preti- 
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Prendi vna dramma per forte di /ime di gene* 
Jìra y d* ortica romana > e di ruta, due dramme di 
* cimefajfenxpì fri dramme pei ' forte di gomma 
golia no , e d'ammoniaco fio Iti ne! Taccio > tri 
dramme foglie dì ginepro , della cera quanto fia~ 
fta y e ékgm cofa infieme fi fatela fecóndo detta 
farte vn'empiaftrp . 

Ou ero . Prendi due dramme per forte foglio 
de y lombrici terreftrij di tauro , edtruta, vna 
dramma di c after eo^ tri dramme di fpìrbo di 
vino y e di ogni cofa infieme fi faccia vn'impia- 
Jlro. v 
t Onero.. Prendi vtfonciaper forte dettar adi-- 
tura del legno gualco, e del fajfafrafo , fei dram- 
me per forte delle radici d* angelica , celidonia 
maggior e^ e delle fcor\e di tamarifro y vnf afretto 
per, forte delle foglie coclearie del nafturtio acquar 
ticoy vn* oncia di feme di finocchio , vna libra , $ 
tne\ad * acqua vita tenuto ogni cofa in infufione 
per, vna nette intiera fi diftili in bagno ma* 
ria. 

Con quello fi fomenti la parte affetta : e fe 
lo richieda la neceffità deuefi praticare la fca- 
rificaiione. Indi il Chirurgo proceda nella 
cura fecondo l'arte . 

Quando la Cancrena pafla in sfacelo , & 
occupa i nerui,fi faccia Teflirpazione nel mo- 
do, che abbiamo iqfegnato nella prima parte ■ 
<ii quella Chirurgia. 




* * * 
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I 



- 2 . * 

'£ Panarìccìo , £ Paronichia è vn tumore nel* 
, l^flremità delkJita , che cagiona gran dif- 
lore^ originato da vtnore acre , * tn a tigno, che hh 
jteykdi corrodere i tendini^ inerui, il ber ioli i» 
4mx*PòM*fte£o. . . ~ f T 

C<w^ i'smer'acre , generatola bile , ò 
«ero . i ^ . ..... .il-. 

I Segni fono vn dolor veementiflìmo- intor- 
no ali'vgne , il quale iuoi tormentare in tal 
modo il paziente , che non può pigliar fonno 
nè giorno nè nette . S'aggiunge l'infiam- 
mazione, la quale s'eflende alle volte per 
tutto il braccio . Per Io più vis' vnùce la Feb- 
bre yJk al le volte il delirio . 

PrognoJUco ..Qùanto è più maligno l'vmo- 
re tanto fono- alle, volte più. grani gli acci* 
denti : l'oliò, il dito ^ tuttala mano fieor-- 
rompc:^n tratte voke per il troppo dolore»' 
è iegairaia morte del paziente 

Cura. S> fomentino alquanto ledila con ~ 
Jifegueatesdecotto; v. ; - » \ 

ft^d^ammeper/òrtedi^ 



rwtla i mblet» * y ambite* y,fem*& Uno y i di 
fiengreco efi,cunm ogmcofit^mil latte di 
vacca,. , a %;> .jj^ -, -; r> i fv. f ìti; ?' 

m . . . ' v • ^ « 



■ 

G Opti- ~ 



\ 



Digiti; 



146 " Chirurgia Earbetf&na . 
}pure s'applichi il feguenteCatapIafma. 

I V 

Prendi vn manìpolo pzr forte dì fiori d*anet* % 
fam buco , * </# /^//V dìiiofcèamo , f df&m* 



"vrì oncia e me\a dì farina d'a/rea, e fi tuo- 
€a ogni cofa con il latte di vacca in forma d'- 
impiaflro . * / 

Indi fitaglia la parte affetta in lunghez- 
za d'vndito: e fi fcopriranno per lo più 
v^a,, 6 due macchie più rubiconde , dalle 
quali vfcirà , però in poca quantità , ^wi* 
vmore acre caufa 4i tutto il male . Dop- 
po l'apertura del tumore V che^eue folle- 
tritamente fai fi , s'applichici dito teriaca 
{lemprata in fpirito di vrno^ & vn dtfen- 
fmo à tutta la mano: & in tal modo bo- 
ne fpeflò fi compiicela cura invno , òdue 

giorni. , k * 4 ~ Vv*. 

Mà fe quella parte per negligenza del pa- 
ziente y ò del Chirurgo degenererà ifc can- 
crena, ò sfacelo y deue èltirparfij fe pure 
Don fi vuol la fc i are operare .alla n a tu ra , la 
quale bene fpeffo di fe ftefla feparotfoflo , e 
lo manda fuodl * , , > - ' 

Alle volte la tròppa infiiftrmazioi^^tìci- 
t* l'efcara 5 fattola quale ritroua^^èfcre- 
fcenza rnfe»fibiie di carne. <£t*fta Ame4«- 
uarfi con il ferro , ò con medicamenti cor- 
ro fiui $ e s'tófc final/mente à curare ilditd^ 
condo l'arte. 

E fe il Ghiruf-go chiamato tardi alla cura * 
fcuopriflè vna ^guhinza grande d'vmori, 
vfi ogni arte , quandcTfia rotto , & aperto il 
flimote j per difendere i tendini dalla com*- 
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tkroe, nella quale cadono : fé pur non vor- 
rà tagliarlo , 0 Spararli con medicamenti 
proprij . '. 4 . r . ( 

- 

, C A P. XVI. . 



Dr/iT Autori f ma . . * 

AKeorifma è vn tumore p. n. nato dal- 
la r ottona di qualche arteria , che fà 
eominua ^tìjfatiém f con facilita al tat- 
to , ma con facilità pure rt torna al primo 

fiato t " r. • % ,• 

Caufa. Tutte l'arterie , eccettuate quel- 
le, che fono iparfe per il celebro, epertut- 
te l'altre parti più confidenti, hanno due 
tuniche : rotta , ò roficata t'interna , 1'- 
efterna può tanto ftenderfi -, che caufa 1'- 
Aneojifma panche fcaza rottura , «he altri 
dicano in.icontrario . Nuliadimeno quaa»' 
do quefto tumore - ardua alla grandezza 
dVn pugno', nòrTpuòi non eflèr rotta, ò~ 
roficataa'nche la tunica eflerna . L'Anato- 
mia, con ferma il noftro parere . Gli lludiofi, 
dell'afte Chirurgica tee facci an o meno .di- 
ligenza. . ••<? 

Può nondimeno quello tumore ecci? 
tarfi anche dell', arteria tagliata j princi^ 
palntente quando la- tunica efteriore s'uni-- 
fca per ogni parte àmufcoli, e rimane l'-< 
interna è caufa della continua pulfazione 
aperta. t . ^ . , : . ' , 

Segni. Sono l'intumefèenza cheà pocoà 
poco erelce : il color* umile alla cute : la 
pulfatione continua : il tumore più piccolo 
-facilmente cede con la compreflSone delle 
• ' ' G z dita, 
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dita , tanto che totalmente fparifor , mi 
facilmente ritorna : H più grande non cede 
facilmeute alle dita > né hà molta pulfazio- 
ne ; ma vi s'offerua vno ftrepito > come d'ac- 
qua bollante . Doppo la morte del paziente 
hb trouato nel capone nella rnafcella l'Aneo- 
rifma, noneflendofi mai feoperto fin che 
viueua alcuna pulfazione . Deuefi hauer più 
attenzione , e riguardo nelle parti dure ^he 
nelle molli, e carnofe, x - % - 

- Prognoftico . Quando è grande curati difli~ 
cilmenté , anzi in niun modo^fe non s'intra- 
prende di leuarlo vnitamente con il membro 
nel quale apparifee. II diuturno è per lo più 
cattiuo} efenza altra caufahò veduto per 

, eflb morire doppadue anni impaziente. Se 
aprefi per mera ignoranza è irreparabile la 
morte. ~ r - 

; Cut** Il Chirurgo deue eflere chiamato 
in tempo : & hà daaiutare il paziente con fa- 
fceaggiuftate; e con rimedi j aft Tingenti, e 
r^pellenj i. Hò alle volte curati gli aneorifmi 
più piccioli con fopraporui vna lamina di 
piombo legar a fortemente».- ■>*. - 

Ma quando è crefeiuto il tumore , molti 
vogliono che fi debba tagliare la cute** epqr 
feia legare di fottfr* e ;di fopra l'arteria , e ta- 
gliare la parte<fì#iezzo infieme con il turno- 
, le ; uè s'èàmn» à leuar le fafee, fe la ferita 
non fa rà prima incoronata $ e non vi fia al- 
caatùpQre di Emoragia . Mà^uefta opera- 

* zione è pefibolofa, doloro fa, faticofa j&all^ 
volte di poco giouamento. Mà io leuerei * 
tutto il membro^ purché fi polla conferuare 
la Vitt-t : ' »» * c :y . 

<a i >+ - CAP. 
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Ite//' Oftalmia. 




Ftaìmiaì vt? infiammatone delle metà* 
_ forati* degli cccty prodotta dal J angue y 
a cui fuccede dolore y roJfe\\a y efiuJf<> di la* 
grimo • s' . . - r 

'Differenza . * Quando l* infiammazione 
non è grande , e dipende da caufe efterne fi 
chiama Oftalmia fpuria^ TaraJJi 5 ò Epifo* 
ra : quando è graue con dolore , e con 
lagrime oftalmia vera . Sequefta è così ga- 
gliarda* che le palpebre fiana infieme in- 
fiammate , e qi»Q . rivoltate fi chiama 

Chi mo/i \ > 

Due fono l e Caufe . i . jnteraa , croale è il 
iaìigue raefchiato per lo più con il fiero, e 
con la bile , e pia di rado con la picuita,e con. 
la malinconia . a. efterna , quale è il fumo > 
lapoluere,&c. . . _ . . . 

I^«varjafc<> fecondola diuerfità delle 
cauli . Se ptoukne da foprabbondanza di 
fangue la faccia fi fa rotta;, . & i vali degli oc 
ohi ftanno teu . Qgando il fangue è più fiero-; 
fo^òbitiofo^ia rettezza della faccia è mino- 
re i ma le lagrime fono più acri , & il dolore- 
più intenfo ..Quando è più pituofo , minora- 
no laro ffèyaa., il dolore, il calore, e l'acri- 
monia dejle lagrime : ma le palpebre nella 
iio t te fi conglutinano . Se il fangue è melan- 
conico ia certo modo , le lagrime J"ono po- 
che le palpebre non s'vnifcano tanto , Visi-, 

fiammazi^neèjpocajmàottinata..* ' ,,4 

G 3 £ra* 



Prognostico . L'Oftalmia fi fana cfcn pKfc 
tardanza tò' fanciulli , chernegU adulti. Il 
dolore diuturno minaccia cecità . Quanto è 
piùgraue Pinfiammatione tanto più è per i- 
colofa . V 

^Cura. Quìfideue vfare la dieta, cheof- 
feruafi in ogni altro flègmone ; deuono Tchi- 
twfi le cofeacri , conie aglio, rafano &c. 
Molta gioua il non prender cibo la fera , ò 
prenderne poco • Deìionfi iterare i purganti, 
l'applicazione dei Criftieri , il taglio delia 
vena qualche volta , le ventofe , le fanguifu- 
ghe , i veflkanti , Ulte volte ancora i fetaeei , 
le fontanelle, amila £kftn Arteriotomia z 
alla quale però nondeue por mano fe vuòti 
VnGhirurgo perito. Nuocono glifterfflutj. 
Alle volte, & altre nò , è vtile la prouocazk>- 
ne del fudore : e quella cognizione appartici 
rie al Medico . I medicamenti diuretici fono 
molto vtili , purché non fieno troppo calidi • 
I rimedi j elterni variano fecondo la diuer- 
ùtl del le caufe,ft derma do fumo , Ifuoco , s V. 
ammorzi quello , f e fi fchiui quello . 

Se da polvere ,ò da altra cofa intrufa neM'- 
occhio ? Ti cftragganQ,, fiche fi fìt benefpeflb 
facilmente' con il foffiar nell'occhio , e ^0* 
bagnarlo coti acqua di ro fe . 

Se dalle pqlpefooriuoitat* , cteuon fi taglia- 

totalmente fueflere i pel* . 
Se le palpebre faranno conglutinate , fi fe*. 
parino con butùro , cehiofa , ò latte dolce : le 
lagrinie s^afeiùghino , e fi leuino allo fpeflb 
leggiermente , e fi guardi ilp^ziente di non » 
aeerefeere li male còn(firo,picciar troppo gii* 
occhi . 

Le cofe graflje fono di nocumento , i me- 

. : A " J' " 
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dica meri ti repellenti non hanno luogo ié n< 
aef principio, e nell'Oftalmia leggiera . 



awuiviwi^uii 1 'Oftalmia 



- . 



* Radici ÀVahrian* > delfigil/odi Salomònici 
d'iride y 4 di ver ietta : hpr&e betonica y celidonie 
maggior* i 'eufrafia, finocchio y fumaria^ e pia** 
t agi ne / fiori di roje y % di viole >fewi itamfi s df 
cotogni y * di lino : pomi dolci cotti , o pure fi** 
cidi : canfora^ mocci lagirto di feme di lino , e ira- 
gacanto y carne di vitelìadi poco chiaro deWvpuo y 
^ualfiuogAafatte^ e primieramente quello dì don- 
na y tu\ta y vetriokSìàneo y e Derde y /ale dipiom* 
6o,wetrod* antiatomo ^ trociftihianchtdi I(afe % 
tajchfìefio m^faìato^vngngntodipiomio . *\ 

» ». » * * 



A-oqua Oftalmica ii ' \ « ^ 

» • i 



euf ragia , celidonio maggior $ r fei dram. Ai 



monto i quindici gratti dì tu\ìa \ preparata > duf 
grani di vetriolo bianco^due dramme dì\tucber* 
candito y quattro grani canfora > id^nic^ 

fa infiemefifaccìa vn collirio * 



. .1 
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Altra iafigne. 

Prendi tre manipoli di fermento r tre dramme 
dì xen\iusre acciaccato, vn manipolo , è me\o di 
fate commune , dice' onci* per forte di vino Man- 
co di Trancia, d 'acqua di rofe , di finocchio , e 
di piantarne , fi pongono Je dette co/e in infofione 
per quaranta giorni dentrò vn va/i di rame, e fi 
ferii colatura per. HJifogni . t .% , > 



Altra molto faffiQ& 



i - 



f % 



» Prendi vn vouo intiero di gallina , cuocilo fin* 
the far a mediocremente duro , inondato che fa^ 
iv), eUunttj uL* J//ìv> ^jf^ metter ano dentro ah 
la cauità ch'e vi refi a feigrni di fiale di ptomào % 
due grani di caft/ira^tregf-ani di vetriolo bianco y 
me\ oncia di mele rofado, fi faccia poivna fpre- 
mitur a gagliarda, <& il liquore /premuto Rinfitt- 
ii àgocia à goccia due } ò tre volte il giórno negà 
. 9 ubi* 



filtra y della quale veruna è 
migliore ♦ < 



Prendi vna lièta per Corte d? acqua éTeufia* 
già, e di finocchio, fei dramme di fai commu* 
ne^ me^ oncia ctìtuya preparata , e di ve* 
trìtio Bianco bollino vn poco le dette eofe > e pei fi 
feritila colatura* 

ti/-' y Non. 



Digitized by Goo 



Tari» Il Cap. J^77. tf% 

•i Non tiatterifca la molta copia del vi trio- 
Io j perche apporta leggieriffhjio dolore, e 
che pretto cefla : ma poffiede virtù egregie , e 
che meritano à pena eflère credule } come o- 
gn'vno conforterà ingenuamente quando 
dopreràin Cetopo jn^w*;#s hxvft. 

. / ^ " Vi/** » . 

<.. .... Bfrluere Oftalmica6»golare . 

JV /w^* dramma di vetriolo dolcificati % 
quìndici granì di tu\ìa preparata , vn fercolo di 

luc$&£f<mdito&d 7 ^-^ inferno fe nefac^ 

da vnapoluere fonile. :v 

Di rado gli occhi poffbno tollerare rime- 
di j pingui i per altto lodafi V vnguento infra- 

^ >4r reflui aoatcsgram at wrper ame , t?//*? - 
oncia per forti di canfora^ e di pietra calami nare^ 9 
me^a dramma di tuyaipréparata r due onde dì 
butiroftefeo lanate con P acqua rofa^ ogni co* 

Ain/iemA faci ia vn* uno uento * 

Cataplafma Anodino. 

v Prendi vnpugnetto per forte di fiorì dicami 
mi Ila y e di me/ilota $ due onde di poma fr acidi y 
vn' oncia di fien greco , tre onde di mica di pane ^ 
due rojfi d*vouo\ me\a dramma di %afiarano y fi 
cuoca og*i cof& conti fatte di vacta informa dT-f 
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154 CUrurgiaBarbettana* 
, Co Uiria Anodino* . 



Prendi due dramme dìfuccodul fimpr*uìu*+ 
merenda di chiaro divouo, due onde di latte di 
donna, vn óncia d*acquarofa , vnofcropohdi 
trecifci Aiancmd^^a/òy tre granii opnomefcbia. 
ogni co/a. 



• - ■* 



no tempre con 

nel fommo dolore . 




»*c« 



Prendi due dramme di gomma tragacanta »• 
tre Jra^edìmoctfùgwedijèmedttfllo, d'ac- 
qua rofa^ e dtptantagine tanto per forte quanta- 
èafta i e d^gnìtofaimfioemfi faccia vn collirio ■ 
nou troppo H<£uido daìnftillat Ifà goccia ^goccia- 
nel/ 'occhio* *« lagnate delle prette dì lino > ed 
applicar li poi così bagnate fuorideW occhio. 

> 

► 

C A XVIIL 



jyeU 1 Angina . 



\ t % , 

- *• v At 



I - Angina Iv» tumore' delle fauci, origina* 

to da/fangm: che impedifc e V inghiottirei 
(j- il refpirare . _ " . 

• , Differtnyt . Diuidefi in tretpecie . La pri- 

*■ » ma 
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ma -f d&ttaCltt»wfr<, & è quando fònoin- 
fiammati i mufcoli della laringe: eccita gra- 
«iflìnai accidentivbenche al di fuori,e di den- 
tro non apparifca alcun tumore. Il paziente 
^ — ?iaallo fpeflò la lìngua à guifa di 

iftanco.La feconda chiamafi -5* 

ndttcfo ;&$quaodOsittumore naice inrerna^ 
mcu te nell'angui! ie delle fauci j nel qual cafo 
fbprauengono accidenti graui,t«a mo Ito mi- 
nori diquetliyche fi prouano nella prima fpe* 
eie. La : terza dice Par afinanche; & è quando il 
tumoreapparifee più al di fuorijcfte interna- 
mente & in qUefto cafo gli accidenti fono 
kggieriffimi . * 
.< LtCtufa èli Cinga? me&hfato perlopiù; 
con il fiera , e conia bile, ma più di rado con 
la pituita,e con la malinconia. ^ 

legni àxNC Angina, infante fono : impedì 
mento nel moto del collo , difficoltà nell'in- 
ghiottire> enelreipirarednfolimardore > e 
dotore nellé fàuci, principalmente nel tem- 
po»in cui l'angina epidemica fifa, fentire . 

Ì fegnidèlla .Angina prufent^ fono ,. la Af- 
ma fino à pericolo' di l uftlicazion e : l'impedi- 
mento del l'ingh iot tire , ,il qualenlle volte 
crefee tanto ( che, ciò fi beue, efee per le nari- 
ci}itdoloie^ larofièzza, il tumore , e per 1<* 
più la fetore feontinua^La lingua pure è gon.- 

fia,«j^0oema«FoAfirì<^^^ ■ ' 

Vrognoftico.V Angina perfetta è 'tempre con 
pericolo;, perche alle volte refi a il paziente 
ibttocato npiprimo giorno , mà per Ut più a- 
uanti il quai to.Se la materia non fi digerifee* 
e caccia prefto,itcaio èdifperato. Se le verte- 
bre fi sluogano y e vicina la morte. Sevfcirà 
dallaòocea del paziente fpuma ,'è Ineuitabila 
- ~ G 6 li 



i*S CMrurgla Barbtttam . * 

morfei e farà aflalito da doglia di capó$otro- 
. feguirano deliri jfmanieje finalmente la mor- 
te iftelfa. O , ^ , •; * J i 
*. C*w. Il taglio della vena è moko neceflàf- 
rio, e gioua, con leuari'infimmaaùone, e con 
impedire l'aumento j e deuefi praticare nel 
principio del male. S'apra la ven*mediana,ò 
«e&lica di quella parte ^ ch'è offefa 9 anche 
n^e/donnegrauide: indi la Ranina:Si poHàn 
anche applicare le vétofe tagliate alla cccu*?" 
ce vicino alla vertebra feconda , alle fcaoule » 
& al petto. Le fanguifughe , i Veficanti < r & 
i cauteri molto giouano i prracipalmentein 
quelli .che vengono tormentati alla.fpeflìi 
dall'angina. Si dia al paziente quando poifa 
inghio ttire vn medicamento purgante; in al* 
tro cafo li s'applichi vn crift iere; fi puòanche 
reiterare il tagliojdella vena, quandi xìfriU 
neceffit-f .•>, ,,„ v o.ì^ ì'ì . -.'<» , .i^r r t 
• I Gargarifmi , & altri rimedijefierm fin i- 
ranno la cura: i quali déuono nfcl' principio 
efTere pigolio reppeiehti , cherefoluenti 
perché la fperienaa , e Scrit tori fauiifcmi, *i 
hanno infegnato. i.che i foliRepellenti notti 
deuono mai adoprarfi fe4ion nel principio^ e» 
nell'angina leggiera . z. che con irefoluehti - 
deuonfi mefcbiarei repellenti . La ragione è a 
fondataibpra la debolezza ^ e moiexza della 
parte: perchefe i medicamenti faranno trop- 
po repellenti , s'eftingue il calore: fe troppo 
refoluenti fi dà luogo à nuouafluffione . Si 
adoprino aduque in tal-cafo i rimedi j fegueo* 
ti 3 màcon la douuta cautela . 




Me* 



Digitized by Google 



* — 1 * IL* -i _^ 

% » tt *•* « . - H- * • ^ 

»• 4 i . 

f V "** . . " -1 . 

lyled icamenti per l'Angina . 

T^adicl f altea , e di liquirizia : ber&ec nfofo 
da y mirto, prunella^ taraJfacco,piantagin 
liofa,fempreuiuo maggiore J aiuta y edera e terre- 
ftrèj vicaria i fiori da' èàJuafiriy dirofe rojfe : 
croco*, li quattro femi maggmtyef misti papati e* 
jfP y ffor%a, e fuco de 'granati, ficbi^ bianco greco, 
rondini btufciate j e alarne bracciata , nido di 
rondini, firop di capeluenere, di viole dipòrcac-, 
€hiaiébgtugg^£fcabbiofa, editefltlagìne , 
melo rofadoy rob. di diamocene ♦ " iT- • 



, ' * iSargarifmo repellente; 



&ren& due pugnmìper fotte dì fiori dfyofef of- 
fa* de y balau^ri^me^oi^ia di fterie degrada- 
ti yVHa dramma dìalumetrufciato , cuoci ogni 
co fa con /' * acqua acc idrata $5 a d vna libra della 
telatura aggiugni due oncie^ dtrek> diamotene > * 

Oiefiifamm* • "■ ■ > * • 

— 

'^Urrag«rgftrifino, molto giottèuole nel 

principio dermile . 



P/waS manipoli di foglie ditaraJfetco,tné^ 
%o manipolo peffop/e^di foghe federa terrei 
ftre , e di viole , ficuocano con F acqua d^r^p ^ 

(2 ad vna libra della colatura aggit^n J vn r oncia^ 



h 
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e me\a di mei* ve fatto celata^ quindici gocci* dì 
ff'trito di vetriolo, emefebia ognieefa . 

Gargarifmo repel ki\te , e qUalchcT 
% fwc.aTefoluen.ttv * 

-*...v p. *• ■ ■- ■ ; *• "- .*> 

. Prendi due dramme per fòrf& di radi, e dì Ifr- 
(putritili y «difterie de granate*,- wpugnettodì 
fòri de Aalaujfc * dodeci giuggiole $ feì dru>*i*riedi 
poverina ^ etmano Jodot» con fa0t^d > ot^p * 
advna libra delia co lattea aggi ugni •tue' oncia 
per forte dì mthrofadmolj^y t dei/tropo ditm 
felwnoreitmefówÌHtfo* - ' r, 

• - « " - 

Garg^ifmo vn poco reperente , e 
molto refoluente * 

. * ' '"*• 

. -prendi duo drammopet forte della radice d* t* 
kfoyeCkì**, * dt liquida , vnpugnetto di \ fiori 
di c a ma tritìi a. , due pugnetti per fòrte dì fioridi ro» 
fe^edifopo^eWaitol^feificffiydued^me dì. 
feme di fiengreco , vn#dramma dalé*. greco, 
cuoca, ognitofa. nel decotto dirape , ad vna fi- 
èra, eme\a della colatura fi aggiunga' w y oncia- 
per fìrf dò Uropodi capefoentf^^giuggole^jF 
mefebitutto-* 

1 Se i) ctotorefarì troppo grande, ficuocana 
in. latte tfoke, fp«cuilrn.ente<U Capra;. 

>9 j> <* 1 

t 

i * 
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Tarte.&Cap.XZML t$9 
Medicamenti edemi per l'Angina • 

Oglie di noci di gigli bianchi y dì mandorle , 
Camilla y edi aneto : cappone % e di porco 
vnguento cf altea \ impiajìro di mocillaginiyjìer^ 
§0 di cam, e di colombi : nido di rondine • , 

Prendi vn" oncia per forre di radice d'altea , e 
di gigli bianchì^ vn nido della rondine , tre fitbi y et . 
tre dotto lì , mè^owiad'atóo greco > e me\\a di 
cipolle cotte y cuoci ogni cof a con f acqua d* or\o y 
%y ad un* libra della colatura aggiugni vn" oncia 
per fhrt<( di farina di fot mento, e (tifane di lino y 
due oncie y e me\a per forte di fien greco \ e di quel- 
la et altea y due roJfìiTvoue, due dramme di croca 
orientai? due onci c^ e me\a cTogfio di ' carnami Ila y . 
* et ogni coCa infieme fi faccia Pimpìafiro • 

Pi endi dtfe onde delfucca di cipolle y vnoncia y 
, e me\a per forte d y oglio de y gigli bianchi y tfriri* 
m y cuòci ft on paca aggiungendoti poi una dram* 
ma eP^n nido di rondine y della pece y e della 
cera quanto baja ) /fogni cofa infie me fi faccia? 
Tempiafiro . % \ m 

Se Pan g i na minaccia di degenerare i^ ab-^ 
(ceffo* denefi promouere à ftippurazione v 
& deueii aprire il t umore con taglio , % -e 
medicamenti. , m 




Cata- 
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Cataplafma maturante. 



fi 

* X , * . % ■ 

Trend* tf e dramme pet fòrte delta radice di 
trio dia de* gigli bianchi , e delfiride^ vntnani* « 
jp*/* , * di fieri dicamamilla , ve? oncia di 
cipolle i dodici fichi r fi cuocino ^ e fi p e fi ano aggiu- 
gnendoui due onde per forte di fa ri na di fien gre* 
c^e di few dihno^vrfocia d y affongia di gallina % 
Jp+oncUcTpgio di camatiùJfa > e fi wtfcbkmi 

* 



Garga: 



prendi tre drammeper forre dt radice degìgfi 
hanchi^ e dì JStfuMqfafc tnéj^oncia di cipolle ^ v~ 
Concia dipajfar ina mondata X J ei fichi , da* 
dramme per jorte dì feme di Ihio , e di fiengréìo^ 

-^mfafcetto^e mexKpper forte di fogli di maltict^ e 
diirajfica, cuori ognicofa con F acqua cTor^fy* 

■a d vna lì òr a della colatura aggiugnì dueoncte di 

firopo dì capelvenere ^mefibia tutto . 

Pertfieyapra, l WceiTo aggiungi à quello 
gargarifmo. 

ftete dramme di fimi difìnapt^ *>na dramma 
Je /Ufo Iter e della radice del piretro , vnoferopo- 
lodi croco r vn y omia Pimele f empiicele il tutto 
mefehioi . 

Se 
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Se con quefti rimedij non fi romperà l'ab- 
Iceffo, deuefi aprire ò eon vn (Ironie ti todf 
legno, ò con lancetta: epofcia concedaofi 
al paziente gargarifmij emollienti ^ & Wi 
poco aftringenti » 

1 > / « s j ^ . -» • 



Fine del Libro pwmo itti* StceHda tdfte ♦ 

». ? 




? - S 
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Delle Feri te 



C A P. L 

De/fa Natura*) delle differen\e, delle c*u+> 
fe^ de Segni 5 -e del Prognojlico 
delle Ferite . 

W^-^^A ferita } vna difolutìone del con* 
1 ' ! V ^vV- timo iti vna parte molle del cor* 
W\% fe^^ po , fatta eternamente da fru- 
mento duro : per /a quale non può 

» h*v v \tj-7^% fa P* r te ftejfoy fi*™ F°P er anione , 
che le toccai ò pur ■<? la fa imperfettamente . 

Le 'Differente fi pigliano : I. dalla formai 
perche le ferite y alcune fono rette > altre o- 
blique > altre rotonde > altre picciole, altre 
«grandi^altre profóde,altre fuperficial dalla 

par- 
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par te affittarla, quale talora è il capo alle volte - 
i\ polmone, il cuore, il ventricolo, il fegato, la 
«ftilza, gi'inteftini: talora vn neruo, vn tendi- 
li^ vna vena r vn mufculo . Alle volte il con- 
tinuo è.folamente 1 eparato , e la ferita è fem- 
plice: talora è leuato vn pez/zo di carne , e fi 
chiama ferita compofta, ò caua. 3 . dàlie cau- 
li^ Adiranno apprelfo .S'aggiunge che la feri-* 4 
t a alle volte è auuelenata , e tira feco varij ac- 
cidenti. ; 

Le Cau/è fono cinque- 1. tutti quegli iftru- 
menti che tagliano, come coltello, fpada, ve- 
trone. 2. tutti quelli che pongono, come a-i 
ghi,faette,denti,&c.3.tiitti quelli che forano, 
come il ferro infuocato, le palle, &c. 4. tutti 
quelli che rompono come le cadute , i colpi , il 
portare , ò alzar pefi veementi , &c. y. tutti, 
qaelif che ammacca** , coma pietra , batto- 
ne & e* 

Segni . Delle ferite efterne fono per fe ftef- . 
fi affai manifefti.Non è però così facile à giu- 
dicare quali delle parti interne fieno le ferite » 
Per arriuare à quello giudicio,bifogna ricor- 
rere all'Anatomia ; e cercare, r. Qual fìa ,e 
di qual parte , il fito. 2. Quale Tvfficio di eflTa 
parte. 3-s'hanno à confiderare gliaccidentiV 
4. Deuefi ofTeruare la condizione di quella 
cofe, che la natura manda fuori perla feri- 
ta. Gli altri fegni fideferiuono à fuoi luo- 
ghi . 

PregnoJtico.E co fa molto necefTaxia al Chi- 
rurgo il conofeere Tefito delle ferite,e princi- 
palmente fapere quali fiano mortali , e quali 
nò: perche da quefto giudizio dipende per lo 
più la falute dello sfortunato paziente . 

Ferita mortale è quella , che nello fpatio 

èli 
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ài poche ore, òdi pochi giorni dànecejfariamtnt* 
la morte , e non puh con alcuna arte curar fi. . 

Quelle ferite che per sè fteffè fono curabi- 
li : mà per gli accidenti , per l'imperizia de! 
Chirurgo,*) negligenza del paziente^ per al- 
tre caule efterne , tirano feco la morte , non 
deuono numerarli trà le ferite mortali : anzi 
lede/Te ferite incurabili , non deuonfi chia- 
mar mortali y principalmente quando il pa- 
ziente rimane trà viui non folamente per 
molte fettimane, maperalquanti anni. 

Deuon fi dunque porre trà le ferite morta- 
li i . Le ferite del celabro,mà non tutte: info- 
gnandoci la fperienza, die può mancare vna 
picciola parte del cefabro, fenzala morte del 
paziente ; è ben vero che refta offufcata la 
mente \ & offe fa la ragione. 
*nFxMe ferite attonitamente mortali fian- 
nouerano le feguenti.i. Quando oltre il ceia- 
bro è offèfo anche vn neruo.i. Quando il fan- 
gue,5 altto vmore chiude i principi) de 'néroì 
Quando partati pochi giorni il fangue am- 
maliato , e cbé6 putrefà genera febbre , deli* 
rio , e finalmente la morte inetta » n * 
Per fangue concrei 0,0 ammanato noi 
tendo quello, che occupa lo fpazio fra la dura 
màdre,& ilcranioi perche quello può leoarf^ 
con il trapano, & in tal-modo reftar .liberà il 
paziétet nià quello che rinchiudefitrà la me- ; 
ningetenue,ecrafla, oue'ro Irà la meningi 
tenue,& ii celabrojqaantuttquè ancherquelloT 
che fi ritiene frà l'vna, e l'altra meninge eoa 
il taglio della dura meninge può kuar A > & io, 
taj guifa pure falnarnii paziente, r. ^ /, g 
z Mortali fono le ferite dellViVW/^^ 
Ale quali fi fanno. iatorn» al collo, -q^te. 
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vlcrrtfca! capo , £erciòche quelle elie fono in- 
ferite all'iftefla intorno all'oliò ìacro , fon© 
di minor pericolo . 

%. Le ferite del PokìtoHe fi ftimano morta- 
libando fono grandine profonde talmente, 
che refti oftefo il va fé grande del fangue, hi l 
Ramodeirafpera arteria . Dall'emorogia 
grane fi conofce quando è tagliato il vafe del 
fangue,e quando^ offefo il Ramo della Tra- 
chea , efce per la ferita più copiofo il refpiro 
che per la bocca . * * 

4. Le ferite del wnw fono fempre morta- 
li, benché alcuni feriti nel cuore fiano vìffvt- 
ti dui, tre, quattro, ami -quindeci giorni/non 
v 'è però eftmpio , che alcuno fiali fata- 
to . * 

5. Le ferite dell' Afpera arteria poflbnd 
curarli , quando fono oftefe folatneftte le. 
membrane «ella parte deretana , alle quali 
s'vnifconogli annelli delle cartilagini.Mà fe 
reftano feriti gli ift e *n annelli , la feritali re- 
puta infanabile, "apporta però lentamente la 
morte : Hò oflèruato vno effere ftato torme- 
tato per diciotrò Tertimane da fimil ferita 
prima che fpiralTeranima. • 

6. Le ferite del "Diaframma ,1 e lì inferifco- 
no nella parte carnofa , fono fanabili ; mà 
quelle , che colpifcoh o la parte neruofa $ 
danno te morte però non femprefubita j fè 
bene non mai totalmente 11 rifanano. ~ 

7. Le ferite del V entritelo alle volte fi cu- 
rano. Quelle perà principalmente fono mor- 
tali, che s'in fenfcno al ài lui orificio fuperio* 
re,& à nerul intorno ad eflTo diftribuitx . 

#. R ariffime Volte r ifan ano le ferite degli 
intejìtnitenuì : più frequentemente quelle < 

de 
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de craflì, particolarmente^ quando non fon< 
tanto grandi . 

9. Le ferite del Fegato , e del/a nnl\* fonc 
mortali, quando s'offendono i vafi iftefli; mi 
quelle che, fono fenxa Poffefadi eflHipoflo- 
no curare . 

10. Le ferite Jfl{*ni non fono mortali . 
Quando la ferita penetra alla cauità fletta, ne 
feguita per lo più vna piaga , che finalmente 
confuma tutto4LRegnone . Il paziente però 
può foprauiuere per molti anni . Mà quando 
la ferita và à terminare nel parenchima > alle 
volte, mà difficilmente fi fana . 

11. Le ferite della Yejfica di rado fi cura- 
no in piodp che non vi rimanga per lo più v- 
na fittola : mà le ferite del collo della veffìc* 
fi rifanano giornalmente . 

£2» Le ferite delle vene grandi, e deir Ar- 
terie fpefifllme volte fono mortali :mà*utti 
i Chirurgi non fanno ferrar bene vna tale fe- 
rita: onde non deue a t tribuir fi fempre la cau- 
fa della morte all'impostoli tà di fanarla . 

13. Le ferite àeìNerui grandi fono fempre 
per lo pjù incurabili: & alcune volte mortali. 

14. Le ferite fatte da ijìromenti^ bà* ani- 
mali veknofi quafi fempre fono mortali • 

Le ferite de'isJV/w, delle V ene^àeTen&ni^ 
Gràcile membrane più tardi , e difficilmente fi 
curano-, di quelle che colpiscono le parti car- 
ftofe. 

Le ferite fatte da fircment* purgante fono 
Ai minor pericolo di quelle , che pi ouengono 
da ttromento che ammacca.Quaiido refta ta- 
gliato totalmdnte vn neruo, vna vena, ò vna 
arteria, v.'è minor pericolone k ne folfe ta- 
gliata vna fola parte ♦ * s 

Non 
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Non fi fpauenti il Chirurgo fe vede vnirfi 
vna grande infiammazione ad vna grande fe- 
rita , principalmente fe non dura lungo tem- 
po: Per to contrario fe vna piccola ferita è ac- 
compagnata da vna grande infiammatione • 
s'habbia per fegno cattiuo. 

Doppo il quinto giorno ficonofce Vefit» 
dell'in fìammaiionere allora fe la ferita appa- 
rile paflida yliuida, ò nera , il paziente ftà in 
pericolo. La febbre , il vomito , e la conuul- 
fione fono di pericolo : meno pericolofa della 
conuuluone è ia febre, & il vomito .. 

• i 
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Velia cura delle VerHe ingenere > 

QEconao le indicationi delle ferite fi pr àttica la 

O cura di effe. - L 

1 . Si confèruino Bene il calore , e la forra del- 
la parte ferita . 

2 . WA« attenutone agli accidenti . 

3. Niente reflue s" attacbì nella ferita . 

4. Slabbra aperte Ji riducano a tntrtuo con- 
tattore cofi fi confermino . 



» p 
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CAP. IIL 



TxU* fonferuatìcfie deltafofxa^ « c alone 
■ n4aiuomtfapart*ojfèp$*-< ; 

f * I**' ► ..»»«» ^ 

i » • 

Chirurgia lena gli impedimenti de] 



I— é 



fto però fi farà con fatica quando s'aggiunga 
-alla ferita, debolezza nel calore natiuo,e fan- 
gue ò corrotto, ò in troppi copia, ò in più po- 
ca quantità di quello bifogni. Se concorre 
in maggior copia di quello , checonuenga , 
cagiona dolore,infiammazjone,putredii»e, & 
altri accidenti . Se concorrè in minor quan- 
tità dal domito, la ferita refta priua del balfa- 
ino naturale : £nza itquaie è impailibiiejche 
li confblidi • - a * - " 

: La forza naturale, & il calor natiuo fi con- 
fermano primieramente cpn vna*buona die* 
ta, adeguata in genere al temperamento del 
paziente, & in fpecie alla condicio ne della 
parteoffeia. Della : $Uecaaggiuft»ta al timgw- 
gno, biliofo, pituitòfo , enielaftconicoJhiib- 
biamo parlato del Flegmone , deli'Erifipila, 
del P Edema, e dello Scirro . 

Deuef* poi hauer riguardo al fangue ^ i/ 
quale dà materia alla marcia, -e ferue alla 
confolidatione4elja ferita • -£&corrotto efi- 
ge vna efatta purgai Se concorre in troppa 
quantità alia parte, deuefi tMttesere r jcàw^ 
re,ediuertireaitrouér 

Se 
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Se concorre in poca quantità * fi diano al 
paziente cibi di foftanza > medicamenti robo» 
ranti, e che prouochino il fudore: eternarne- 
te fi pratichino frizioni leggiere , & vnzioni 
che moderatamante riscaldino . 

Finalmente deuefMntraprendere 5 e finire 
la cura con gli rimedi jefterni d'ogni genere , 
i quali fi deformeranno qui fotto > doue trat- 
teremo del modo di leuare i fintomi , e dell» 
étefla cura delle ferite • 



gap. iv: 



■ 
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"Dei fintomi delle feriti . 



I 



Sìntomi principali delle Ferite (bnò \ 
I.La f 'ebbre la di cui cura toca al Medico. 

II. L? infiammazione . 

III. VErefipìla. Delia cura dellVna , e del 
altra habbiamo trattato nel cap. x. e x. del 
lib. t. 1 

IV. VEmoraght) che non folamenteimpe- 
difce la cura, ma leua le forze,e la vita ifteflà. 
Deuefi dunque vfar ogni diligenza per fer- 
marla ben tolto j il che è difficili/lìmo nei.vafi 
maggiori, nelle arterie principalmente : e per 
quello le ferite di quelli fono per Io più letali 
lmperciòchei medicamenti , che impedis- 
cono il fluflo del fahgue fono troppo debili : 
e le legature troppo ftrette Caufano can- 
crena . Stimo , che vri cauterio poten-^ 

H tiale 
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*t iale fia rimedio ficuriiTimo . Le vene miti ori 
fi Poflbno, c deuonfi chiudere: Alcuni tengo- 

"no chiufa la ferita della vena/ino à tanto che 
iiafi ammaliato il fangne, e fermato il Auffa • 
Mà quefto fuccede molto di rado ; & in oltre 

,con tdi giouamento il tenere per tanto tem- 
po le dita nella ferita • 

' Si chiuda dunque con il dito per vn poco 
la ferita del vafe : e fe quefto non fi può arri- 
tiare fi comprimano i vafi che danno al di 
fuori; e fi netti la ferita con vna fpugna . Indi 
fi afperga non tutta la ferita ( il che fuol farfi 
dagli imperiti) ma l'apertura del vafe con 
poluere che fermi il flutto del fangue: e deuefi 
poi neceffariamente otturare , fe vogliamo 
impedire lo (ledo flutto del fangue • 

Si leghi pofci a diiigeteméte la fer i ta;e con- 
tinui per tanto tempo Fvfo de'medicamenti 
che fermano il fangue , fino che le fafcie non 
fan o più di quelle bagnate . Tratanto non fi 
trafcurjno i rimedi) più vn iuerfali come U 
icarificaiione^ & il taglio della vena . 

Medicamenti , che fermano il fluflo 

delCingue. 



_ Radici di tifarti di Peni > afilo, di tormenti^ 
la, 1 dtfinfito m*ggìorrJigto fondalo rojfo 
tycorfcvrydigrawtOyWciedi Jupo jrutfiic* » 
getfò, acacia, fangue di drago, faccino , farM<d* 
\ imJncenfoypeliAbpre-fiffo difèfàa^gt.a^tbibru^ 
fi'Mti yfhiato dtlfvw^wwifi 9 $& ^ fragni > 

. «, - ì • » — " 
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'coralli roffty ereta,pietra ematite. Bolo armeno,a- 
ioìfuccotrina , ranocchie feccate,s fatte in polue- 
re , vetriolo crudo^ eòa/cito. ■ - 
Piglia tre onde dì fior di farina , tri esonda 
per forte di f angue d$ drago, e ePineenfb , due ara- 
rne per forte di bohy e di terra figìllata, fri dram- 
me o%gejfo , vn* oncia di ranocchie peccate , vna 
dramma, e meyt dipeli di lepre minutamente ta- 
sfiati y me?? oncia di chiara dt voui fucati al fo* 
)e ,e fatti in poluere , vn 3 oncia di f pugna nuou'a 
arroftita,vna dramma di vetriolo bianco, e degni 
co fa infieme fé ne faccia vna fot ti Uff ma poluere . 

V. IlDo/<7W,deutncceflàriamentefedar- 
&- perche cagiona troppe vigilie, abbatte le 
forze,& è caufa di concorfo d'vmori alla par- 
te affetta, d'infiammazione di febre,e di can- 
crena : ma deuonfi diligentemente diftingue- 
re le cauiè di etto. Se è (lato prodotto dai me- 
dicamenti caldi, e troppo acri fi mutino fubi- 
f o : effeii do che gioua co n fertar l'errore pift 
torto , che oftinar fi in quello . 
: Deuefi leuare tutto quello che eftrinfeca- 
mente fi farà aggiunto alla ferita. 

Se il dolore viene accrefeiuto dalla copia 
della marcia ritenuta-, fi dia à quella efi* 
to. 

S'è caufa di erto l'in fiammazione,s'vfino i 
rimedij deferitti nel cap. i . del liki .e s'appli* 
chino alla rterta ferita rimedij mitiganti , £c 
anodini: v. g. OgUo rofato, , di lino , di ca- 
momilla , d'amandole dolci , di papaua- 
ro. 

Figlia vn^nciapeffoettéTeglbrefado^ di fi* 

tni dipaòauero y edi camomilla , vn rejfodvua 1 

mlachiéttei^^nofcropolodicron » ime/ehi* 
tuffo. 
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~ Se il dolore non non fi mitiga ce n quefif j -fc 
Amili medicamenti^ è cofa certa, che qualche 
neruo, è tocco, ò offe fo per confenfo . La cu- 
ra di eflb fi dirà appreflo . 

VI: La Conuulfione^ò lo fpafimo.Quefto in- 
dica malignità d'vmori , ò mala coftituzione 
dei nerui, e l'vna,e l'altra non è indizio di be- 
ne .In tal cafo deuonfi adoprare rimedi j in- 
terni, & efterni, gli interni fi Iafciano al Me- 
dico fecondo la diuerfità delle caufe : 



» • 



Medicamenti efterni per la Colmi- 
none. • 



di volpe y di montone ) e db uomo , fieno di cauaU 
foglie >diginefita y d$ lauendola y di Filofofiydi > 
faccino y di terebinto , di tuta , di maiotana , det 
tornitici > dei c+ftoreo^irine, laurino^ e di fajfo : 
unguento d" Agrippa 5 marciato , dei netuii/pititm 
divino. 

Piglia vrì oncia per fotte doglio di lumache « 
di lomBrici ^efefamino , merenda per forte di 
g**Jfo y del marnane , e della volpe y fei dramme 
dà Putito non fatato jtteoncie dì fpirko di vino y 
fi cuoce fino che fi confuma lo /pirite , e s*aggiun~ 
gano due dramme per fotte d'oglio difpica dijtil- 
lato di tof marino , e di fu ce ino bianco , e d'ogni 
fefa infieme fe ne faccia Pvnguento . 

t Noniiò potuto ritrovare medicamento* 
più efficace } e piùgioueuole contrala Cott~< 
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uulfione , dell'oglio di lauendola diftillato ; 
.con alquante goccie del quale deue vngerfi U 
parte affetta, oltre il darne ad alcuni amalati 
à bere alcune goccie . 

Vili. Vlperfartofe^ò efattcenzz della car- 
ne , fe quella deriuerà da foprabondanza di 
fangue , la carne è confidente , e ben confti- 
tuita:màfe dalla forza eficeant© più debole 
de'medicamen ti > allora è fpugnofa , nel pri- 
mo cafo conuien e tagliar la vena , e gioua al* 
le volte l'attinenza del cibo, e l'vfo dei medi- 
camenti molto efliccanti . Nel fecondo sì ap- 
plichino medicamenti più gagliardi, Ideter* 
geatij & efedenti molto giouano * 



Medicamenti per l'Iperfartofc ♦ 



, Spugna huciata y alume6ruciato^gaHa^ak>^ 
fcorm a'incenfo^tuTja ^ ruggine di rame > ca/cfr 
ti) mercurio precipitato^ 



. Acqua verde efeden te r - " 

* Prendi durdrammeper forte (fa lume crude s 
§ di verderame ficuocono con dieci otto onde* dì 
vino finche fi tonfumet àia quarta-parte y col ah 
poi > aggiungi vna dramma di canforate me/chi* 
tutto* 
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Poluere molto efiecante,& efedente. 



taujti^ d* alume 6rufcia$o y d'incenfo, e di mirra* 
•me\a dra mma di pingue di drago , di cerufa^ 9 
diruggine diramai d ogm cofainfieme fi faccia 
+napoluere . ■ 

« ; VUI, La Cwre/tsy e lo Sfacelo^ che sab- 
biamo parlato nelcap. 14. «lei lib.i. della*, 
parte. T 



C A ^, V. 



/■ tiHmododiliu^rquelkcoft^fiei^ 
i ; . iaccanoeftrinfecamtnu 

ulta ferita» ; 



Nlunalèritaa*euea>n(bli<far& , quando 
refti attaccata ad eflà qualche cofa fu- 
perflua , impercioche pattato qualche tempo 
icuoprefi vna nuoua piaga. Lo fleflò fangue > 
con il quale vnifcela natura le parti fepara- 
te, quàndo concorre in minor copia alla pai*, 
te af fett a, non ^ratcunVtile Ce im fi a m maf- 
ia ; onde deuefi in ogni modo leuare affinchè 
fi generi nella parte minore quantità di mar* 

. -a eia* 
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cra,e foprauenga copia mionre d'accidenti • 
Klà quando s'hà timore dell'emoragia, non 
deue leuarfi dalia ferita tutto ilfangue am- 
mafTato. «. - 

I Peli fi leuino quando fono intorno la fe* 
rita. 

L'are***) ò altra cefa fimile^uando fia frà 
le labbra della ferita * fi laui con vino calda 
Vifteffa ferita . 

JL 'offa rotte mo&iit , fi leumo nella prima a-* 
legatura , fe non l'impedirà l'emorragia : mà 
fe faranno vniti in qualche modo ad altre of- 
fe , s'afpetti fo sforzo della natura , e vedafi 
fefianoper vnirfi di nuouo con ilreftante 
dell'offe, e per fepararfi da efib . 

Se reftetà nella ferita, vetro rotto ^fpina 
fiuca^faetta^l palla , fjc. Ci leuino tantofto , 
rrima però che il Chirurgo metta mano à fi- 
mil effrazione deue confiderar diligenteme- 
te fe il paziente può viuere, ò nò, auando fa- 
fà Ieuato quel corpo efternp $ perche non di- 
cati che il Chirurgo habbia accelerata la mor- 
te al paziente . Habbiamo trattato del moda 
di leuar le palle nel capit* 20. della prima 
parte . Lefaette fileuanoquafi nello fteflb 
modo } mà i Crilliani non adoprano più tal*- 
arme in tempo di guerra. Se à cafo quella che 
è nella ferita non potrà leuarfi con la mano % 
ò con altri flromenti , deue farfi con la forza 
degli infraferitti medicamenti . 
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Medicamenti , che leuano la fpina > l'olla > 

le.palle&c. , 



l{adici tParoy darìflolocbìa , dì fra/fìnel?* * 
d'imperatoria , dìpol%podio y di tafano 3 * ^8 V*~ 
leriana : erbe abrotano^ agalli de, anemone y bie~ 
tùia rojfa, e dittamo ; gomma ammoniaco ,g^ 
kartO)fagapeno A fuccinO)p8ce : c et ne Ilo y efongia 
dilepre^granebi, forcio viuo tagliato in pe\%* ^ 
mofebe, lombrici terreftri , ranocchie bruf ciati , , 

fiercodt9ca y falawit<h&^ impiaflvo opodfh 
docb. 

* Prendi vna dramma^ e me^a per forte di radi- 
ce eP art/io lochia rotonda, e di dittalo eretico \fei d 
dramme per forte dì trementina , e colofonia % 
tre dramme di faccino cedrino 5 vr? oncia per for* 
te 4i gomma ammoniaco r opoponaco , era 
Irammfdì ftereo di colombi y me^ oncia doglia 
aurine, di ter e Unto, <? pece quanto bajìa^e degni 
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CAP. VL 



In qtialmodofi riducano le ìabhra dilla feriti* 
à mutuo contatto , e così fi 
*onferuim . 



TT E labbra del la ferita fi vni/cono co» fi* 
Y * fcie, ò con cufcitura. L'vfo delle fa- 



dei membro, e non molto profonde . 
—Sia la fafcia ue dura troppo , ne molle y di 
tal larghezza che abbracci tutta La ferita . Se 
la ferita far&piùlungha , pigli vna fafcia di 
tre dita y ilmezo di cui fi ponga fuila ferita > 
e la parte di fopra verfo le parti fuperiori, e 
quella di fotto riuolgafi verfo l'in fer ieri . Sia 
quella legatuta non troppo lenta, perche co- 
sì non terrebbe vnite le labbra della ferita : 
nètroppo.ftretta , perche caufarebbe infiam* 
inazione . Nell'Inuerno fi deuona adoprara 
fefeie più lunghe , enell'Eftate più corte. 
M«lle feritegfandi ii Chirurgo hà bifognó di 
adoprare oltre te fafee cufciaetjd^ 6 iftrcr 
menti comprimenti . 

La cufcitura fi fà con ago , ò eoa medica* 
mento conjblìdmtte . Sarebbe cofa ottima? 
che il Cirurgo n& haueffè maibifogno d'ado- 
prare l'agorperch'in tal modo fi liberarebbe il 
paziete dui dolore, la ferita dall'TfiSmazione* 
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Io (leda Chirurgo da molti faftidij ? . Mà ri— 
chiedendolo la neceflità pigli vn'ago co pun- 
ta triangolare con filo cerato, e lo trapaffi per- 
la cute , & *lle volte per qualche parte della 
carne > guardando fi diligentemente dirroix 
offendere i tendini . Deuelì in oltre offerua re- 
che la cufcitura no fia troppo fpefla , nè trop- 
pa rara: s'interponga per tanto taleinteruàK 
lo Ha IV no, e l'altro punto, che la cute fegui- 
ti in certo modo l'ago , che leggiermen te la 
tira : & in «al modo fi riducano à contatto le 
labbra ifteffe della ferita, eccettuata vna pie- 
ciola parte,che deue feruire per porui la tafta} 
ende fidiaefitoalta marcia fuperffua / 
fio vfo della tafta non è neceflario nelle feri- 
te picciole.nelle grandi non deue toccate ner- 
uo, tendine, ò il fondo della. ferita . V 

Doae non baila falciatura , e noti par 
necefla ria la cufcitura , allora g/oua l'empia- 
ftro consolidante . Mà fia vnixa cosi flretta- 
«entealla ferita , ebe non ladifiolua la n*ar* 
aa v H fangue , ò altra vmadità , cheefee dalla 
fcriej-SVfa in quello cafo per lo più Tempia* 
ftro ftiptico di Crollio** ò di Paracelso :màii 
feguenteflàpià ^nito;. . 
- Prendi vna dramma per fitte di far ctcoììa y 
Àftb, m*ftÌM r fiv?gue di drago y e trernentixa^vn* 
dramma^ me\\a di gomma tac cornac ca, di pece, 
di nam quanto bafta* y e d'ogni cctf* infamtfi 
f0cc$avn^impuftto^ 
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Ds Medicamenti ntctffari) per 
curar h finta . 



DI tre fòrti fono i medicamenti n ece fo- 
ri] per cura* le ferite j I. Di^ejliui, o 
mouen ti la marcia a. Sar conici, ò generan- 
ti la carne. 3. Epu/ctic*} cioè che Ifìducono la 
cicatrice . 

La fperienza dimofìrò, ehe aflo fpeflò 
yuò curarti ottimamente vna ferita con il fb* 
lo farcenicò * ò digeftiuo . Mà s'aflicurat 
meglio PafFa r» 5 <juando>{ì mefchia Pvn* con 
féltro . Nellepaiti carnofe poflono ammet- 
tevi i foli digeftim^ Mà ne 5 tetìdtoi , nelle 
membrane, ne r nerui 5 & in altre parti più 
fecche gioua no più i fawotici y 6 foli ò 1B§P 
chiati con i digeftiui *. 



Dfgeftiui- 




: 



4 

" Qg^o ttmmunt) di refe, di maftutjbutirof re- 
fe* # maiale y gomma elemio^di terebinto , incen- 
f*> maflice, farina digrano y èfori*, edìfengt* 
*°* rp Mf f*o**x * mele. 
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Prendi due onde di ogRo di oliue y mei oncia 
cera già Ila 5 vna dramma per forte cf incenfo y e 
di mafie e ^ v* roffo di vouo, del butoro fen\a falò 
quanto bafla^ e di ogni co/a infieme fi faccia 
vnguento. 

Sarcatici. , 



Radici di ari]} ola chi a, it iride y di fanicoìa , e 
etifinfito madore f ette tettonica f centauri* y 
confoli da*» iperico y pimpinella y piantatine , feor 
tiofa y fcordÌo y e verbena : fenii d$ fave y di fieni 
greco, di lino y ePor%p : incenfo y aldè^olo, terra fi- 
gillata> colofonia&omma d y elemo y dì pino y la dar 
Uùy maftice^ mìrrayf angue di drago y farcocol/a y 
trementina^ ttagacanta, cera, me/( y mumia y cadr 
miayCerufoypietra calaminare y litargtrio y piombi* 
bruciata, pomfoglie, pietra ematiti \oglunf iperi- 
<0) laurino y mafie inondi mirra, unguenta aureo % 
b a fi li con / fofeo di Felice Vur*t diapomfoglio y 
ìmpiaftro a Hringento. delCrollio y dì Paracelfo^ 
ofodeldoch , di betonica, di diafolfo^ di %ulanda^ 
bai fumo peruuiano del Cr olii*) del Magati , 
quauit aggraffo di papere ^ di volpe \di or/òy dì bee* 
(o^vmanan 



I 
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, Prendimela Rbra diterebinto , ti» oncia per 
forte digamma digalbano , d? eterno , e tT edera y 
(Pincenfo , di tnaflice , e di mirra , me- 
^ oncia per forte d'aloè^ mb aloè, galanga, di ga- 
ròfani ^ cane Ila, noce mof cadale cubebi Jì ponga 
cgni cofa in infufione infuriente quatità d 1 ac- 
quatta per lo fpa\io di 24 ore,/* 'affili*, ti cglto 
fifeiMperMifogni, e mef chèa il tutto . 

Altro . Piglia onde otto cToglto dt viole , lì- 
ti oncia dioglio laurino, me^ oncia di oglio di te- 
rebinto di Vinegia,di Spica, e di Ginepro difiilta* 
to^ d'aere bruciato vna dramma per forte , me- 
Concia di rafa dipino x di terebinto,dt colofonia* 
e dt ma/lice » vna dramma, emeyi dtvetrto» 
hiancoy bolla per vnpoco ogni cofa infieme^ e poi fi 
^eferuaper quel che bifogna.^ 

Vn'aUra • Piglia tre oncte difior dtfolfo,tr* 
dramme di mirra, vna dranvna di canfora, cinr 
atte onde & terebinto di Vinegia , fi diftillino lo 
dette eofe, e foglio ferbifiper vfo, e me f male ♦ , 
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Cbiturgia Barbettan* 
Empiaftroper le ferite . 



Piglia m#C oncia per forte dirotte. d orificio- 
tibia rotonda, e dì tonfo li da maggior t . tre dram- 
mi per forte di mumia, colofonia, ahi, ma a ice,e 
fanguedì drago, due dramme per forte di letargi- 
co tP oro, e di tu\ia, due onde di gomma de le mo, 
di terebinto guanto bafia > e- degni tofa inforna 
fi faceta vrì 'empia/ho . 

* 

S 

Altro , vtiKffimo egualmente nelle 

ferite vecchie > e 
frefche . 



Piglia diete- dramme di gomma di galèa* 
**, tre onde, e me\a di quella d ammoniaco^ 
vd 'onda di quella d* opoponaco-, e due onde di 
quella di bdeliozo. onde di cera cedrina , tre ore- 
tir dlolibano, vna Mira dìlìkargirio doro , diecé- 
dramme di mirra, vn * oncia per forte di verdera- 
me , di maftice , e di radtc. d 'arifiekebia lunger % 
due ónde dt pietra ealamita,due dramme per fora- 
te di tu\ia preparata^ di pietra calam*hare,vna. 
libra, e me\\a ePoglio communevecebio : fi gom- 
me fi fciogliano nell'aceto, P altre cofe fi facciano 
'wpoluere , fi mefebino , e fecondo detta T art e fi 
accano per far»ÌMm^mpiafir+.. : ì 
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Medicamenti pei indur la 
cicattrce» 



> 



. ìndici di fimfito, e di tormentili* sfoglie d'i- 
ntrico , e di pia nt agi ne , d* fanicola , veronica » 
e bat artica : fiori di balaufiri , o di refe rojfe ? 
fandalo, aloe, mira, maftice,farcocolla , 
*a laminare y spiombo , litàrgvto , tu^ia t 
unguento diapotnfoUgo bianco canforato : impta* 
fir»&ifoi di piombo, opodeldocb, di minio , « ba>* 
baro . 

Piglia tre onde per forte doglio rofado, fron- 
f suino, v?i oncia , e me\yt per fòrte doglio mìrtr 
nò, e dvnguentopopuleone, vn 'manipolo per forti 
di foglie di piani agi n e ,e di filano, fi macerino per 
otto giorni, e di poi Jt aggiunga alla colatura duo- 
oncia di cera,efopra ilfocofimefchi ognicofa co* 
aggiunger u, tre onde di litargirio a? oro, vfioìtcia^ 
di corufa,vna dramma di tu\ta , tré dramme a% 
piombo bruciato , vna dramma , e me\yt d aere 
brufciatoroffoyvna dramtna dì canfora )fipon* 
gbino dentro vn mortaro di piombo in formai 
unguento, mefcbia ognicofa. 

Pulì a. tn^oncui ter Certe diradici di 



tilla"dibiftorta, e d artftolocbìa rotoiuìa,mezg- 
oncia parimente-dicocciad'voui bracciate, d in- 
$enfo,edifangu^di dragona aUmma dipietra 
c a/a minar e, due di ammodi Htargrio , o a" ogni 
co fa infieme fe ne faccia vnapoluere . 

Piglia vn oncia por forte dvnguento dt a poni 
fligo,diapalm.egrifeo , due dramme di gomme 
tlem, mt\\a dramma di fai dì piombo , della 

cera 
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eera quanto baftaj di ogni cofa ìnfitme fe ne fa 
eia vn impiafiro . 

Non hi fperimentato alcun medicamen- 
to, che adoprato à fuo tempo induca più pre- 
tto la cicatrice, quanto TAmagalma di mer- 
curio, che fi prepara nel modofeguente . 

Piglia due oncie di piombo , fà> à quefto re/a 
fluido aggiugnìdue^neie d'argento viuo^efpargi- 
kfopra vita carta : ciofeccato y e fatto in poluere 

fi pttòmefcbiare con Fimpiapo di piombo^ dia* 
ponfoligo . 

A quelli rimedi jteftenrì ne vniremo alcu- 
ni interni* i quali fono ftati in ogni tempo, dà 
molta vtile nella cura delle ferite * 



Ptr le Ferite^ 



m 

*jrofor™icoh y akbimi!ra,<»nrolido-,^ 
n*>fia,fanguiforba y tormenti/la, agrimonia, mi/* 
Sfoglio equifito , atiogh/fo r betcnica , vinta, 



lofellayvirga aurea, ariftobcbìa^b». 
^orea^dtuamù^entamee minor e^nt urna. . , 



.* 



* 
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Beuanda per le ferite • 

• 1 



'.- - -• - *•» 



Piglia me^onfia di radice di confo lida mag m 
giore\ dot manipoli dipirola> doipugHetti difanh 
toléfe vn manipolo per forte difragaria > cPalcbh 
tritila j odi faluìa , fi cuoca ogni co fa con il vino 
rojje^ advna libra , e me\à della colatura^ 
giugni del zucchero fino^uanto bafia^ e mcfhiar* 
la fua dofefarà di tré enei* . 

Altra,efiì«ce anche quando Torto 

èofifefo. 

• Phha^artctÀ) 9 menadi ari flelocita fot om 
da\ v n'onda di quella di ciclamino frn manfc 
poh per fòrte di prunella , e di geranio , tre dram- 
me dì f abina, due dramme di mumia^ merenda 
di occhi di granchi, due dramme dì galangafutt* 
le dette co/è tanto fcridotte inpoluere, quanto U 
tagliate minutamente]* cuocano con il vino rojfo y 
<fr à tre libre di colatura aggiungi quatti onde di 
{troppo dì fimfito del Fernelìo, mefehia tutto , * 
la dofe farà di due o/t(cie . 

Se poi farà di fodisfawone l'Vnguento,con 
il quale alcuni fi gloriano di poter fanar la fe- 
rita in afienza del ferito > eccone la fua deli- 
geute defcriiione . • , • - 




0 
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Vafuento Armari* Simpatico 



Piglia dueomie fvfnea > encomia di 
m , due onci* di graffo human o , mr^ oncia a* 
f angue d^ attorno, due dramme foglio di lino* v- 
oncia per forte foglio refajo, e di lo le, e fogni 
cofa tnftemrje no faccia wt unguento. 

Altri fi feruono /blamente del ventricola 
calcinato al Sole , che lodano foromamente : 
ma m i eredo che non fi pofla praticare fenza 
luperaizjone,e che ©gn'vno fia per conofcere 
meco con la fperienza,che la ttrada ordinaria 
e ùcuri/Tìma : impercioche * fuor /f\>»«i 
biò , ches'afcrmonomoltecofea' 
menci, le quali deuonii alla Natura . 
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NEIIe Ferite de' Nerni comprendiamo 
quelle ancora de' tendini, perche hao- 
no poca,ò nefluna djuerfità nella cura . 

Qui s'hà da diftinguere , fe vi fa taglio di 
aer u o, ò,tendine,ouero. (blamente^»»*/"*. 

Si 
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Si coriofce quefta feritaci, dalla confidera- 
z ione del luogo ferito, e dalla anotomia, che 
infegna in quali membri s'inferifeono i ner- 
ut • Terminando però i tendini intorno à gli 
articoli, Sceflèndouene molti nelle mani , e 
nè piedi, chi non temerà ofFefi i nérui , qua n- 
do reftano ferite quelle parti , principalmen* 
te fé la ferita è per traùerfa, e non per lungo ? 
2. Dal dolore veemente, à; cui confeguita* 
nolapulfazione, l'in fiammat ione, la con- 
uulfione , il delirio &c. fe pure il neruo 
non è tagliato tutta per trauerfo , per- 
che ih tal caio non fi feoprono così graui -ac- 
cidenti. 

Vrognoftìco . Tutte le ferite de' aerai fori 
pericolo/e . La puntara però è più pericolofa 
del taglio . Le ferite de 5 tendini fono meào 
pericolole dì quelle de' u^ru *■ . L* conimi fio- 
ne s'hà per cattWo fegno . I nerui,& i tendini 
feriti generano fetalmente marcia . 

Cura . Venendo il paziente nella ferita de 1 
nerui , e de' tendini tormentato da molto 
dolore, e da vari) accidenti, deuefivfar'- 
ogni sfono per fedare il dolore ifleflò 
to prima fia poflìbile . Il freddo efterno è di 
molto nocumento : e ciò dette in tenderli non 
de 9 foli medicamenti , ma dell'aria iflefla ; 
infegnando giornalmente la fperienza , che i 
medicarne ti freddi,vmidi, & aftringenti non 
recano fe non danno : onde giouerà l' ado- 
prare medicamenti eficcanti , e che r i fcaldir 
no, non però acri • 

La ferita deuefi tenere aperta, quafi fino à 
che fia finita la cura , acciò pèifano vfeire li- 
beramente gli vmori, perche con la ritenzio- 
ne di quelli nó s'accreica il dolore, ne fi cauf^ 

... v «UT 
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cauli la putrefazione de' nerui. Quando que- 
lla fuccedeflè, deuefi tagliare la pàrte corrot- 
ta, ò abruciare con vn cauterio attuale . 

Deuefì in oltre confiderarc, - fe il neruo , 6 
tendine è fnudato,ò nò : fe farà,conuengono . 
medicamenti più tepidi ; fe coperto più cali- 
di . 

In quello mentre non s'hanno à trafcura- 
re i medicamenti purganti 5 & il taglio della 
vena 



« Medicamenti efternipe» le ferite de' 
Neruj , e de* Tendini . 

t - • 

* " ■ . . • . * * 

i Ogfiod 1 oFiue vecchio, de* lamhricì, anctino,dì 
tm*ì di foftt**riw) u>jtirH>i de ' gigli bianchi dH+ 
iperico y di enfi ore*) di terebinto^ di cera^ di Intuen- 
dola : balfamo Per untano : gomma, cfelemotao 
carhacba y caranna y opobaJfama^ co\auie 7 fpiruo 
divine. > t , 

- Piglia vn oncia per forte di terebinto di Vin** 
già, e di lagrima di abeto , due dramme per forte 
di gomma tace ama eh a , e di cavatina y tre dram- 
me di balfamo Peruuiano *>fei dramme dipropo* 
Ha) vn* oncia doglio d iperico y e di ogni cofa info* 
me fe ne faccia vn vnguamo . - ; 

L'oglio di cor adacqua di ca/ce y e F unguento 

fofeo di p elice Vurt^ giouano mirabilmente* 
quando fono M'adoperati* . 




** * CAP* 
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Velie ferite fatte dagli Archibugi. . , 

' • < * . - ; 

Enche la fperenta cotidiana ci dimofirì, 
* XX chelepallefipoffonoauuelenare, noti 
fono però velenofe di fua natura : nafcono à 
caufa della foluzione , e contufione del c 0 n* 
tinuo gran caIore,& altri accidenti nella pai> 
te. In tal cafo deuefi leuare la palla dalla feri- 
ta* e tutto ciò che con efla farà vnite, prima 
che il dolore,e l'infiammazione impedifcano 
che ciò fi faccia . Si deue. auér riguardo air v- 
no* & all'ai tra J perche non piglino aumento, 
quella parte però ch'è offèU per contufione 
deue mutarli in marcia con i medicamenti , 
chefeguomv . 

Piglia due libre per /ortecPoglio de gig/ftiaé* 
cbi<> e di vie le ) due cagnolini nati di frefeo fi cuc- 
cano fino che fi fiacchino PoJfa y dopo fi aggiunga 
vnalifradihmfrititernftriy e di nuow > cuc- 
cano y alla colatura aggi ugni tre onde & tere~ 
timidi V ìwgiayvn* oncia di acquauìtay e d egré 
cofainfiemefi faccia vrfvngucnto % 




« 
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Vngaentg per le ferite . 



Piglia vn'encia di terebinto di Vinrgia y due 
dramme di gal batto , me\ oncia di midolla di 

vitelli) dai fcropoli per forte diradici ai Ccc*Vf 
etera^ e di f cor dio fatfinpoluere , merenda <À* 
l Ho d'iperico / v* raffi cPvouo , vm dramma di 
teriaca , e di ogni cofa infime fi faccia -vn «*■ 
guenro . 

Altro più efficace. 

» 

• ». 



Piglia vnfcropolo> e me^o di polucre della rm 
e&cediaryioloekia 'y vna dramma per forte di 
mumia^e del fu ce ine , edèmafiice y mesofrio, 
di terebinto , è** dr amena di euforbio . 

<T vnguento ege\\iaco 9 cPvouo , 

4tlF aglio famèucino quanto Sofia , vnofcropola 
de croco y edi ogni cofa infirma fi faccia 
fftemo. 



Al- > 
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Altro più vtiie de* fopradetti , che 
^ leua anche la putre- 
.? dine. 

Pigna due mete per fitte di pece liquida , di 
terebinto y e di falcane , vn* oncia per fitte di 
; ttraftice, cTineenfi, di nitro , eja/e ammontate* 
eneyt dramma di alume , vna dramma per fitte 
di verderame, vetriolo bianco, canfora, e poluete 
de* lombrici,z.oncie per forte do». di Hno 9 e rofa- 
do,vna drama per forte di quello de* lo m'iti ci, e di 
terebinto di Vinegia , mefehiato tutto , fi rena* 
ìiqtùdo al fuoco, e fi faccia vtfvnguento. 
* Se non l'impedifee il neruo fi può aggiun- 
gere , quando la putredine fia grande , qual- 
che poco di mercurio precipitato, e frattanto 
Il poffono porre (opra la parte faaa medicài* 

menti anodini, e roboranti. • 

i 



Empiaftro Anodino. 



Prendi tft dramme per forte di farina defìtte^ 
e della mica del pam di fior di farina , fi cuoca 
ton il latte di paca aggiungendovi infonda per 
forte efoglio rofado , e violato , tre rojfi de/feti* f 
vn oncia, e me\a di poluere di rofe r offese di j cor- 
dio , della cera quarto iafia^e di ogni cofa inferni 
fe nt faccia** ^imftaftr* . 




Ca- 



Di 
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* 



- 

Catapla fma Anodino . 



d « 



Piw*£ vt? oncia per forte delta radice d'altea^ 
. e della confohda maggiore , me\o manipolo per 
. forte di fior di cammamiUa y melilotojj iperico y 
due pugne tti di cime cTaJfen\o fi cuoca tutta con 
il latte di vacca aggiungendoti vn y oneia y e me\a 
Mi farina /Talfea y e di fatte, e d'ogni cofa infieme 
fi faccia Pimptafir* . 

Se la ferita farà penetrante s'in ferifca nel- 
IVno, e nell'altro foro vna tafta } impercio 1 - 
. che il fetaceo, e incorri modo, e nociuo . Nel 
principio ancora bada vna fola legatura in 
ciafcun giorno: impercioche le ferite di arco- 
bugio , rare volte fanno la marcia prima del 
terzo , ò quarto giorno . L'acrimonia poi 
della materia dimoftreràfe fi auerà à fare la 
legatura vna, due 9 ò tre volte al giorno . 
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* 



• * 

♦ 



Delle ferite auutlenatc. 



• « 

LEfrìteauttelcnates^iviteriCcono alle vol- 
terà palle/aette, fpade,òaltri ftrométi 
'J autie- . 
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«Mielenati, altre volte da cani rabiofi , lupi , 
Se altri arirmali,e fanno più danno con la for- ' 
za del veleno, che con la ferita . 

I Segni fono dolore veemente , color liui- 
do , e di là à poco nero , accidenti graui fuori 
del confueto delle ferite: ardore , tremore in 
tutto il corpo, delirio, &c. 

La ferita auuelenata, benché picciola reca 
pericolo , e per lo più la morte al paziente 
principalmente fe farà vicina al cuore , ò ad 
alcuna delle parti più nobili, ò fe il Chirurgo 
non &rà chiamato in tempo, ò procraftinerà 
la cura* 

La C*r*/con(ifte principalmente nel leuar * 
il veleno , il che fuol farfi per lo più con ven- 
tofe, medicamenti attraenti, fcarificazione 5 
ò pure (è quefto ficuriifimo) con cauterio at* 
tuale : quando la parte ofFefa non fia molto 
neruofa, efiieuifubitol'efcara. I medica- 
menti interni giouano come i fudoriferi x & 
i cordiali. Sono di nocumento i purganti , & 
il taglio delia vena • 

/ 

Medicamenti per leuar il veleno dalla feri- 
ta, e corroborar la parte. 

Piglia tre oncie dì cipolle cotte , meyt oncia di 
Teriaca^ vn^oncia di fterco caprile , vna dram» 
ma*) e me\a di radice d angelica in poluere , vna 
oncia , e tne\a d ogRo di feerpioni, del mele, e del- 
la cera quanto 6aQa , ecPognixofainfiemefene 
faccia vri*impiaJìro . 

Corrobora la parte,eftragge il veleno,pro- 
duce la marcia, e riempie di carne la feritaci 
Seguente impiaflro . 

Piglia fei dramme per forte di gomma d: 

I gè* 
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pattano, ,fagapeno , e opoponaco , /3» dramme di 
1 ajjafetida y di mirra, pef*,efolfo , vn oncia di 
Jterco di colombi , * d'anitra , /w^ di w//- 
tnia y tre K dramme della t adite di confo fida mag^ 
giorffjtppluert , * j/'cgu' ^j/à 'wficme fi faccia ) 
irnpiajiro* 

» C • A* P. /• ^CL i 

Df//<? ferite particolari . 
* • 

NElla ferita del Capo, quando è offcfo il 
peiicranionon hà il luogo l empiaf- 
tro confolidaate,ò la futura con ago.Sonodi 
nocumento le cofe grafie : giouano più i con- 
fortanti, & eficcanti • 

Prendimela dramma per forte di ma foce \ 
di mirra^ alo}, e far cocolla , due fcropolt di fan" . • 
gue di drago, vno fcropolo di bolo, due onde di te- 
rebinto di V inegia, vn poco di mele rofado , e di 
ogni cofa infiemefifacfip vrfvngue'sto . 

Le ferite delle Meningi del celabro caufano 
-dolore, & emorragia graue , e confeguitano 
molti accidenti , e per lo più la morte iitetfa . 
Mitiga grandemente il dolore foglio, di ì ofe 
applicato tiepido; e lo dello fa il (angue fref- 
co di colombo. 

Per PEmorragia . . 

« 

Piglia vna dramma per forte di mirra , aloe 
maftice,far.gue di drago, reobarbaro, coralli rof 
fi preparati, e peli di lepre tagliati minutamente, . 
e d'ogni cofa infieme fi faccia vna poluere fitti- 
le . 

* 

' Le ferite della F4càa>noi\ deuono curar fi, 

v * ne 
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ne congiungéf fi per fùturavanzrs'hà à proci!* 
rar^-cBe le cicatrici non la deformino . 

Nella ferita degli òcchi deue attener fi da 
ogni cofa pingue: e {'òcchio fano'efige la ftef- 
fa legatura , che l'ofFefo. La cófrocazionè del 1 
capo fia diritta , & in certo modo ibi leuata 
Se vi farà concorfotìi fangue giotiano i rime- 
dij feguenti . 

Sangue Witor tor a ; dì colomba, e dì gallina l 
tnotilagine del feme dtpfilfio,e dt cotogni, e tra^ 
gacànta, pietra ematite, cerit/fa^uya , incenfo , 
alce, chiara di vouo aequa di refe , e di piatir agi- 
rle > decotto dei èalauflri,di rofe r offendi gallese. 

Piglia me^ofcropoloper forte di fi ùianco di 
rafe, tuy a preparata,^ aloe inpoluere 3 vtr * on- 
cia divino roJJò,dueoniieper forte d "acqua di ro- 
fe rojfe, e dipiantagine, vna dramma di mocci- 
lagine di feme di p fillio , & vita di quella di tra- 
go cantale d'ogni cofa infieme fi faccia vn colino^ 
cioè medicamento per gli occhi . 

Nel dolore gioua il latte frefeo di donna , 
ò il collirio accénato,aggiuntoui mezo fcro- 
polo d'opro, foprapoftòal difuori il prefente 
<ataplafma. • *• 

Prendi due onde dì poma fr acida, me^ oncia 
db farina di feme dì lino , due dramme di mocci-' 
Jaginè di feme dipfilfo y m e\a dramma d'opto, 
crudo, de Ili rcjjt dell' voui quanto iafia , e d'ogni 
cofa iHfieme fi faceta tmpìaft'ro. 

La particella del nafo tagliata non mai fi 
rinnifce , anco'rche la Ferità ila frefehiffìma j 
feftafà ancora Attaccata ài corpo può con- 
giungerfi con mezzo dell'ago . ' 

Le feVite dell 'orecchio, e àtWdlabha aipet- . , 
tano più giouamento daIl'ago,che dalle faf- 
dature. ^ ^ 

* I a Le ' 
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venti ore, come noi alr**mo alle volte fperi- 
mentato. Quelle che pa «no nel ventricolo 
della parte diritta concedono vita più lunga 
al paziente . Prolungati pure il tempo del vi- 
uere quando la ferita penetra nella ftefla fo- 
ftanza del cuore ... - 

Le ferite del ventricolo fi lafcianò per Io più 
curare alla natura , la quale opera in tal cafo 
marauiglie . L'emorragia però ricerca il ta- 
glio della vena.Nellaferita che penetra nella 
cauità ifteffà, diuife tutte le tuniche , deue v-r 
nirfi con futura la ferita dell'obdomine , laf- 
ciando vn piccolo foro,per il quale inferifca- 
fi latafta j così però che non entri nella feri- 
ta del ventricolo , mà che la tocchi folamen- 
te nel di fuori, efivnga con l'o&lio feguen- 

te . • % 

Piglia vn'oncia per forte at aglio dimaflice ■> 

(? abetino, due dramme di manna, cf incenfo>v- 

na dramma per forte di poluere della radice di 

ter mentilla , e confolida martore , ynofcropah 

di croco, mena dramma dei lombrici terrejiriy 

due oncie dì vino bianco , / cuocano le dette còf» 

Jino^chefia confumato il vinone? ogni co/a f/ac 

eia Pvnguento . 

Piglia merenda di terebinto, vn rojfo di va* 
uo, vn* oncia doglio d'iperico , e degni cofa infi- 
me Jt faccia vnvnguento . 

La ferita delVintef ino tenue fi cura qual- 
che volta, ma molto di rado ( il che poffo d'f 
montare con efempio) ma.piu facilmente ri- 
fana la ferita deli'inteilino craflo . Quando* 
offefo il tenue, efee per la ferita il chilo, anzi 
fpelfe volte, il cibo, elabeuanda : fifente 
gran dolore, foprauiene la febbre y e la nau- 
fea. Quando è oflefo il erano j efeono per U 
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ferita le feerie, e per lo menò fi lente il fetore 

di effe* e s'induri fee il ventre. 

Deuefi otturar fubito permeilo della fu- 
' tura la ferità , e restituire al luogo naturale 
w Htitetllno,beh'nettató con acqua calida % & 
afperfo con la poluere feguente. 
J Prendi vna dramma per forte d'a/o)\ màjlice^ 
ìncenfo, murtìia^J angue di drago > e droghi co/a 
infieme fi faccia vna poluere. 

Le ferite de/ fegato , e della mflja richiedo- 
no il taglio della vena , e cotidiana : quando 
il ventVe fia indurito fi deue por manoà eli- 
ftieri, oltre a T nìedicamenti aitringenti , & e- 
ficcanti da applfcarfi alla fteffa ferita . 

Le ferite de' fieni difficilmente > e rare vol- 
te frcuratio > fe entrano nella lte/Ta càuità^éf- 
ce il fangue ferofo : in altro cafo il più piifo • 
* iJtimafi molto foglio feguente applicato at 
di fuori. 

Piglia fei onde di gomma di pino^vri* oncia per 
forte d'oglio laurino, e di terebinto , yuat f onde > 
; ) me\ \a di gomma dWemo y é mefeia ogni cofa . 

Internamente . Trocifci cPalcbacbengt , di 
'fprdonio, d'ambra , dì terrafigillata y bolo, tere- 
tinto, e le beuande ajìr ingenti . 

Le ferite della V efica fi curano nello fletto 
1 modo: fuccede però rare volte>che non vi re- 
tti vna fittola * 

Le Pillole feguenti fono d'vfo molto vti le 
nella ferita, e piaga dei Reni 3 e 
della veffi'ca * 

r 

fi 

r 

t . ' 

> Piglia tre dramme cT offa vmani incenerati,^ 
va dramma per forte di creta ordinaria , e di 
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geffo fa tt f ciato ^ tre dramme di trocifci alchachen- 
giudei terebinto dì Vinegta alquanto cotto quanto 
òafia , e d y ogni coja in/Teme Jifacc iati pi Io le alla 
grandezza cT vn picciolo pifeìlo y ejrfptw^ino 
con la poluere di liqu eriya. 

Di quelle ne pigìi il paziente fei, mattina y 
e fera. • . V £1 A! 



« 1 - " t T 



"Fine del fecondo Libro della 
Tane Seconda. - 




« 

r 



I 4 LI- 



r 

Digitized by Google 



zoo 




LIBRO TERZO 

DELLA SECONDA PARTE 

. DELLA 

CHIRVRGIA 

BARBETTANA. 

Delle Piaghe. 



CAP. L 

Vetta Natura, e diferen^a } delle cauje , 
e de* Segni delle piaghe . 



Cm? corrofiua , e fifa nelle parti molli 



T~ C ^%& A P**& a * vna follone del con- 

f f ^\*&ÌÓ ttouotfbe ih r origine da materia 
corrofiua. 
WB È&fi del c orpo . 

Le Di/èren^e fi pigliano 
dalla Forma della piaga , perche alcune fono 
grandi, & altre fon piccioie, altre corte, lun- 
ghe, iarghe,angufte, dirette , tranfuerfali, e- 
guali, ineguali, profonde, e non profonde. 2. 
dalla parte affetta*, che alle volte è la fola cu- 
te^e la carne, alle volte fono oftefiri tendini,! 
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fterui , &- i va fi del fangue 3. dalle Caufe^ che 
qui fotto fi dichiareranno.4. Dagli arrider. ti ? 
perche alcune ferite fono con dolore , e pru- 
rito , e pertinaci^ alcune congiunte con in- 
temperie, e con vermini, fuccede alle volte 
che l'offo è corrott o. 

LeCaufe iono^V mort acre^e corrofiuo 1 in* 

terno > quale è labile atra, il fiero , la pituita 
falfa , ò altro vmor maligno. 2. eftemo come 
à dire fcottafcuxa, medicamenti corrofiui, fu- 
dorè dVomo che è infetto di rogna, lebbra y 
ò morbo venereo. 

I Segni in genere fono affai manifeftiu par* 
ticclari fi vedranno à fuo luogo . 

Vragnofticù. Quanto è pià profonda la pia- 
ga, tanto più tardi fi cura . Difficilmente (i 
curano le piaghe nelle parti che fono piene 
di vmidità.Se non rifana la piaga doppo lun- 
go tempo , e doppo che hà fatta la cicatrice % 
s'incrudelifcejdeuefi ricercarne la caqfa nelP 
ofso fopofto guallaPerrcolofe fono le piaghe 
vicine à neruo , vena *> e tendine. E tarda la 
cura di effe nei corpi cacochimicr . Se la mar- 
cia c he efceè buona > vi è fperanza di cura fal- 
cile , e la marcia buona è quella che è di con- 
fidenza frà tenue, c craffà ; bianca , eguale r 
e di pochifCmo fetore . La cattiiu è quella % 
che è molto tenue , c fluida, pallida, liuida * 
edi mal odore. Le Piaghe diuturne, & iaue- 
terate non fi curano fenza pericolo : q uando 
non fi purghi il corpo con diligenza , e non fi 
oflèrui regola nel viue.ee , effendo che in tal 
cafo fopragiunge graue malatia . 

j* ' * <■ - • 

- 
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Sarcotico* mm x 

f * 

Piglia tre dramme dìvnguento fofco dì F 'elice* 
Vurt^ me^ oncia dì vnguento Bafilicone, due 
dramme di tenèsmo, me^ oncia per forte di colo- 
fonia, sù mirra^d aloe y e dima/lìce ytre dramme 
di lìtargirlo d'oro dioglio rofad<r quanto bajìa, & 
d'ogni cofa infieme filaccia f vnguento * 



«TX » 



Epufotico 



Piglia due dramme per forte tifale dt piombo* 
e litargirie , vna dramma di pietra caJaminare v 
mex oncia per forte dì radice di tormenti/la , di 
èi flotta , ecParìftolochia rotonda , dì f angue di 
drago , e di coccìe cT voui bruciati % e di ogni co/a. 
infieme fi faccia vnapo/uere\. 

S'afperga con quefta poluere la piaga 
e fi mefchi con efla vnguento diapomfol.oue- 
ro empiaftro grif.e così, farai IVmpiaftro epa- 
lotico vtiliffimo ^ * 

S'affronta alle volte taVfntemperie^chcimr 
pedifce la cura in guifa,che non fi può quefta 
ìeparare fe il Chirurgo non hauerà prima, 
corretta l'intemperie ifteffa 

T>iferen\a . Di quattro forte è quefta in* 
temperie calda, fredda, vmida,fecca 

Segni.. Nell'intemperie calda la marcirà 
acre,le labbra della piaga fono ro(T e > & il do- 4 

ì 6 ioc 
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lor grande. Nella fredda, le labbra fono mol- 
li, aiancheggianti, e quando la cofa và male, 
diuentano liuide. Nella feeca , le labbra fona 
fecche,dure } e la marcia è poca, e non ve n'è 
di forte alcuna. NelVvuéida la carne è molle , 
e fiacca, che allo fpeflò fopracrelce, Óc luì ah* 
bonda la marcia . 

Prognoftico . Tutte le piaghe che non fono 
vnite con l'intemperie lecca, fi fanano diffi- 
cilmente. 

Cura Nell'intemperie calda giouano . 

La piant agine, rendiuia,il folano,ilboìo y 
il piombo Bruciato , la cadmia , fai di piombo y 
chiaro delTvouo, f aceto, rorxiirato,il terebinto^ 
foglio refado , di viole , e mirtino , f unguento 
di cernia , bianco, di canfora, e rofado * 

Nell'intemperie fredda giouano . 

Voglio d'iperico giardino, trino, di ca marni lla % 
di fitta di awto, e gomma di larice- , ferito di vi* 
no, e impiaftro dì betonié*. 

Nella fetrea, li fomenti la parte con acqua 
caldaie fi attenga il Chirurgo dagli eficcanti : 
fmo à che fia totalmente fuar*ita quell'in- 
tempeperieiper altro la cura farebbe difficile-. 

Ne 1 1 'vmida gio ua n o . 
, Le radici di cipero y e cf iperico, f afsen\o, la 
faluia, il marrubio, la betonica, calciti, piomba 
bruciato litargirio, cerufa , minio , ìncenfo,mcr* 
ftìce, impiafito g?*fd % edi mìnio, e-quefii tutti for / 
no eficcanti. 

Con rintémpene è vnito allevcltre vn co- 
corfo d Vniori , nel qu:rt capo hanno luogo r 
ttmt dij purganti, repellenti , & inter ctpìent i.K 
Angolare iti tal occafione Pvfo delle Fonta- 
nelle, principalmente nelle piaghe diuturne, 
i medicamenti non fwno. pingui , ma molto* 



Digitized by Goo 



"Parte IL Cap. Il zóy - 

eficcanti, e deuonfi rinouare alio fpefso>ben- 
chefoirero ottimi. 

S'affronta alle volte eflferui V Iperfacofe, del 
modo dei leuar la quale habbiamo trattato 
nel Libro preceden Le . 

Le labbra della piaga fono ta lora cai l o fe, & 
in quello cafo hanno luogo i medicamenti y 
che ammollifcono y & vn poco confuma- 
no. 

Piatta due dramme per forte di mo cai lagne 
di feme d 'altea y e di fiengreco , vn oncia dì fePe- 
bintO) tre dramme per forte cCoglio dì amandole 
do lei ^ e ài gigli bianchi , e (Fogni cofa infame fi 
faccia vn^vnguento. 

Se quelli è fimili rimedi) non baderanno y 
gioua molto l'acqua verde propofta nel libro 
x. della i. parte al cap*4 E fe pur quefla non 
baftaffe y deuonfifcarificare le labbia della 
piagale leuar in tutto la cailofità di eflà. 

Alle volte vi fono vermini nelle piaghe : 
«juefti fileuino con iftrumcnto aggiuntato. : 
mà quando fiano fidamente attaccati alla 
carne, s'adoprìno i medicamenti jche feguc** 
no % 

. . Medicamenti contra i vermini 

AJJen^mavrubio, centauri? tmnore y fcordìo > 
ìdìttamo^gentiana^aloì, mh ra, e fiele di toro. 

Piglia due dramme per forte d'aloè ^ di' farina 
de lupini^ vna dramma per forte di mirra, efipt 
di rame^me^ oncia di fiele di toro, del mele quan- 
to bajìa y e d'ogni cofa inferni fi faccia W?vm* 
guanto . 




-» s 
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CAP. IIL 



Della plaga tarlata* 



A Cade alle volte , che fotto la piaga ft& 
vn'oflo guado . $i corrompono , l'of- 
fa, e fi tarlano, ò per il 1 continuo concorfo de 
"gli vmori, ò per l'acrimonia , e malignità di 
e(ìì,e per proprietà occultalo per contufione,, 
che offende in qualche modo Toffo ifteffo , ò* 
per caufa de' medicamenti troppo acri . 

I Segni del tarlo fono varij , Subito che ver 
defi Poflo^apparifce net principio pingue, in- 
di giallo, nero pofcia, Se ineguale. Mà Te non 
fi vede , giudicano tutti i Chirurgi efferegli 
tarlato. 

t. Quando precede vna fittola, ouero vna 
piaga continua- 

2 . Quando li carne è infiappita,fpugno- 
fa, pallida, ò liuiia . ^ 

3. Quando la piaga, rotta che fia la cica- 
trice, fi muoua. r 

• 4. Quando Io ftromento internato non 
' ritroua refiftetua-, mà inegualità .. 

5. Quando è marcia in affai copia', te- 
nue, e fetida.. 

Prognojìico. SeToflfoè tarlato vicino alle 
parti neruofe , ò nelle giunture , ò apprefTo i 
tendini , le arterie , e le vene , non fi cura fa- 
cilmente } e per lo più fi guaftano in (ieme il 

- * ten- 

< ■ 
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tendine ■> & il neruo . Niuna piaga fotto la 
quale dia vn'ofTo guado può fanarfi . 

Cura. L'offo guado deue curarfi , òcon 
medicamenti, ò con la Chirurgia , òcon l'v- 
na, e con gii altri, fi tagli ben predo la carne, 
perche fcoprafi PofTo tarlato, e perche non, 
reftioffefo qualche neruo, tendine, ò arteria 
principale/ e Tincifione fi faccia per lunghez,- 
la della parte, e per il condotto delle fibre , e 
tson già per trauerfo . Si diano pofcia medi- 
camenti che fepanino l'odo guado dal fanft» 
e difendono quedo dalla corruzione .. 



Medicamenti per il tarlo - 



A ^adìciJariftoIochiarotm^ 
dragontìo, e del peu cedano, legno guata co ^fcor\e 
di pino, aloe r eufórino , mirra, alume , vetriolo^ 
calce.) crifocolla,pomico èruf ciato, /puma di ra~ 
me, a<jua forte, fpirito difolfo, dì Vitrtolo, di fa- 
lene di tartaro, oglìodi Vetrio/o y difolfo, e d'aa* 

ti/nonio* . . 

Piglia me^a dramma per forte di mumia , e di 
far co col la, vna dratmaa d'euforbie, e di ogni co* 
fa infieme fi faccia vna polueoe . . . 

Piglia me^ oncia per forte dì radice di arijlo* 
locbia rotondale d ìride , e delpeucedano , vna 
dramma,e me\a per forte dt mirra, e di aloè,vna^ 
dramma di fcor\e di pino , p vna di fpuma di 
rame, due dramme de* lombriciterrejìri, del me- 
le quanto bajì a, e di ogni co fa infieme faccia vn?~ 

HKgUtKtO. 
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Viglia due ernie £ fugo di celidonia maggior* f 
vn * oncia d'aquauita y due dramme per forte di 
mirra , e d" aloè , vno fcropolo di vetriolo viati- 
co , mefebiaogni cofa y o prua per l innie^ì** 
ne. 

Se niente oprerai con quefU medicameli ti> 
fi tagji VoiVo Inodata, e non fommamente 
corrotto. : mi Te la corruzione farà più pro- 
fonda, s'adopri il trincilo y ò il cauterio at- 
tuale ; parche fenzaquefti fi potrà ridurr e 
dirficilrasaic àfine la cura.* 



CAP. IV. 

Della piaga maligna y e corro/tua » 

• t « 

QVando te piaghe fi fanno più ampie , et 
più profonde, e fi chiamano CorroJtur y 
vs a quelle s'aggiunga la putrefazione fi di- 
cono Nojj.& h : nvì quando non *i s'aggiun- 
ge la putrefazione fi chiamano Fago#das?icbe yi 
Se refta magnata la fola cute la piaga fi chia- 
ma Erpete y e s'è di cura dificile y e coiidtfioner 
cat tiua, d icefi Cacoete. 

Si pofibno appena curare tutte quefte pia- 
ghe fenza rimuouere prima la caula^e purifi-* . 
•re? tutto il fangue . Deuefi dunque oflèruare 
vna buona dieta : e praticare i medicamenti 
furiant i,e qualche volta il taglia delia vena* 

Me- »■ 
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Medicamenti edemi per le piaghe 
fagadaniche , &c. 

1 « V.» » - - 

" w 

* * • : « 

Piantagine potano fiori dì rofe rofe %ctf Ba+ 
Uufli , noci di ciprejfo ,fcor\e de granati , Ut ar- 
gino ^ minio, piombo brufeìato >>folfo,pepegenge- 
4*0) argento viuo , vngeunto ege\\taco , fojco t 
dìampofóglio , impiajìro di piombo , di minio y 
grife, de ranocchie con il mercurio . 

Piglia vn manipolo per forte di fiori di rofe 
ràffice balau(H,me\\o manipolo di foglie di pian «, 
tapne , me^C oncia per forte di ciprejfo , bacche d$ 
mirto, e feo r\e de* granati , cuoci ogni cofa con il 
vino,rofib e cì> quefio fi laui F viceré, e di poi fi fo- 
ia fepra Vffteffo quefio che fegùe , cioè . 

Piglia me^ oncia di ttaia preparata , vrì on- 
cia per forte di piombo brufeiato , e di cerufa la • 
nata , vna me\ ^ oncia dì bole armeno, d'vnguen- 
to egnxiaco , quanto hafia , e d'ogni cofa infieme 
fi faccia Pvuguento . 

Ouero Piglia tntiza dramma dt pepe lung0 
vno fcropolo degenfieuo , due dramme per forte 
dì fior difclfo , e litargìrio sforo vna dramma di 
poluere d'archibugio , tre dramme cC unguento 
fofeo di Felice Vuftz , cTvnguento bianco canfò* 
rato quanto bafia , e d'ogni cofa infieme fi faccia 

Vvnguento . 

Piglia tn dramme per forte di ma/lice , ittem* 
zo y e mirra , mezz'oncia per forte di li largir io d* 
ero, e dipiobo hrufcìato,due dramme d'argèto vi- 
uo e fratto coti il terebinto > meli 'oncia dì Wfò , 

* * , della 
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' . ^eccita flrepito , e fi caccia la ma/eria in mi- 
1 ijórCj e maggior eopia per l'orificio della fi- 
' noia ^ còri io Itile métto nel feno di efla fi co- 
^ riofeè lf pfòFondità della fitfola retta > ma 
'* Wll'obliquas'vfain vece di Itile vn# candela 
di cera Sfottile . JLo ftile è molto più gommo- 
' dò quando la fiftpla penetra fino all'otte : e la - 
1 candela quando penetra fino alla carne:,& al- 
le parti fenfitiue. Se la fittola farà /blamente 
' nella carne hà il fondo mole y e la marcia eh* 
efee è bianca , eguale , e copiofa , fe lo ftile 
tocca il neruo eccita gran dolore nel luogQ y 
douefiefploràla profondità della fittola, e 
la marcia ch'efee è pingue , & oleaginofa^mà 
meno copiofa-: &il membro nel quale è , ià 
' à mala pena la fua operatione . Se penetra fi- 
no alfoffo , fentefi con lo ftile, certo che di 
duro, e renitente ; e vi soggiunge qualche 
dolore . Quando quell'otto è otfefodal tarlo, 
e àfpro , & ineguale : la marcia ch'efee tira al 
, nero è di pettìmo odore , & in oltre tenue . Se 
la prefondità arriua à toccare la vena,là mar- 
cia e fc e fimile alle feerie: mà è più rotta, e 
più cratta , fe hauerà corro fa la vena • Se pe- 
netra l'arteria, la marcia ch'efee è più tenufe , 
e più lucida , & efee come à falti . 

Prognofiico . Tutte le fittole fono dificili ad 
effere curate : alcune fono incurabili, & altre , 
deuonfi curare :fe è folito, chei corpi da lun- 
go tempo fpargonoperettTe,gli vmorifupér- 
flui , e vfziofi . Lafiftola inforta di frefeo \ 
non profonda , in corpogiouanile,efanofi 
. cura più facilmente ; più dificilmente l'anu* 
ca, profonda , echehà varijfeni, in corpo 
adulto, e cacochimico . Difficilmente pure 
ìi curano , anzi fono iafanabili quelle che ar- 

r liua* 
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rinano à toccare i tendini , nerui , le Vene, 
l'arterie , fotta , gli articoli , le vertebre.^ la 
cauità del torace, e dell'imo ventre , Pvtcto , 
la vefica,ò gli inteftini. Impercioche le fittole 
H generano in queMuoghi principalmete neV 
quali la natura fi (carica da gli vmori inuti- 
li , cioè neirabdomine,nelfenguinaglie > 
nelle natiche , nel fello , nello fcrotto > e nel 
porineo . 

La Cura delle fittole è di due fotti : vna ve* 
ra , e l'altra pallia tiua - Con quella fi difecca 
la fittola al di dentro , e fi confolkia di fuori, 
ma rimane U fegno : retta per lo più chitifa ^ 
ma facilmente fi riapre, fe non fi curi prefat- 
tamentecon purganti frequer*ii) emiffione 
ài fangue fatta allo fpeflb , & vna buona die- 
ta . La vera cura fi fà in quefto modo. Gio- 
cano molto la buona dieta, i purganti , il ta- 
glio dtrlla vena , e le beuande per le ferite:ma 
poffono recar veramente molro maggiore! 1 
cmero idi aperte . I bagni naturali fanano al- 
lo fpeifo fittole gtauiffime in luogo di quelle* 
può foftittiirfi il bagno artificiale T di zolfo t 
alume, tartaro, e fale decotti in acqua . La 
Ertola poi fi curi fecondo l'arte • Si corrobori 
efternamen te la parte, fi fecchi iVraoFe eoa- 
tenuto.nel feno , ma in primo luogo fi leui la 
callofità dalle labbra s'adoprino medicameti 
con Tvfo de'quali fi fieno più volte curate te 
fittole. Si prattichi il cauterio attuale, per* 
meffo però il taglio del callo , per cui è ftror 
mento commodiffimo il Sir 'inopto mo di Fa- 
briciolldano. 

Medicamento con tro le Fittole . 
Kjidmdelkóoro^ d'aro y digemi aria , ed*- 

ari* 
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arift cicchi a y euforbio ,fugo dì . elìdente y dapio > 
del dragoncello y e della timelea > aceto forte y H- 
feia > calce y alume y vetriolo y rugine di rame * 
orpimento, mercurio precipitato , e foPimato, 
flemma , efpiritodi vetriolo, vnguento egt-^iaco, 
efrefeo. 

Empieftro corroborante , & eficcante . 

Piglia due dramme per forte di mafie e y in- 
cenfo, e feerie di granati, tre dramme di fa- 
rina fottilìffìma di quercia vna dramma per 
forte di fiorì , di rojje % e delle bacche dì mirtilli , 
vn* oncia per forte di cera gialla , di gomma di pi- 
no, e cf ogPto cPipericone , e cPogni cofa infiemefi 
faccia Pimpiajìro . 

r « 

Vnguento. 
Piglia due onde di fugo cP apio , due dramme 
dì fugo dì celidonio , vna di fugo di cipolle, tre 
cncie di mele rofado y del terebinto quanto bafia, 
; e cPogni cofa infiemefi faccia P vnguento • 

* Vn'altro. 

• 

• Piglia vn f oncia del fugo d^ iride y mtfff* oncia 
di quella di celidonio , fri dramme di vin rojfo y 
qu ottr* oncie di mele , ficuocauo vn poco le dette 
cofe con -aggiungnerui me\\a dramma per forte 
falci y e mirra y vno fcropolo di vetriolo bianco , 
dramme di litargirio y vn poco di terebinto , <P~ 
ogni cofa inferno fi faccia P vnguento . 

Vn'alrro più efficace. . 

e 

Piglia vna dramma di polutrt della r a diro 

di 
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di bronza , due dramme per forte cTìncenfo 9 e di I 
mirra y me\\a dramma diruginedi rame y vrto 
fcrupclo dì fai e ammonìaco * difongìadiporco y 
e cfggliod'ohue guanto bafta > e fogni co fa infie- 
me fi fatela vnguento * 

Waltro efficaci/limo . 

Piglia quatti onde dì vetriolo bianco , w*£ c * 
tfj/a* per forte /fa/urne ? * della ruggine di rame y 
fei onde d^ aceto forte ^ fi calcinino le dette col e 
dentro va vafo dì terra , (pinfieme del tutta fi 
faccia vtta poluere fitnefebi con Vvnguento eg*\- 
\taco 5 e con* guefio fi vngà la fronda da mettef ' 
dentro allafiftola . 

L'vnguento fofeo di FeliceVurtz è in que- 
llo cafo vn medicamento rholtò adattato , 
principalmente qu^uJo doppovnalene cot- 
tura fi riduca in formaci fuppofitorio v e s'io- 
gerifea nella fittola ; Màitì -molti luoghi fi • 
prepnra così male, ch'è neceflarió che tu ftéf- 
fo pojiga mano in prepararlo;Moltogiouano 
anche i feguenti fuppofitorij principalmente 
«elle fittole del fettine dell'altre parti teneri . 

Piglia me%$p manìpolo d y agrimonia y vn pugìU 
lo di f coi dio , dot di fiorì tf iperico vn 1 oncia cTor m 
\o mondo 5 fi cuccavo le dette co/ e con il vino 
biuxcq di Francia , fi agginngano alla colatura 
guattir' 'onde di mele vergine fi cimano di nuouo 
fino che fi fannojìrette^edenft^ aggiungili dep- 
po due dramme per forte d'ini enfo mafebio ^ ed$ ; 
mafitee capata , vva dramma , e me\yt di mir- 
ra rojj a, tre dramme dì far cocolla^ vnadrath? 
ma di vetriolo bianco 5 e cTogni cofa infiemefe ne 
faccino foppofe \ . * v : 

\\ ' .- CAP; * 
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# • 

C A P. VL 

i - ' • 

I Ve Ila Scottatura • 

li 

\ • 

|T A Scottatura è ima fo fattone deUontinuo y 
JL/ canfàPa da materia efterna^ che ahbru-* 
mia y & -offende fempre la 1 cut te u la , allo fpejjo 
ya cute , $J -allè volte x i tnufcoli , le vene , i nei- 
pi) <[y i tendini . - 

> Biferenia.E di tre forti. Alle volte s'eccita 
dalla feottatuta nella parre offefa dolore 5 & 
frdore $ e fé non fi pone fubito mano a'riine- 
la cuticula fi fepara dalla vera cute, in- 
forgono leveffiche, nelle qua li fi contiene 
^cqua chiara i. Alle volte fi abbiuccia P~ 
effii cute : & in queflo cafo apparifee fubito 
vetfìca , e riòa mk la crolla 3. Alle volte s* 
abbruccia la parte fottopofla : e allora la cute 
liBétanera^ perde '1 sefo, edoppo che cade la 
aofta ò l\ffcara,refla vna piaga affai profóda. 
-Queftediferenze hanno origine dalle cau- 
Jjraella feottatura • 1 1 piombo, lo flagno, il 
irroy lapoluere d'arcobugio, & il fuoco 
lei fulmine abbrucciano con veemenza . L ~ 
ìjgIio, la vernice, la cera , % la pece abbruc- 
iano meno 5 l'acqua , illino, loftrame, e 
hn ili anche meno . 
I Segni fono à baftanza manifefti . 
Prognoftico . La feottatura graue , e prò- 
inda lafcia brute cicatrici . Quella che è ca- 
onata dal fulmine è per Io più mottaLe. 
□eliache penetra neVafi maggiori , genera' 
r lo più cancrena. Quella che penetra itegli 
eli ini è incurabile. E quella che arriua agli 
zhiy e nelfanguinaglie è pericolofa .Quan- 
do 
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jào s'abbrucia lacutèdVna parte pelota Ci fi 
fcabra : nè in quella rinafcouo i peli . 

Cura. La prima applicazione fia impedi- 
li concorfodelPvmore, e cosi confeguirai, 
die non nafeano in vna leggiera feottura pu- 
ftole, e piaghe: ficinvnagiaue libererai il 
paziente da maggior male Si applichino per 
tanto fubito rimedij prontiflìmi, la parte 
offefa s'accolli al fuoco > e fi fomenti con ac- 
qua calda , inchioftro , e lifcia , e vi fi ponga 
(opra fuligine , ò cipolla battuta con fale , & 
aiume > ò alcuno de rimedij feguenti . 

Medicamenti per la feottatura . 

* 

1^7 dici di gigli bianchì ,cdi liquirizia , foglie 
di bietola , di traffica , e di cannabe , cipol- 
la, aglio, iofeiamo, nicoziana, porro , iperico, fio- 
fi camomilla, e difambuco ,femi dt cotogni, e di 
/ino,canfora , mirra,olibano , f uligine, chiara 
del vouo ^graffo di por cortame de* colombi, di pe- 
cora^ di gallina, nitro,jcerufn, atramente f ala* 
moia, A J eia, ogliodinoci, di rape, unguento 
bianco canforato,impiaJiro dì minio 

Piglia due onde di fugo di cèpole , tre onde di 
f apone di Vintgta , due dramme di fale commu* 
ne, due onde di grajfo di porco , tre dramme di 
eal dna per prima lauata,vri* oncia per forte del- 
la mo filagne di /e mi di cotogno , del terebinto 
quarto bafta ,ecf ogni cofa infie me fi faccia vn y 
unguento . 

Vn'altro ccra-il quale vn /bldato pouero 

diuenne ricco : 

* 

pigfìa vn manìpolo di figfh di faìuut 
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frejh^rdoi manipoli di piantatine , /ti onde di 
iutirofrefco fen\a fale , tre onde di fieno di gal* 
lìnafrefco , fyil più Manco che fi troni , fi frig- 
gano per vnynarto borale dette eofe, elafpre* 
mitura fi ferii pernii éifogni • r 
; Giona queft' vnguetìtfG bile fittttàfrurè d'- 
ogni genere benché grébiffiittfrV fécofieffo 
liquefatta sVngerà più volte al giorno la 
parte offefa^ è dipoi vi fi fo'prapòrrà vna fo- 
glia di braffica , bieta , ò piantagine . 

Quandovifìanopultule,ma là fcottatu- 
ra pon fia troppo grande , s'aprino doppo il 
terco giorno, nè fi porti piùàhingò L'aper- 
tura di effe, per non dar luogo alla corrofio- 
ne . Se la cute farà corrugata, ò feccata, fi ta- 
glino fubko le poflule tutte^e s'adopri pofci* 
Tantecedetto vnguento,i> quello, che fegue. 

^ Piglia vn onda per forte (Togli o di viole, di gi- 
gli èianchì^f amàdole dolci , fa vna anche di Su* 
tirofrefco fen^a fale , vt? oncia e mt&s di mori- 
lati ne di f e me dì pfillio , e della farina cP altea , 
tnexza dramma di crocoiti } oncia per forte di fu* 
ligine y e d y vnguemo fafiticone , e d'ogni cofa in* 
fieme fe ne faccia vrfvnguento . 

Se vi ferà crolla , ò efcaca fi procuri di far* 
ne la feparaiione nel primo , e nel fecondo 
giorno : il cheoperà ottimamente Fvnguen- 
to ora prefcritto : fe ricuferà di fepararfi , de* 
uefi pratticare Pincifione fino alla carne fan^ 
e feparata che fia s'hà à curare come vna pia 4 - 
ga comune. / 

Se foprafterà cangrena , ò pure già vifafà 
fetta, fi hauerà a curare nel modo ante ce* 
dentemente prefcritto . 

Quando fono fcottate le palpebre, le lab- 
w*> le dita delia mano, ò dei piede fi ponga 
* K frà 



Di 
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fri iVna parte, e l'altra vii pannolino net» 
to ) ò vna lamina di piombo» Sé farà oftefa 
vna parte tenera , s'attenga il Chirurgo dall' 
vfo della cipolla, del fa pone, e del Tale, e 
•di fimili medicamenti acri > Non deuonfi 
*doprarei!Ìj||e$f noti 
ximangoQp^riiti^.ck^tnci^it,^ • j - 

1 .!IV«l.C;, A'. P. VIL 

Z>*//r piaghe partito/ari. 

NElla Piaga de/Capo , non s'adoprino ri- 
medi j pingui, ò repellenti • Se la ma- 
lignità del male sforzerà à metter in operai! 
Mercurio , fia ottimamente preparato; ìm- 
percioche crudo è molto pericolofo • . Si lafci 
l'vfo di quello anche ottimamente prepara- 
to , q uando le piaghe occupano quelle patti , 
del capo, nellequali fi vedono le future, per* 
che s'eccitarebbe facilmente la faliuatione la 
quale fi leuarebbe pofeia con dificoltà . 

Le Piaghe degli occhi caufano per lo più ce- 
cità i principalmente quando è carraia tutta 
la tunica cornea 5 percheda ciòprouieneil 
concorfo delPvmore acqueo » e ipeffe volte 
del criftallino ancora. Vi s'aggiunge allo 
fpefTo, infiammatone , che reca dolore j la 
quale deuefi prima d'ogni cofa leuare con i 
mezzi deferitti nelcap.i 7-del lib* x . La fteflà 
Piaga vuole primieramente l'vfo degli after- 
genti , e poi de\icatriiantÌMi ■ ' i • . 

Collirio adergente.; i ■■" ■ 

. figlia vnofer opri» ptrforit di faccine hiatt- :. 
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comedi mirra rqffa ^fei grani di croco orienta /e , 
vna chiara d vouo,vna dramma di \uccbero cari* 
ditoy due onde , emeiyt d'acqua deufragia% 
e mefcbia ogni cofa . ' 

V d'altro. Piglia me^o fcropoh per forte d* 
aloe , d'incendo , di tuy a preparata , fei gratti dì 
vetro di antimonio, vno fcropoh di gomma traga» 
■tanta , tre onde d'acqua de celidonio > * mefcbia. 
ogniiofa. * . ~ * 

Ouero . Piglia mrt\a dramma per forte de 1 
coraili rojfi preparati^ ed'ìncenfo> vno fcropoh 
per foi te del fief. bianco di Rafe , V di corno di 
teruo preparato , quìndeci granì di piombo bru- 
ciate , • dèi mele rofado quanto &afta y e d'ogni w 
f a infemef faccia vdvnruetito . 

*• • * - • *° 1 , . r 

" Cicatrìzéite. ' - • • 

• • . *• . . . r~*<J " v ». * « i 

Pigli* mexx» fcropoh per forte di piombo èra- ; 
fiato , difièf. Manco di ^afe , di farcocol/a , * 
Jifal di piombo yfii onde d'acqua rofa^e mefcbia 
ogni cofa. 

• Le piaghe delle narici tramandano per lo 
più mal'odore,per la qual caufa chiamali 0\e- 
rte . Deriuano da vmori acri , feiliofo , falfo 
ò maligno , il quale corrode aUe volte l'offa 9 
e principalmente la cartilagine, e rende il na- 
fo diforme. Si curano dificitmente,£* in ol- 
tre obligano ad hauer riguardo alla cura dì 
tutto il corpo . Perlo meno efige il capo riir* 
medi; purganti, cortoboranti , e mediocre- 
niente cliccanti» 

1 medicamenti efterni fieno allergen ti , & 
à caufe dell' vraidità delia parte in qualche 
modo eficcanti . Gioua molto il fucco di 
fcarlea mefehiato con mei ròfato . ^ 
V K 2 Pi- 
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Piglia vn granato intiero 5 ma tagliato poi +. 
dite dramme di titargttio ) vna dramma di mi- 
nio , vno fcropoh fa lume bt urtato , me^a 
dramma di Mercurio dolce , vr? oncia di yucche- 
ro fina , fii onde di vino bianco di Francia^ Lol- 
la no vii poco le dette cofe , § la colatura fi ferii 
per li bifogni • 

Piglia due dramme per fòrte di piombo brucia- 
to 5 dicerufalaudtay di tu^ia preparata , e di 
Mtargirio y vna dramma di fiori* eP incenfo , 
mei yt dramma per forte di mìrra^ d " arifiolochia 
rotonda , $ di mercurio dolce, tre dramme d y - 
vngt tento fcfco di Ponce Vurt^, d Unguenta 
Matteo canforata quanto bqfta , e d'ogni c ofa in* 
fieme fi faccia vn'vnguento. 

Il fuffumigio della feguente poluere pofta 
fopra vna bragia > è gioueuolilJìmo f purché 
s'vftcautamente , vna fola > ò al più due vol- 
te al giorno , per non eccitare lafaliuatione, 
la quale però medicarà Pifteffa. piaga. Bafta 
per dofe la quantità dVna nocciuola . 

Piglia vna dramma per forte di belgioineyfan- 
daraca, maftice y d' incenfo ^ e ftorace , vna 
tne\£ oncia di cinabro fattizio , e ef ogni cofa in* 
fieme fi faccia vna poluere per per fumo . 

Le piaghe della Bocca efiggono allo fpeflb 
* i purganti , & alle volte il taglio della vena , 
e fe s'incontra ad efferui malignità decotti \ 
fu4oriferi antiuenerei , i quali perfezionano 
ottimamente la cura . Irimedijefterni fieno 
pare adergenti, & eficcanti . Hò fempre 
vHito con frutto quello che fegue . 

„ Prendi vn mauipolo dì foglie di guercia y vn % 
pugnate \per force di fiori din fe y e di baia ufi i > - 
due dramme di fior ^e di grattati ^ doì fcropoh di 

aìume bruciato % me\%p fcropoh di vetriolo 

èian. 
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bianco J! cuoca ogni'fofa con il vino roffb , & ad 
effonde Hi colatura aggiungivi 'oncia per forte 
di melerofado colato > e del giulebbe de more ^ 
mefcbia ogni co fa per vna lauanda . 

Ouero . Piglia vnà dramma per forte di ere* 
ta ordinaria , dìgefso bruf ciato , di minio ^etT* 
a lume bruciato , due dramme di bolo armeno , 
xpiexa dramma di mercurio dolce y vnofcropolo di 
vetriolo , fi cuocerà con vino bianco di Fr ancia y 
ty a dieci onde della colatura aggiungi due onde 
e mena difiropo difinfito del FerneftOy e mefcbia 
vghi cofa per vna lauatura . 
5 Ouera. Piglia vna dramma per forte digejfi 
brucò ato ^fior di \olfo , bolo armeno > incenfo \ 
radice <$icotfolidamag& 
nati dui fcropoli d? a lume brucia to^me^a dram* 
ma di ruginedi rame ideimele rofado quanti 
iafta , e d'ogni cofa inferno fi faccia vn*v*+ 
guento. 

Ouero.Piglia tre dramme delPvnguentofofcù 
di Felice Vurt\^ due dramme di mele rofach 
colatole d'ogni cofa infiemefifaccia f vnguento . 

Il fuffumigio deftinato alle piaghe delle 
narici * come pure l'inchioftro comune tnoU 
to giouano in quefto cafo . Mà fe 16 piaghe' 
non obbediranno alle forze de' medicameli* 
ti) fi ponga mano al cauterio attuale . 

La piaga della vefllca è moietta , e per lo 
più insanabile , deriuando da ferita , calcolo, 
vmor acre , ò medicamento diuretico : ricèr* 
ca medicamenti interni , Sceltemi, lapre-' 
fcrizione de'quali , per non vfeire da noftri 1 
confini, lafciamo al medico: ne ricordarema 
folo alcuni pochi , la virtù de*quali habbia^ 
mo altre volte fperimenta . 

Piglia m\a dramma per forte delle radici 

K $ a"ari« 
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if arifiolocbia rotonda , della confo li da maggiore^ 
<T ef mondo regio , vnoj crepolo per forte di mirra , 
ine enfio y Jìorace ^ mafiice , gomma di traga* 
cànta\feme di papauero. bianco > ediiofciamo > 
tne\\a dramma di fugo di liquirìzia , e del ter e~ 
lìnto di Vinegia quanto bajìa y e d ogni co/a in/ter 
tne fe nefafcianpilok allagrande^a tfvnpifel- 
ìppicciolo. [ m 

Ouero. Piglia mena dramma per forte de* 
trocifci cT alcbacbingi , e d ambra , e mexxp dt 
geffo bruciato , vna damma per forte di bolo ar- 
meno , di terra figli lata , e cranio vmano: del 
terebinto di Vinegia quanto bafta ^ esP ogni co fa 

ìnfieme fi faccianpilole parimente grandi quanti 
im picciolo pifello * 

* Pigli ìt paziente in ,ca daurr gforna mat tinag 
C fera Tei di quelle, ò delle prime pilole • 

Pigfitre oncie cP acqua % nella quale fia am+ 
mor\ato vnpoco di calcina viua , due tP acqua di 
piantatine , vna dramma di fief bianco di l(afe 1 
tnefcbia ogni cofa per Pinia^fonedafarfi tri , £ 
quattro volte if giorno y ojferyandòfi peri cbe Pac^ 
qua della calcina non fia troppo acre . 

Le piaghe del Colla della vejfica* ficurana 
con gi'ifteffi rimedi; , e Con pi Ci facilità; anzi 
più facilmente fi curano quelle che infettati» 
il membro t>/>//*jJbencIie fiano contratte da gqr 
ipre$ velenofà : Quelle piaghe potfono effe- 
re conofciute oltre altri legni , dei luogo chft 
duole,, edalconcorfo della materia > dopo y 
&fauànti y efcrezionedelP vrina* Se non d 
dureranno con preftezra , & à tempo s'intejr-t 
iierà il male >e Ci forerà il perineo \ ò la reifi- 
ca . Alle volte ù veggono in- tal cafo vna, ò 
più carnauelle , le quali, perche non po/Tona 
leuarfi fempre con medicamenti^ vengojia 
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eftirpare dalla Chirurgia con il mèzzo dello 
ftromento defcritto da Parca, e da altri . I<* 
peròr/peflUSneirplte hò intieraméte curata 
1 Vfciefcenze<roi r vfo di fupofitorij fatti con il 
feguer>tevnguento incraflkta eoa vna cot* 
turalentc 

Piglia due dramme per forte delPvnguento fo- 
feo dt felice Vurt% r e dei melérofat. colato > e d* 
egni cofa infieme fe ne faccia vn lenimento. 

Prima che le plaghe dei membro eccitino 
fonile camauela, giouaiVfo de' decoti pei 
le ferite y & i fudoriferi antmenereinei tem~ 
po , che fi praticano efternamente i rimedi^ 
chefeguono- 

A Piglia tri dramme per forte ài Rtargirio cPoftr^ 
§ de fior d$\olfa % due dramme di tu[ia preparata^ 
mena dramma di miniò , vna dramma cP vn* 
guento y egex&fito ideimele rofada quanto bafta £ 
i^ognicofaìnfiemefi faccia vnimguenta*. 
A S'vngacoA^ueftavnguenta vna: candela 
di cera aflài fottife;e fi metta nelLVretra,due 5 
& tre volte al giorno fino à che fi a badante- 
mente modificata . La con Ibridazione di effe 
non fi fa con medicamento migliore di queU 
lo cbfèfcrkto ner cap^dellib 2*e : chiamafi 
tmalgana diMercurio > principalmente > fe fi* 
mefehiato con vnguento Diapom. es'vnga 
e&n quello fa candela dicera M 1 . • • 
l te piaghe nkt còllo dell' vtero , benché 
fembri dij*oco ttiomento> fi enrano con di»* 
coltà : anziJfe fono trattate con negligenza , 
cagionano graniffimi accidenti morbi : St ' 
atte volte generano cancrena ^ Doppo il me* 
tficamento purgante ,& il taglio delia vena,, 
deuonfi adoperare i decotti per le ferite* <8ti. 
rimedi! venerei > che feguono . 
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y Prendi due dramme per forte di radice Stride 
ìnpohmc y di litarprio d'oro ^ e difior di\olfo , 
vna dramma di maftice, me\^ncia di mercurio 
dolce, due dramme d'vnguento fofeo dt Felice 
Vurt\ , del mele rofado quanto bafia > d'ogni CO* 
fa infiemeji faccia vn linimento . 



Suffumigio 



\ 



v Piglia vt? oncia dìgoma di ginepro due dram* 
Wit per forte di ma fine , di mirra 5 e dì ladano , t 
d'ogni cofa infime fi faccia vna po/uere . 

E Ce deriuano da morbo venereo , aggiun» 
gi à quella poluere vna dramma di Cinnaba* 
w, e fi prattfchi due volte al giorno per fu£ 
fumigio.. . .* - v , .'. «, . > 

Le piaghe de'piedi, quelle principalmen- 
te , che fono nejle parti d'auanti della tibia , 
danno molta fatiga , e molto trauaglio al 
Chirurgo,perche calano Tempre à quelle par- 
ti gli vmori di tutto il corpo : e quefta è la 
caulà,onde poco giouano tutti i rimedijhen- 
che ottimi . Ma fe legheraffi Erettamente il 
piede dalia parte inferiore verfo ttginocchioi 
e fi dia al paziente vna , 6 due volte la fettfc 
mana vn medicamento purgante , la cura 
hauerà l'effetto che defiderà ; • . 

Vna lamina di pióbo,vn'empiaftro di piò- 
ta» Diaponfol.di minio,e grifeo, i fegnenti fi 
preferifeano in quello calo à tutti gli altri V : > I 
. Pigia W^nciaper-fònedei&mpiaftro dTifìlfa \ 
ho y e grifeo >tr*drammoJ litargirìo 4 y oró , otri 
di eerufa ? mezza dramma di fai di piombo, dui 
dramme di gomma elèmo , e d'ogni cofa infiem 
fi faccia vrììmpiafttQ % 

- AI- 
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Altro molto efficace in quefle , & altre 

Piaghe maligne . 



1»\ .'jV 



4 "*•» 



Piglia vr? oncia per forte dijlerco di cane >edi 
fìwma di mare y quatti onde cP amandole amare % 
fii onde di fongia di pecora 5 della cera bianca 
quant^bafia^e fogni cofainfieme fi f acciai*?* 
impiafiYo. * 

A che fi put> à piacere aggiungere qualche 
poco dVnguentodiapomfoI. 



. Il fac totum del Maeftro 

Chriftiano. 

Pigliali .onde foglio rofade, fei e nei e per 
forte di cerufa> e della moccag. della radk.di con* 
folida y e quatti 'onde di cera bianca y tre onci» 
per forte diiitargirio doro, di minto, della pietra 
c alaminar e y e di agmeofa ìnfieme fi f accia fscon^ 
do detta forte Pvnguento. 



Veltro. 



PigRa t>n'oncia>é& fieri di fofe t offe, due dran* 
medi fiori di balauftriy vnin^ia, e triadi 

K y quei 
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futi difambuto > - vn" oncia p er Jorfe- delia rad. 
della tormentila , e farìjlolccbìa rotonda vrf- 
altro per forte di pepe lungo , e della pietra tala- 
mtnare , due dramme fotmia preparata me- 
fonda di baio armeno , vn y oncia , e mena per 
forte di litargirio doro, e d'argento , cinque onde 
d acqua rofaydodic'or.cie di vino bianco di Fran~ 
òa^t mefcbiuognicofa . 

«...•• v ^ 

- 

* • 4 • 

■ 

i . Fine; del terzp Libro della. 

Vartt Seconda . <■ \ 
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t Delle partilo genere 

Del Capo.. 
III. Del Torace. ^ 

Dell'infimo Ventre 
Pelle Membra 
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J DELL'ÀVtÓRÉ : 
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Al Lettore. Amico del» 
ItfVmtà* - : 




I come la Chirurgia è vna parte 
della Meditino fbc nondeue da 
quejla difgiungérfifosì ancora 
non /tatù alcuno eie non penfì di 
poterji meritare il nome di Chi- 
rurgo perito , fe non intende tutte le parti di 
?ff a principalmente V^Anotomia vnico fon- 
damento della Chirurgia . Ma perete lo Stu- 
dio d'alcuni prettantSmi xAnotom'ici hàth- 
trouate in quefto noUro f elice feeolo molte -, fan 
eccellenti dottrine , ignote àgli antichi total- 
mente ( benché alcuni vogliano feioccamente 
il contrario , aferiuendo con gran sforjfi à 
quelli ciò che loro non venne in mente \ ne meno 
per fegno ) che deuono riputar/ non fottigìiexr 
& ingegnofilfime^ ma come regole fondamenta * 
li^e tino fura à quelli che nauigano Yimmenfo 
Oceano di queWarte : deue ogni vno procurar 
diligentemente di ammendarli)* farle fempre 
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}nà pakfijl che fi èonfeguirà finalmente quarf' 
do s'interneremo con l'ingegno ad inueftigare 
le ragioniìneogrtitèje le parti del Micrócofmo^ 
fa ajfopiti nella pigrizia non areremo con, 
i buoi altrui il noììro campo x appogiandoci 
'Òlla autorità degli Scrittori antepafidti j che 
■gli eruditi chiamano faggiamente il ponte der 
'gli\4fini. Ter quella che tocca à me Jjò ardir 
to di introdurre alcune opinioni nuoue, per m 
cbeìiimano che la natura in tal cafo auejfe 
fupefatol antichità ,feme y egli altri ': quarì- 
do con la He flit fatica fapplicarai alla cogni- 
zione della medefima natura , abbràccierai 
forfè lifiejje opinioni . L'opinione della circo- 
lazione del (angue è già fparfa per tutta 
TEuropa^wxiprofeJ] ori principali di *Acca- 
: demi e illuBriJjime le approvano à tutti ì voti . 
1 condotti della faliua > e dell'acqua le ve- 
ne Lattee maggiori , e le minori parimenti fi 
dimofir ano con tanta euidenza^ che pojfono 
quafivederfi con vnfolo occhio . Hò ftabilite 
fon ragioni che ffimo conuenire alla notìra ar- 
te le mie proprie , e Particolari opinioni . Se 
trotterai qua/che co] a di nuouo altro non farà 
faluo ciò che pòtejfe dimofirarfi con le Jevo- 
ni : quello che altri hanno ftritto in altro tcm* 
po anche a me piace : imperciocbe non bòpo - 
tuto ne douuto mutar le parti del corpo vma* 
no . La difpofitione però è vn parto del mìo in* 
gegno> con la quale fpero di liberarti da mol- 
ta mobìlia^ e fatica . . 

Hò ìfimato bene défcriuere probamente 
le par ti f empiici^ le loro affezioni , fa il lo» 
ro vfo, per non auet pecejfitò di replicar 
■ cento 
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cento volte in progrejfo le medtfme cofe . *A 
tal fine bò voluto ritenere ì vocaboli della no- 
fìra arte vfita ti filmi apprejfo g<i Scrittori 
Latini più.antic hi 

Tofcia metto fitto gli occhi Velaboratìone- 
del [angue , chi 'propriamente è il fondamento 
di tutta la medicinale che la tormentano mo!to+ 
e per lungo tempo l'ingegno de" Dottori. O 
felici/fimo chi vari 'me ra vicino alla meta.. 

Hà deferii te àfuoi luoghi le- parti tutte 
eHerne del capo, delTorace , del? infimo- ven- 
tre e de" membri in talmodo che non ne bò la-- 
fidata alcuna difgionta y ne aiterai necejfttà di 
cercarne vn altro. 

Ma perche da quefia cognizione deriuaf* 
fero più frutti , bò voluto dimoilrare il di lui 
vfo nella Chirurgia^ e /perocché da. te fard be- 
ne applicate > 5 e che meco ti fiudierai di rende* 
te quanto fi può. perfetta quefia imperfezione ^ 




DEL- 



DELL'ANATOMIA 

P R A T T I G A. 



r: 



C A P. I. 
P R O E M I O. 
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I faccia auanti, chi defider* 
vna cognizione efatta di fe 
fteflb i/e ricerchi diligentifli-* 
r mamente il Microcofrftot ^ 
I che eflb infegnarà inj qwal 
pregia debba; tenerfi il MfrS 
crocofmo.. L'architettura del fuo Creator, 
re , che per nell'una arte può coxregerf* , IVft 
fenza della fua ani ma, che non può corppccu-. 
derfi con le forze de' penfieri,c la fragilità dei 
fuo domicilia terreftre gli infégnarannna ad, 
aiìcr in maggior ftìmale cole che fono fopra 
di lui, avalerfi meglio di quelle che' fono 
fbtto di lui ,e di tollerar Paltre con ani- 
mo pili eguale : e bench'egli pafleggi inque-^ 
(Co Mondo comeperegrino , dette pur fapere, 
non efler egli peregrino nella cognizione ne- 
ceflàriadel fuo vfficio , della quale imparerà 
à va^fi ottimamente in vtile degli altri 5 e; 

P? r bene Ai fe fteffo , quando inueftighe^* 
con diligenza, di quali parti £a compattala 

lab- 



Digitized by Google 



x%% Chirurgia Barbcttana . 

fabbrica del fuo corpo . Per quello fine c'ao 
cingiamo à defcriuere le parti fémpiid , * il 
loro vfo: e pofcia premeflà la diuifione di tu*. 

tó il còrpo dimoftreremo a fuo luogo tutte le 
compofte . ■• * ■ " 



VfoChiMrì|ieo. 



EuendofommameuteneceiTario, cheta 
porta quafi à prima vida conofcere la na tim, 
& il temperamento dell 'vomo , che prefcri- 
uono la regola che dee tenerli nel trattari 
morbino voluto nel principio di quello trat- 
tato fcoprirti i fegni della natura > e del tem* 
peramento ifteflò . 

t. 1 Sanguigni , ouero quelli ae y quali pre- 
domina il fangue, abbondano di peli fieli, e 
l»ondi,i quali nei progreflò del tempo diuen- 
tano in alcuni neri. Sonoperlo piùd'afpet- 
to venufto :di gotte rubiconde, cara olì, e ro- 
bufti: atti negli anni giouanili al coito , mà 
Sfuggono la fatica . Sudano facilmente : fona 
vimini * Staffatoli nelle conuerfazioni , non. 
fono" molto fofpettofi: facili à ridere, & ' 
à piangere ^ dormono con quiete, e fanno io- 
|jn i placidi^e giocondi. Hanno il polfo gran- 
te) e gagliardo, Pvrina è gialla,e copio&,& iì 
ventre corrifponde alla natura.Odiano il fe£ 
io femiuele , mà principalmente quando ad! 
eflo non penfano. Può in effi pratticarfì il ta« 
glio delta vena , fe però il fangue non fi cac- 
citoìiuroppa liberalità; e for di tempo rper 
' x " altro ' 
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altro degenèrano con molta facilità in idro* 
pifia . Nonioierano,ahii rifentono c5 turba** 
mento i rimedi j purganti più veementi , cioèr 
Euphorbio . Lo fcammonio : il ColotiriW 
écQt&c i rimedj che can tali ingredienti fi fan-* 
no. Mà riceuono giouàmento da^m-ganti 
facili, quali fono Cremor di Tartaro , Man* 
«a> Tamarindi, Prugne : Sciroppo rofato fb-« 
Iut.con Sena j fir. di Cic. con Rabàrb. polpi* 
diCaflìa:elett. diacatol. Lenit. Cadono fa-* 
ci 1 mente ma la t i facilmente r ifanan o . ! 
r 2. i I.e^/wriyhannai peli neri, eipefle 
volte crefph haimo la faccia di color gialiic* 
ciò, fono meno graffi^ e molto robufti di co** 
pd j fe pigliano moglie hoaoffendoiìo là fa- 
Iute : fono ingegnofire ciipi neiroperaxioni : 
odiano Toiio, e la pigririatfi fidano poco nel* 
le parale , è nelPoperede gli vomini: ridona 
volontieri, mà nell'occafioni : per altro ha** 
no la &ecia,feria : irritati, ricalcitrano 
WbQik pròpenfial beuere , & alitfvigiiia , eh« 
alcibo,& al fono .1 loto fogni fono di fuocose 
di tuoni, liti y e guerre. Il pollo, e gagliardo* 
veloce, e grande. L'orina è più tinta , e pari* 
mente gli altri efcrementi. 
- La bile non richiede il taglio della vena ; 
nondimeno l'ammette principalmente quJ-* 
do il fangue è con lei vnito : mà ftia attento 
iLChirurgo di non pafTar la ftrada di mezxd % 
edi non iterare qkre itdouere il tagli© , per-* 
che la bile non moftri la £iia malignità.1 pur* 
ganti Uni la mitigano \ mà i gagliardi irrita- 
no il corpo . Produce morbi veementi, peri?* 
coiofi, e per 1 o più breui . 

3. ¥ letamatici portano peli lunghi, flefi* 
che faeilmete cafcano,e facilmente di nuouo 

rina- 

• - 
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rinafcono . Hanno la faccia pallida : il corpo 
freddo , e molto debole , a ppet i fiso no tardi il 
matrimonio, e con effb facilmente s'indebo^ 
ljfcono; fono pigri, e tardi nelPoperazioni r 
non molto abili, per le conuerfazioni fami- 
liari^e poco folleciti dei negoij publici.Di 
do ridono, e dì rado vano in colerl e quando 
fono adirati, facilmente s'aggiuftano . Man- 
giano , e beuono parcamente j ma fono in- 
clinati al fon n<K Iloro fogni fono di pefei , dt 
-acqua , e di pioggia: il poi Co è piccolo , e ta r- 
do: l'orina è pallida , e tenue , ma per lo più, 
craffa , e torbida , il ventre lubrico , e la 

r Tal folte d'vomini fo pporta malamente 
it tagliodella vena y fai uo in certi cafi: i medK 
camenti purganti con più faciiità,benche fia* 
mo più veementi. Cadono in mala tic iongbe* 
ma non pericoiofe 

. 4. Meiancahci , non hanno qua fi peli , e 
queli che hanno fono piani , e neri Hanno 1* 
face i a to r u a, e 1 a cu t e t u 1 1 a 1 i u idarfo n o mac i* 
lenti disqrpO) taajiye proclisi al còito; pigri* 
ma prudenti nell'operazioni : giouiali > e fa* 
cettinellaconuerfatione jpiù atti à dar eoa* 
figlio ad altri, che à sè iìeffk ridono rade vol- 
te: e rade volte fi pigliano collera , màquefta 
Bon fi placa facilmente: magnano , e dormo* 
jioaflai; IWna èieopiofa ; mi il* ventre reca 
poco frutto. I Ioroifogni fono graui,& hanna 
poco polfo, tardo, e durt>- 1 > 
* Loro niiocel'emiilitìWe del fangue : ma 
giovani* i purgante infettai 4* «orbi 
pertinacie diuturni ,cbé fi cojiofcono molta 
più pericolofi nel fine , che nei principio- 

* 
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Quelli fegni pià generali y fomminiftrano 
lume; e certezza quanto balla j ma cteuefi of- 
feruare , e quello in primo luogo , che allo 
{beffo i temperamenti fi mefchiano ,e l'iftef- 
io fi vede accadere intorno à fegni . In oltre i 
vizi, e la, Emulazione , egualmente che le vii> 
tù, e l'ingegno , introducono molte , e varie 
mutazioni , che deuono dillinguerfi con giu- 
dicio: non potendo io acconfen tire à Galeno 
In quello che dice , che i collumi feguitAno.il 
temperamento del corpo . 
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*T A parte ( propriamente detta ) } tu eorpe 

JL*d ftrmvy e definito % eh* fi nutrifee con altre 
farti viuenti % mà non nutrì fee^ lybàvfoyijò* 
potatane particolare per il commodo del tut> 
to + , 

. Si diftingue t in parti principali i e meno 
principali. Le principali fono quelle^che fan- 
no vna operazione principale > e comune a 
tutto il corpo y come; il Cuore % il Fegato , i l 
£elabro, i Genitali* Le meno principali fona 
quelle r cheieinona alle principali , per la 
che fi chiamano anche thimflre come l'Oc* 
fhiojja Mano, l'Orecchio &c. Quella dillin- 
tipne hanno pratticat^ gli Anotomatici pe? 

" mol- 
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molti ffimi amai auanti,& io li Aimo, e lime- 
rò molto , mi per dir vero , mi è fenipre dis- 
piaciuta . Effendo che fe s'annouera no trà le 
parti principali , il cuore , & il fegato perche 
formano il fangue per il ben comune , per 
qual caufa non dourà ftimarfi parte principa- 
le anche la lingua ? Conciofiacofa che oltre 
l'eflére inftrumento della fauella per -cui cì 
diftinguiamo dai bruti , con il mezzo di eUfà 
fciegliamo gli alimenti migliori, fenza i qua- 
li non potrebbero il core , & il fegato fomm i- 
nift rare b uon nutrimento al corpo. Il celabro 
gouerna tutte le parti , mà fi raoRri quello 
che vaglia, quando gii interini desinati dal- 
la natura non perfezionano l'operazioniPChe 
farebbe , fe à fomiglianza d'oft riche,fo/fimo 
priui d'occhi j } e d'orecchi j? Ouanto fono vili 
i piedi} e le mani , Se ih quanti modi ci feruo- 
no? Senza il loro moto fi fminuifee la chilifV- 
catione, fi generano il faague,e gli fpiriti , Se 
il fangue, più craffo , e fi rende il celabro to- 
talmente inetto à tutte le operazioni . In 
quanto breue tempo l'acqua del rioftro co^- 
p3 fi corromperebbe^ diuerebbe puzzolente, 
fe oltre il moto proprio non fi mouefie con 
tutto'l corpo? Tutte le parti di quello orino- 
lo corporeo fono correnti: l'vna fenza l'altra- 
nulla fà. La ruota più picciola è così neceiTà- 
ria come è l'Indice dell'ore: fenza il quale ftfr 
mareflimo fuoco tutto l'oriuoio. 

II. Si diftingue in parti fimiHarì^ e dìjjltnì" 
liari . La parte Umiliare è quella che è diuifa 
in piùparti, ciafeuna però delle quali , e del* 
la ftefia natura conil tutto . ^ 

Le dijftmiliari conftano di più, ò di meno 
parti finiiliari,come le manine dita,& ipiedi. 
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. - Dkce fi numeranoje parti fimiliari del cor- 
po. L'oflb , la cartilagine , il legamento , la 
membrana, la fibra, il i\eruo, la vena , L'arte- 
ria, la carne, e la cute.!/ otto prime conflano 
di folo feme: la carne di folo fanguej e la cute 
délFvno, e dell'altro. 

Quefta diuifione hà più dificoltà che la 
precedente non potendola ricufare fema 
molta con fufione della prattica, fi fermare- 
m o nella foftanza , lafciando alle feu ole U 
^ueftione del nome . 

^ ' • * Vfo Chirurgico * 

r 

• ■*■ 

r . Sé la parte printìpale farà ofTefa, & affet*' 
ta è pericolofa fino al fine della cura : onde 
a mmon ifeono , die non fi ardi Tea di predire 
alcuna cofa, fe non con immitazione, perche 
non fia aferitta più torto al Chirurgo , che al 
morbo la fubitanea mutazione, che può ac- 
cadere . 

%. Le parti firn illari offe fe fono l'ottopode 
à minor pencolo , che le diflìmiliari anzi per 
lo più fi curano con i medicamenti femplici 
che con i compodi . £ però tanta la fimpaf ia 
delie parti rifpetto à gli {piriti vitali , & ani- 
mali che à pena fi può far la cura d'vn artico- 
lo offefo di vn dito, fenza hauer riguardo an- 
cora al tutto . In oltre le parti fono coslr 
Erettamente vnite con legamenti , ten- 
dini , e membrane , e tanto connette à va- 

fi del fangue , che alio fpeflò , benché leg- 
. & ' gier- 
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giermenteoffelo , cagionano grauiffimi ac- 
cidenti , fe non sabbia cura «fatta k tutte le 
•parti. 



: C A P. HI. 

tx ir off* 



L^OjJo e part«'pm$]ia*e, fredda, e fece a , con* 
ftìtnita dafeme,per renderei corpo fermo\ 
t per aiutarlo <al moto . 

Naturalmente, i. è duro. 2. veftito di Pe- 
rìoflìo. 3 .Bianco jrnefchia to cori qualche rof- 
fezza^.cauo , ©fpugnofo. y incroftatodi 
cartilagine intorno l'eftremità. 6. piano. 7. 
humettato d'vmor pingue. 

• E nutrito dal fangue per mesto dell'arte^ 
rie ( le quali fono in ogni parte fuor che nella 
mafcella inferiore cosi fottili , che alcuni 
fcrittori, illuftri le negano nelPoflà)ma prin- 
cipalmente dall« midolla con tenuta nel of- 

^Quella midolla contienfi in vha membra- 
na; e non hà alcun fenfo . Nelle fi/lo Jemag-' 
giori* rolfa, nelle min ori bianca, nelle oflà : 
fpugnofe, molle, e fuccofa . 

Riceue il fenfo dalla tunica che Io ricopre; 
perche i! dolore anche acuti filmo arriuò mai 
■ainerui. • J 

Si conuertonol'oflà parte per la sgggiore / 

*^fer- • 
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fermezza del cqrpo : e par te per mrglfo ré d if- 

polmone almeno. 

La congiunzione che ferue alla ferm ezza 
ù chìzmz fimfiji , & « di fei fotte, •' -< - ' 
-z***fmm*ri quale ^ néMoflà del Cra- 
nio, :. . i 

-i IHofwowrfycne è per linea retta, b ooli- 
qua, quale è nella ma (cella fuperiore . " 
-:. 3J Gomf «fanale è de' denti con le mascel- 
le . 

4. Sinccndrojt , che fi fà mediante la carti- 
lagine , come nell'otta del pube, e nello Aer- 
ilo . "? v •'• - , ' " " ' 

.5. Sìnuerofi^cVz fi fà con il mezzo dellega- 

inento, come dàll'offò delia co fcia -con l'Jf- 
<hio . 

6. Sijfareùjt ^ che faffiper «aggiunta di car- 
ne, come neir«oflò hioide. . v 

jLa congiunzione che ferue almotojfi chia- 
ma artiro/azioKtylk è di due forte. La prima . 
T>iartrofi cioè articolazione più larga la fe- 
ro nda/>wr*r^<ioèarfo^ più flret- 
ta . 

LVna,e l'alt» li fa in tré modi. Ti primo di 
quefti chiamafi^^/r^f,<juando il fèno« che 
ricette 1W* è grande infigne ilproceflo delF- 
oHè, che deue riceuerfi : quale è quello della 
cofcia con racetabulo<leirifchio . 

z. ^r^W/^q«endoilfenoèfuperficiale,c 
il proceiTo minore, quale è ne Folle defì'occi- 
pite, e nella vertebra prima del collo &c. 

3. GipgTimo, quando vn offe riceue nel fua 
fenoil procelTo 'dVn^altro , •& alPincontio 
Maitre offe nel fuò feno il proceflb del primo. 

Il Numero dell'offa è maggforc ne'faflciul- 
*i^ che negli adulti $ perche jn piogreiTodi 

tem- 
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tempo moltiflìmi s'vnifcono così ferma- 
mente, che non poffono più fepararfi : & in 
quelli parimenti fi fminuifce il numero y per- 
che non fi fa conto alcuno de" proce (fi , e di 
varie picciole offe .Quindi è cheaicuni il nu- 
merano 360. altri joa-.altri 249. . <> ;r 

UVfi , & officio dell'offa è t. dar fonda- 
mento ai corpo . a. dar/orma all'ifleflo con 
la carne. 3. aiutare il motto. 4. difendere va- 
rie parti. 

Benché debba n fi da noi defcriuere a'fuoi 
luoghi- l'offa in particolare * .nondimeno 
perche alcuno non può riufcire Anatomico 
perfetto , fe non auerà cognizione di tutte l'- 
offe , abbiamo giudicato di efpore in quefto 
luogo lo SCHELETRO . 

L'offa del Capo fi diuidono in Cranio > e 
JMafcella. 

I . Offe della V tonte. 
2. e^.Offa del Sincipite . 

4. e $. Offa delle Tempie 

6. Offe dell'Occipite . 
j.OJ/eSfenoide. 
8. Offe Etmoide. 

La Mafcella fuperiore conila din. offa* 
perche fono cine ue per parte } a' quali fe ne 
aggiungono vna difuguale • 

- 

l.ez.OffeCigmatico. 
' ^c^, Lacrimale . 

5. e 6. Offe mafeellare . 
.; j.eS.OffodelNa/ò. 

y.cio.OjJo del Palato. 

II. Vomere. 

La Mafcella inferiore hà va folo offo, che 
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ne Tuoi piccioli feni contiene 32. denti , de 
quali fi chiamano . 
4. Primiori. 

Z. Sanivi y cioè Oculari. 
Gli altri tutti molari^ 0 maf cellari. 
L'orecchiq contiene per dentro quattro 
piccioli offa, che chiamanti . 

I. Manilio. 

I z. Incude. 

3. Staffa. 

4. OJfoorbiculare. ». r . , 
La Bocca hà vn folo oflò, detto Hioi* 

de. 1 

II C^Zfc fi compone di fette vertebre : delle 
quali fi chiamano la 

1. Atlante . 

2. Epijlrqfeo. 

. L'altre fono tenza nome. ^ 
L'offa dei fono . 
N ella parte di fòpra due Clanico le . 
Nei fianco Qofte vere xiv. fpuriex. in 

tutte xxiv. ; , 
Nella parte auanti lo fterno conià cor* 
taligineenfiforme . v 
- Il hà nella parte fuperiore due fcapu* 
lei in quella di mezzo dodeci vertebre. 

UAbdome nella parte pofteriore hà cin- 
que vertebre de Lombi > alle quali è vni* 
to. 

JL y ojffò del coccige . - 1 
r Dal lato dell'offo facro v'è vn ojfo fenza 
nome > cioè della cofeia > che fi diui*; 
de. 

1 . In offo ilio 5 che è il maffimo . 
r L 2.1n 



Di 



24* €biru<'%UBarlett*na. 
n. In f/W^ch'è l'infimo. 
3. Eneli'oflò del Pube , ch'è Tanti- 



* Il braccio confta d'vn felo oflb,che fi chia- 
ma ojfo deliracelo, cioè Omero . 
( 11 Cubito confta di due offa, quellodella 
parte di fopra chiamafi Vlna , quel di fot co 



Il M<tfrfA*r/w<contiene otto piccioroflà , 
che fono ancora fenza nome . 
Il Carpo quattro . 

Le Dita quindeci : perche cadaun dito hà 
tré internodi . 

: Olt 1 e à quali intorno gli articoli delle dita 
fi ritrouano l'offa Sefamiola in numero di 
io. 12.15. e*o. 

L'off o della Cofcia è vn folo- 

La Gamia hà due offa: I'vno, ch'è interno • 
fi chiama Tibia y e l'altro ch'i efterno y Fiiu- f 



anteriore è fituaxa la Patella» 
li Tarfo hà fette dSk y che fono 

- I. Tarfo ~ . 

2. Calcagno b fia oflo del Calcagno # 

- 3. Offó Kauiculare y cioè fintile ndvna 

Barca • 

4. Oflb Cubone^òTeJfera . f 

5. OSkcanetformi^ò sfenoidi 9 
Il Metatarfo hà cinque offa. 

L'offa delle dita fono quattordici : perche 
nel pollice ve ne fono fol amente due . k 
r <^uì pare fi ritrovano 10. 1 5. & alle vòlte 
ij.eacoflafefamoidi. 



co . 
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Vfo Chirurgico. 

L'offe foggiacciono à molti morbi . flam- 
biamo infegnato come s'abbiano à curare le 
loro fratture sluógamenti,& il tarlo^ Ma ge- 
nerandoti il tarlo in vari j modi, mi fon in- 
dotto àdimoftrarne alcuni degni della no- 
ftra con fid erazione • Nèeflèndo quelli flati 
defcritti da alcun Medico , vogliamo comu- 
nicarli nello ftefTo modo che la ragione , e la 
fperienza ce Phatìno infognate. 

La Caufa AtAViperfarcofe vkerofa 
midità delPojfo) e la flemma p. naturale , che 
leua la temperie, e durezza dell'offo. La car- 
ne non può fuffiftere fopra quello fondamén- 
to più molle : e perciò perde la fua naturale 
efienza: il nutrimento di efla , che confta di 
fangue,paffa in farcoma molle, e fpugnofo \ 
mifcftocrefce fenfibilmente , e finalmente 
torma vn a piaga , per la quale fi guaft a noi 
ligamenti & i nerume tutto il membro è fot- 
topoflo à pericolo . 

Non accade penfare di far vna cura lode- 
noie, prima di toccar il fondo , cioèPoffòi- 
fteflb: impercioche medicato l'oflo , rifanerà 
anche fubito la piaga, e la carne ritornerà al- 
la prima naturale conftituzione. E per tanto 
neceflària Vinci/iòne tanto profonda, che fco- 
pra TofTo ifteffb} *fe affronterà di eflèrui vna 
grande efcrefcenza,bifogna fkmtFrfirpaih- 
M: e quando ripulì ulaffe , s'applichi va Cau* 
ttr ìa attuale piano , con hauer però fempre 
confideratione all'odo . 

I medicamenti propri j per iH:arIo,già fono 
flati àbafianxaefpofti da noi , e da altri ^ 
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Rai "renano affai bene Pefcrefcenza della car- 
ne foglio di Vetriolojd'Antimonio Io fpinV 
to di vitriolo, Tvnguento egizziaco,& il Fof- 

di Felice Vurtz , e principalmente la Jx>l- 
uere che fegue . 

Pigliavi oncia della poluere detta riftorati- 
uà , vita dramma di vetriolo bianco , due dram- 
me d y arfeni co preparato > mtfcbia ogni co/a . 

S'afperga con erta la parte non fana, fo- 
praponendoui vn'empiaftro eficcante > farà 
yn'efcara aiTai profonda fenza gran dolore , 
la quale può nel giorno feguente leuarfi eoa 
la tanaglia pur fenza dolore • 

2. Caufa del Cancro deWojfo è lVmor acre 
che corrompe primieramente rotto, indi fo- 
ra il perioftio.S'aggiunge fubito la piaga del- 
la carne, c delia cu te, che non può curar fi > 
fenza prima medicare l'iftelTo oliò . Il foro 
della piaga è affai picciolo , le labbra di effa 
fono pallide , efee materia tenue, la car? 
ne è molle , & in certo modo tumefat- 
ta 9 mà non crefee da fe , come habbia* 
mo detto feguire ntWlperfarcofe viceré 

Qui pure deuefi fare Tincifione , mà 
per la lunghezza dell'odo fino all'offa 
ifteffb , & applicar pofeia rimedij , che 
Jeuino la corruzione ? cioè euforbioj fpi- 
rito di vetriolo mefehiato con fpirito divi* 

In quefto cafo è molto gioueuole la polue- 
redi Terementina mefehiata con Tvnguen* 
to Fqfco <Ji Felice Vurtz * ò con l'egizziaco * 
alle volte è rieceflario il Cauterio attuale 
celerà la cura , quando in J uo co d'atafta fat- 
ta di filiifi vale della midolla di fambuco;pejr? 

-±>l _ che 
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che qucfta attiae in fe gli vmori acrile tenui*/ 
e fi dà in tal modo campo alla natura , di 
compir meglio la fua operazione . 

Dipencjendo però quefti mali dall'interna - 
perie di tutta la mafla del fangue, perche cu- 
rato apena vn cancro > fe ne (copre vn'altro 
in altra parte (limo fomrtiametì te neceflario 
lTiauer mira à preparare alcuni medicamene 
ti, co'auali s'aiuti il corpo tuttojegioueran- 
no molto i Tegnenti . 

Piglia Mancia per fbrte delle radici di confo* 
li da maggiore d* of mondo regio y di china > e di 
falfa partila , due onde di fcor%e di legno fanto 
rafpato ^fei dramme di reo barbaro vero , dieci 
dramme di foglie di Jena mondale 5 feì dramme 
if agarico leggterijfimo , vna dramma de* garofa* 
ni) due dramme di cannella , fi menino in info - 
fione le dette cofe per lofpa\io dì 24 . bore in fof* « 
fidente quantità d* acqua d y or%o tiepida^fi cuoca 
ogni co fa a fuoco lento , à quattro libre cTep* 
preffionraggiugni quatti onde di firoppo di firn* 
fitodelFernelio , ed* ogni cofainfieme fi faccia 
vn decotto . 

. Il paziènte d'età adulta, ne pigli tre,quat* ' 
tro, ò cinque onde- Purgherà leggiermente ; 
promouetà la cura > e prefeueràdanuouo 
male . 

3. L'offa pure foggiacciono ad alcuni 
piccioli tumori, che chiamanfi Tofo, ò Stodo f 
e/Ièndo però quefti accidenti per lo più di 
morbo venereo* non voghamo qui alfègnare 
fe non alcuni medicamenti ederni premati 
da noi per lunga prattica . - \ 

Piglia due dramme per forte d*oj$o di 
terebinto di Venera y e (f euforbie , e del le- 
gno fantQ difiillato , mezza dramma cCopio 
- - L 5 crtt- 
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crudo f fogni co fa Utfitmefi faccia vn Renimeli 
io. 

Ouero piglia due dramme per forte di maftice 
capata, e cP incenfo mafchio , merenda di lada- 
no j vn* oncia di mercurio viua e/finto nel terre 
Unto j tre dramme d * antimonio crudo^ vna dra- 
tna cfopio crudo , del terebinto di Vinegia quanr 
to 6aJla y o d'ogni cq/a infame fi faccia vri'tmpiar 
firo. 

Ouero Piglia vna dramma per forte del fuga 
del fempreuiuoy cfbiof riamo ^ e de celidonia mag- 
gior e^ tre dr. di fipngia vmana 5 dr. d^oglio di gi- 
gli bianchine camomilla y fi cuccano le dette (o fi 
fino che far anm con fumati li fughi ^ e poiaggiu- 
gneraì quatt. fcropoli di mercurio fo Amato y due 
dramtne di f apone di Vinegta r tre dramme d*anr> 
timonio crudo^vna dramma per forte di mumia y 
e d'opio y del iadu m^e della cera quanto 6ajìa y e 
cTognìcofa infieme fi faccia fecondo detta Parti 
Pimpiafiro * 

4. S'auuerta chePoflTanottpofTono in fi- 
ttili cafifoffrire medicamenti pingui, & o- 
leaginofi, quando non fiano fomraamente 
eficcanti , ò che per forza della dilt illazione 
habbiaop perduta tutta la pinguedine * 
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Villa cartilagini. * 



< * 



LA Cartilagine è vna partifimilar^ fper not- 
tua , più fecca 3 e più dura del Jigamen* 
ta^ ma più vmida y epiù molle del f off che r end* 
più facile P articolazione % e difende molte parti 
dal f ingiurie efterne» 

Diferenia . Alcune fono più molli , prin- ; 
ci palmen te intorno agli articoli j altre piCt 
dure* e non molto difuguali alla natura deL~ 
l'oliò.. 

Sinutrifce per mezza delle picciole arte- 
rie* 

Non hà nerui y nè membrane y per con fe~ 
g*enza, è priua di fenfo 

L'vfo è di facilitare il mota, e difendere 
alcune pamdali'ingiurieefterne i ondeeflV 
à penna è in pericolo d'efler offefa . v 



Vfy Chirurgie** 



Le Cartilagini fi corrompono alto fpeflb % ' 
e fi curano con rofiliit ffe nó fona foggette ad 
altrimorbi particoIari,fuorche a vn. indebita,, 

L 4 tnclr 
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1$ Chirurgia Barbetta»* 
moli Ulte <> e Murena. Addurremo eflempio 
delPvno, e dell'altro male . 

i. Epiglotidetutto alle volte i'indurifce , 
che folo impedifce la loquela } màfàcheii 
paziente non pofla inghiottire, fe non groflì 
bocconi. La beuanda: & i! cibo entrano nella 
Trachea, non chiufa à baftanza dal epigloti- 
de troppo rigida , quello male fi reputa incu- 
rabile. 

La Glottide , cioè lzl(ima della laringe 
tanto alle volte viene riftretta dall'alimento 
dal medicamento,*) beuanda, che apena può 
il paziente dormire. A quefto male ci faccia- 
mo incontro con i feguenti rimedi j , fe farà 
neceffarioi il medicamento purgante > & ii 

taglio della vena • 

: Piglia fei onde di latte di vacca y vnroJfoS 
tiouo, tre dramme di \uccbero fino , mefcbia ogni 
ccfa, e fpejfo fpeffb fi pigli vn eoa hi aro , ò due . 

* -Ouero Prendi vno fcropolo per forte cTincen* 
fo y e di mirra, me\\o fcropolo di croco orientale , 
Dna dramma , e mena di fugo di rtquiri^a^due 
dramme di tragacanta, del zucchero fino quanta 
{rafia, e d'ogni co fa infietm fi facciano rotellette 
da mafikare , ingoiare per tutto il tempo deh 
la cura. ' * * 

Io ftimo , che facciano vn grand'errore 
quegli Anatomici , che amettono infiamma- 
tone nella laringe. Conciofiache quantunque 
io non voglia negare che portano infiam- 
mar fi, e corro mperfi le Cartilagini y e però 
cofa certa > che l'infiamnaatipne da efli p*;o- 
pofta non compete alle cartilagini , ma alle 
glandule fituate appreflò di quelle , &afle 
parti carnofedeile fauci , per altro non fi ci*^ 
«irebbe tanto. ... 

allo 
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3 fpeflo 5 effèndo (empi e appreflo di me fti- 
ito morbo letale l'infiammazione , ò cor- 
Lione della laringe . 

2.- JLa Cartilagine mucronata dello fi er no t 
n più freqnenza di quella, che confiderà no 
> rattk:i 5 s'incurua indebitamente , anv» 
.oli ita più di quello che conuenga dagli ' 
ieri ^ che concorrono j & in tal modo , la 
unta riuokata verfo le parti interiori , pre- 
le il ventricolo* d'onde nafce la fuogliatez- 
a dell'appetito, il vomito de'ciÈri prefi, anzi 
dolore continuo di ventre,c vna mala dif- 
>ofizione di tutto il corpo. Scuoprefi facfl- 
iftente con il tatto fimile difetto da'Periti 
Bell'Anatomia, e curano nello fpazio di po~ * 
che hore , vn male, che per altro fuoitraua- 
gliare per molti anni infelicemente gli huo- 
mini.Pier corregerlo bada applicare vna ven- 
tofa di bocca larga alla cute, fotto di cui gia- 
ce la cartilagine: e fi lafci attaccata à quella y 
fino à che s'impedifce l'in Ispirazione, & allo- 
ra fi leurfubito: & in tal modo la cartilagine 
ritorna allò fpeffò la prima volta nel luoga 
naturale. Sedò , non fuccede replichi il Chi* 
rurgo l'operazione vna,ò due volteje con vn-' 
gen prima la parte convoglio di rofe,e di mor- 
tella applichi l'empiaftro fegutnte , che dee 
tenerli per alquanti giorni nei iuogoaffettg. 

Piglia vna dramma per forte della rariicedi 
Biflorta, e delle noci di cipreffa , me\\a dramma 
per forte di maftice , e d'incenfo , vno* fcropclo dì 
balaufti , vna dramma e mei&a d* oglio di noce 
fpr emuto, della pete dt.naug, e del terebinto quo- 
to òafia , e cTognicofa infieme-fi faccia P impiar 
fin* 

,i L 5: CAP"- 
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LIgét mento e wa parttfimilare r /permutici 
i fece* , atteucattaforternente alfojfa , 
€ he lega fcambìeuolmente le parti del corpo . 

T>iferenyi • Alcunifono Jungbi r e membra* 
nofiì altri rotondi^ e neruofi. 

Deue quiui auuertirfi , che quelle voci » 
membranofo ò e neruofo r fono vfìtatiflìmeap-* 
pretfb gli Seri ttori, e prattici,e che hanno in- 
gannati molti di efli : mà bifbgna fapere,che 
qui fi riguarda la fola forma eiterna* e noa 
teflenza interna j perche gli vni , e gli altri 
legamenti membrano fi, e neruofi fono priui 
d'ogni fenfoi il che non farebbe quando con- 
ftaflèro di verafoflaniadineruo , e di mem- 
brana. 

. Niun ligamento è cauo , eccettuati i liga- 
toentideirvtero r tutti per fe fteffi non hanr 
no moro, nè fen fo . 

5 L'vfo è d'vnire le parti del corpo , e prin- 
cipalmente l'offa , e conferuarli da vna coa- 
tjnua sluogatura . 



r 
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* " * f° Chirurgico.. 

I Hgamenti quando fono>offefì, come cfie* 
riui di fenfo Y rariffime volte traggono per 
rapa t ia Paltre parti, e facilmente fi curano 
on acfcprar rimedij molto eficeanti . Per U» 
perienza^chenehò fatto^m'èforzadicom- 
nendare in quefto luogo, là Pofuereriftoratir 
w che fi fa nel mòdo feguente*. 

Viglia due onci* per forte della radice di con» 
Colida maggiore^ d'alo} fùcùQtrino y e calcina vi» 
ua y due dramme per forte dimaflice^ di mirra^ e 
di mumia, due onde di precipitato volgatele d'o- 
gni co fa infieme Ce ne faccia vna poluere . 

Deuefi confederare con diligenza il calore 
più debilede' ligameii tifando quefto facile 
acc&fione al concorfo copioiix degli vmori,8c 

àpiù graui accidènti".. 

. a,. S'allentano allo fpeffoi legamenti, an*^ 
li alle volte , ( che dicano in contrariagli^ 
grcoranti ) tanto s'eftendòno, che danna oc* 
cafione alla,sluogatura r ilchepiù d'vn*vol~ 
ta ci hà. fatto coqofcere il dolore nell'offo !£• 
chio . In tal* caio giouàno internamente Va* 
pertura della venay&igurganti $ & eterna- 
mente i rimedij roboranti^ediiSpanti • £ ia 
fòmmo vfo Teropiallro, che fegue- 

[ Prendi vn 'crina dell' impia (irò attingente del 
Qroìlto^ vna dramma per forte d'ogljio di terra , e 
del detto de* Fillofof, e d'ogni cofa infiem* Sfac- 
cia vn' impietro da ftendtrfi /opra dvna peli* 
mcllicia , 

L 6 CAR 
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Llgéi mento e xma parte /imitare > fpermnticai 
fece* , attac catta fortemente alf ojfa , r 
che lega fcambìeuolmente le parti dal corpo . 

Tìfferenyi . Alcuni* fono lunghi^ memora* 
nofiì altri rotondi \ e ntwofi. 

Deue quiui auuertirfi , che quelle* voci • 
membranofo ^eneruofo , fono vfìtatiflìmeap-* 
predo gli Scrittori, e prattici,e che hanno in- 
gannati molti di e di : mà blfogna fapere,che 
qui li riguarda la fola forma eiterna* e non 
1 edenzainterna ; perche gli vni , e gli altri 
iigamentinrembranod, e neruofi fono priui 
d'ogjni fenfoi il che non farebbe quando con- 
federo di ve/afoftamadi neruo 5 e di mem- 
brana. N 
. Niun ligamento è cauo , eccettuati i liga- 
mentideli r vtero y tutti pei: fe fteflì non hanr 
no moto, nè fenfo . 

L'vfo è d'vnire le parti del corpo , e prin- 
cipalmente Todi , e conferuarli da vna eoa- 
tinua sluogatura . ^^^^ 
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Vfò Chirurgico > ^ 

I legamenti quando fòno>ofFefì, come cBe* 
priui di fenfo y rariffime volte traggono per 
empatia l'altre parti \ e facilmente fi curano 

con adbprar rimedi j molto eficcanti. Per U 
fperienza 5 chenehò fattogli) 'è forra di com- 
mendare in quefto luogo, la Poluererijior att- 
ua che fi fa nel modo feguente*. 

Piglia due onde per forte della radice di con- 
folida maggiore*) cf aloì fucaotrino , e calcina vi- 
due dramme per forte dinuiftice^ di mirra^ e 
di inumidì due onde di precipitato volgare^ d'o- 
gni co fa infieme fe ne faccia vna polueYe . 

Deuefi considerare con diligenza il calore 
più debile de' ligamenti r dando quefto facile 
accafione al concorfo copiofò degli vmori 5 8c 
à più graui acciden tf 

z* S'allentano allo fpeffo i ligamenti an* 
zi alle volte, (che dicano in contrario gl'i- 
gnoranti) tanto sottendono, che danno ; oc- 
cafioneallasluogatura, iichepiù d'vna vol- 
ta ci hà fatto conofcere il dolore nell'offo If- 
chio. T ' ^afogiouàno internamente l^i- 

^ay&i ourgantii &efterna- 
oty -Ufljpanti. E in 

% gue i . 

afir ingente del 
glio di terra , e 
i infiem» ftfac- 
>ra cfvna peli* 
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L lamento e wa parttfimUare y /per m atira 
ficca i atroce atta fortemente alfojfaj r 
€ belerà fcambìeuolmente le parti del corpo . 

TÌffetenyi. Alcun r fono /*tfg£i y e membri 
nofiy altri rotondi \ e neruofi. 

Deue quiui auuertirfi , che quelle voci* 
ntembranofo }t netuofo , fono vfitati/Ijmeap* 
prefìfo gli Scrittori, e prattici, e che hanno in- 
gannati molti di e(Ti : mà bilbgna fapere,che 
qui fi riguarda la fola. forma elterna v e non 
fceflenza interna \ perche gli vni , e gli altri 
ligamentimembranodj e neruofi fono priui 
d'ogni (enfoyil che non farebbe quando con* 
ftaffero di vera foftanza di neruo 5 e di mem- 
brana. \ 
. Niun ligamento è cauo , eccettuati i liga- 
mentidell r vtero y tutti per fe fteffi non hanr 
no moto, nè fenfo . 

L'vfo è d'vnire le parti del corpo , e prin- 
cipalmente Toffa , e conferuarli da vna eoa- 
tinua sluogatura . 
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1 1 igamerrti quando fònooffefi, come che 
:\xx\ di fcnfo r rariflrme volte traggono per 
napatia l'altre parti 5 e facilmente fi curano 

:>n adoprar rimedi j molto eficcanti . Per U 
perienza ,che ne hò fatto, m'è forza di cora- 
nendare in quefto luogo, la Poluer e rift orati- 
la che fi fa nel modo feguente«%. 

Piglia due onci* per forte della radice di con- 
solida maggior e ^ cT alo} fuc dottino , e calcina vi* 
ua^due dramme per forte di mafiice^di mirra^ e 
di mumia^ due onde di precipitato volgare^ d'o- 
gni co fa infieme fe ne faccia vna poluere . 

Deuefi considerare con diligenza il calore 
più debile de' ligamenfri r dando quefto facile 
accafione al concorfo copiofò degli vmori,Sc 
à più graui accidenti 

2u S'allentano allo fpeffo i ligamenti , an^ 
zi alle volte , ( che dicano in contrario gl'i- 
gnoranti ) tanto s'eftendòno, che danno oc- 
cafione alla sluoga tura- 5 iichepiù d'vna vol- 
ta ci hà fatto conofcere il dolore nell'offa If- 
chio ** ~afo giouano internamente l'^a- 
pec *\pay& i ganti i & efterna- 

nj -ojr -liflipanti. E in 

gue- 

attingente del 
'glio di tetta , e 
i infiem* ftfac- 
>ra d vna pelU 

€ CAT> 



Digitized by Google 



1 5<> Chirurgia Barba tana- 

C A P. V. 



De? legamenti- 



Li m è Vita parttfimitare y ff>ermnttc& 
fece* , attaccanti fortemente alf ojfa , e 
tbe lega fcambieuolmente le parti del corpo . 

Diferenia . Alcuni fono lunghi^ e membra* 
no/$\ altri rotondi \ e neruofi. 

Deue quiui auuertirfi , che quelle voci 
membranofo , e neruofo , fon o v fit a t iilj me ap- 
pretto gli Scrittori, e prattici,e che hanno in- 
gannati molti di efTì : màbiibgna fapere,che 
qui ^riguarda la folaforma eterna v e non 
rettenza interna ; perche gli vni , e gli altri 
iigamentimembranofT, e neruofi fono priui 
d'ogni fenfoi il che non farebbe quando con- 
ilaflero di vera foflanzadi neruo 5 e di mem- 
brana. 

Niun ligamento è cauo , eccettuati i liga- 
mentidelPvtero , tutti per fe fteflì non han* 
no moto* nè fenfo . 



L'vfo è d'vnire le parti del corpo > e prin- 
cipalmente l'offa y e conferuarli da vna cor 
tinua sluogatura . 
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\ ligamen ti quando fono ofifefi, come che' 
ui di fenfo r rariffime volte traggono per 
ipatia l'altre parti , e facilmente fi curano 
ìad'oprar rimedi j molto eficcanti. Per Li 
rienza 5 Ghenehò fatto, ni 'è forra di com- 
odare in quefto luogo, la Poluererijiorati- 
che fi fa nel modo feguentev 
Viglia due onde per forte della radice di con- 
da maggior e ^ cT aloè fucaotrino , e calcina vi- 
y due dramme per forte dirruiftice^ di mirra^ e 
numia^ due onde di precipitato volgare^ d^o- 
cofa infieme fe ne faccia vna poluere . 
Deuefi considerare con diligenza il calore 
debile de' ligamen tifando quefto facile 
•a/ione al concorfo copiofò degli vmori 5 & 
iù graui accidenti^ 

w S'allentano allo fpefTo i ligamenti \ an* 
.Ile volte y (chedicano in contrario gl^ 
aranti ) tanto s'eftendòno, che danno oc- 
ione allasluogatura, il che. più d'vna voi- 
:i hà< fatto conofcere il dolore nell'offa If- 
o ~afo giouano internamente l'^a- 




1$ Chirurgia Barbe ttdtht 
moli iiiie * e durerà. Addurremo eflempio 
deilVno, e dell'altro male . 

i. Epiglotidetxxtto alle volte i'indurifee , 
che folo impedifee la loquela ; mà fòche il 
paziente non pofiTa inghiottire, fe non groffì 
bocconi. La beuanda: & il cibo entrano nella 
Trachea, non chiufa à baftanza dal epigloti- 
de troppo rigida > quello male fi reputa incu- 
rabile. 

La Glottide , cioè la I(ima della faringe 
tanto alle volte viene riftretta dall'alimento 
dal medicamento,ò beuanda, che apena può 
il paziente dormire. A quefto male ci faccia- 
mo incontro con i feguenti rimedij , fe farà 
neceffario, il medicamento purgante > & il 

taglio della vena • 

r Piglia fei onde di latte di vacca y vn rojfo di ' 
tùuoy tre dramme di \uccbero fino , m efebi a ogni 
coja, e fptjfo fpejfo fi pigli vn cocc btaro, ò due . 

' -Ouero Prendi vno fcropolo per forte <T inceri* 
fo y e di mirra, me\\o fcropolo di croco ori nt a le , 
Dna dramma , eme^adifugodìTtguirixia^due 
dramme di tragacanta, del zucchero fino quanta 
ùafta, e (fogni co fa infàtn* fi facciano rotei lette 
da maftkare , ingoiare per tutto il tempo del- 
la cura. 

Io ftimo , che facciano vn grand'errore 
quegli Anatomici , che amettono infiammar 
biotte nella laringe. Conciofiache quantunque 
io non voglia negare che pofTano infiam- 
marli, é corromper fi le Cartilagini , e però 
cofa certa > che l'infiamraatione da effi pi^o- 
pofta non compete alle cartilagini , ma alle 
grandule (Ituate appreflò di quelle , & afle 
parti carnofe delle rauei , per altro non fi cu** i 
«irebbe tanto. _ 

allo 
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i fpeflo 5 effèndo (èmpi e appreflò eli me fli- 
to morbo letale l'infiammazione , ò cor- 
ione della laringe. 

. La Cartilagine mucronata detto fi er no % 
più freqnenza di quella,che confideremo 
attkri , s'incurua indebitamente , air** 
llita più di quello che conuenga dagli ' 
ri 5 che concorrono j & in tal modo , la 
ta riuoltata verfo le parti interiori , pre- 
il ventricolo, d'onde nafce la filoglia tez- 
elt'appetito, il vomito d'e'cibi prefi, anzi 
lolore coritinuo di ventre,c vna mala difc 
zione di tutto il corpo. Scuoprefi facrK 
ne con il tatto fimile difetto da'Periti 
'Anatomia, e curano nello fpazio di po~ *" 
hore , vn male, che per altro fuol traua- 
re per molti anni infelicemente gli huo- 
li.P^r corregerlo bada applicare vna ven- 
t di bocca larga alla cute, fotto di cui gia- 
i cartilagine: e fi lafci attaccata a quella y 
à che s'impedifce l'in Ispirazione, & allo- 
i leurfubito: & in tal modo la cartilagine 
rna allò fpeflò la prima volra nel luogo 
tirale. Se ciò , non fuccede replichi il Chi* 
50 l'operazione vna,ò due volteje con vn-' 
prima la parte convoglio di rofe,e di mor- 
ii applichi l 'empiati ro feguente , che dee 
irfi per alquanti giorni nel luogo affettpr. 
} iglia vna dramma, per forte della radici di 
rta, e delle noctdi ciprejfa , me\\a dramma 
"or te di maftice , e d'inrenfo , vnofcrop&lo dì 
wfti , vna dramma e mei\a d oglio di noce 
muto, della pese dinaut, e del terebinto qtur* 
i/la , e cTogntcofa infeme-Ji * face sa P impiar 
• 
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legamenti quando fono>offefi, come che* 
li di fenfo y rariflime volte traggono per 
patia l'altre parti , e facilmente fi curano 
arfoprar rimedi j molto eficeantL Per U 
ienza^daenehò fatto^ ni 'è forra di com- 
idare in quefto luogo, la Poluere rifior atr- 
he fi fa nel mòdo feguente%. 
^sglia due onde per forte della radice di con- 
fa maggiore^ cTakVfuctotrino 5 e calcina vi- 
due dramme per forte dinuifiìce^ di mirra^ e 
urnia^ due onde di precipitato volgare^ éfo~ 
ofa infieme Ce ne faccia vna poluere . 
Xeuefi confederale con diligenza il calore 
debilede' ligamenti^dando quefto facile 
tfione al concorfo còpioiadeglivniori > & 
i graui accidènti*.. 

. S'allentano allo fpeflb i ligamenti, an^ 
le volte, (che dicano in contrario gl'i- 
ranti ) tanto sottendono, che danna oo 
MiealUsIuogatura-, ilchepiù d'vn*vol~ 
i hà fatto conofcere il dolore nell'offa !£• 
> . In tal'cafogiouano internamente 1*- 
;ura della venay&ipurganti y & efterna- 
ite i rimedi j roboranti» e di/Spanti E iti 



f liO) vna dramma per forte d*ogljio di terra , e 
ietto de 9 Fillofofi^ e d'ogni cofa infiem* (tfac- 
m^mpiefiro da fiendfrfi fcpra cfvna pelU 
fida ♦ 




L 6 



CAPI 



Digitized by Google 



a 5 z Chirurgia BarbeftanA+ 



C A P. VL 



Velie membrana* 



LA metnBrana ì vna pam firmiate ,/fxrm&- 
tica^ molle ^ dilatahile^biamca^cbc inuefti* 
ftelepa Ytìf dà à quelle ìlfenfa . 

T>iferen\a . A leune fono molta tettai : al- 
cune più crajfe y &c altre- nix . 

Quelle die inuellonole parti fi chiamano 
propriamente membrane : quelle che tengo- 
no gli vmori, tuniche : qudte che fono intor- 
no al celabro meningi . 

La memhrana è per fe fteffà cfotata di fen-^ 
£b y effendoche tutte le membrane hanno-* 
/èn(b % : anzi il (ènfo, che hanno- i nerui deue- 
fi aferiuere alia di loro membranofa foflan- 

za. ( 

" LVfbè. r.d'inueftire le parti del corpo.z.: 
di guardarle da in^iurie.g. conferuarle vnite. • 
4. fortificarle, f. dar loro fcnfo . 6. chiudere' 
le bocche de' vafi, acciothe il fangue nutriti- 
uo non fi porti troppo pretto nella parte , 6; 
palli da quefta nella vena iftefla. 7. di fepara- 
re alcune parti . *>• 




». » 
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VfoCbirurgc** 

■ 

[' Auendo tanto fénfo le membran^,non 
.Tollerano medicamenti acri . Non vo- 
110 molta copia di fangue, onde feparaie 
:ontinuonon fi riunifcono facilmente: 
1 congiungauo allo fpeflocon imufcoli 
mezzo della marcia , il che hò oflèruato 
a. fteflà veffica , le cui piaghe fi reputano 
altro incurabili. 



C A P. VIL ; ' 

Velie Tifo*. 



Tbraì parte /toniate fper matita , dìfpei far 
per la cute } per la carne, e per le membra' 
ùer renderle piò fodere per cofiringere con ma- 
'Murale quelle che fona naturalmente J?e~ 

Ytferenia . Alcune fono r*&?,altre oblique* 
e tranfuerfali, & alt re rotonde, 
ue rette attraggono : oblique efpellono : le 
«*r/7*/; ritengono : ler<tf<W<?conftringo- 
E ci v operano no tanto per virtù propria > 

ena- 



254 Chirurgia Barbettana . 
e naturale, come per virtù comune à tutto 
il membro, à cui feruono , e dal quale trag- 
gono il loro fenfo,& alimento i mentre per 
fe ftefle fon priue d'ogni fenfb ^ 

LV/* loro è di fortificare le membrane, 
larute,&imufcoli; e ridurle allo ftato na- 
turale quando, foffèro dilatate . 
. Riferbo ad altro luogo rinneftigarefe it 
fcngue hàfibre,come hanno molti opinione^ 
& à m$ pure fembra. verifimile 

« 

• » 

Yfi Chirurgico 



Niente aìtro fi deue confederare intorno» 
alle fibre, fe non che tagliate,? ferite per tra~ 
uerfo , ritardano la con fàlidazione dell» car- 
ne, e della cute , e fedèriua intorno à quefti 
luoghi maggiori rigidezza di muicoli , che 
non lafciar, che poflono quelle facilmente 
ftenderfi, e riftringerfi . Deuono dunque of- 
feruare diligentemente i condotti delle fibre 
quelli , che vogliono por mano ad vi* taglio 
artifìciofo,& adVa^perturacuiiofa.. 

m 
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i 

. nelle V*n** - 



A vena è fimilmeme JpermatìcamemBra^ 

/ ?iofa y r etonda y caua 5 v vita in ogni parte 
Varterie % dalle quali ricette il f angue che aMi- 
ina di maggior concezione y e lo fommìniftra al 
tore y <(jalfegato. 

Diferen%a . Le vene del noft ro corpo- fono 
i quattro forte , 
f. VenaCaua . 

£, Y ena Polmonale » 
4. Vene Lattee. 
Queft'vltimefifpiegherannopiù à baffo * 
con migliorale più opportuna occafìone . 

Le due prime traggona l'origine dal fega- 
to . Sono alcuni i quali vogliono,che la vena 
cana derma dal cuore, mà con fondamento* 
affai debile , e tolco dagli embrioni non per 
anchepoftiinluce. Matrouaudoiomoltif- 
fune radici di lei nel Fegato , e poche , ò ne f- 
iuna del cuore y anzi hauendo offeruatoche 
non entra nel cuore,mà che folamente s'vni- 
fpe airorecchio deftro dell'iftelfo , abbraccia 
più tofto l'antica fentenza , concedendo vo- 
lentieri al fegato quelli honori , che ftimo 
coQuenùli. ' 

Al- 
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Alcuni Anatomici diligentifllmi delpri- i 
mo fecolo fi diedero à credere , che le radici 
della vena caua y e porta s'vnifcano nel fega- 
to per anaftomefi > mà Pinquifiriòne cun'ofa 
de'pofieri trouò , e dimoftrò chiaramente y I 
che quelle fi toccano bensì fcambieuolmen- 
te, mà che non s'vnifcono frà di fe in modo 
che il fangue paffi d'vna in altra , e che frà 
tanto Peftremità de'predetti vafi per mezzo 
del parenchima del Fegato y corarounicana 
frà di fe fcambieuolmente, con che il latte ^ 
ò altra cofa liquida in tru facon il mezzo del* 
la Siringa nella vena porta , puòipingerd 
leggiermente fenza alcuua oflféfa del fegato t 
edelle vene nella vena caua: fopra di che ve- . \ 
dafi l'Anatomia del fegato del Gliflònio aliar» 
pag. zsf 

Vna fola tunica hanno fe vene, e didentro* 
varie naJuùk^ principalmen te nelle membra^ 
neefterne. 

Si nutrifcono di fangrtecht lore s'accofta 
per mezzo di picciolearterie, non contenuto 
©ette fteffe vene • * 

Hanno Tatto e per sè fleffe % & alle volte- 
per i nerui . 

La vena catta tragge 5 come habbiamo det* 
. to di fbpra, l'origine dai fegato , & fi diuide* 
in tronco afeendente, e difeendente. 

L'afcendentecheèilmaggiore,trapa(Tait> 4 
diaframmale deue diiwderfi in quattro rafftfc 

II r . fixhiama vena freiwa , che fidifonde* 
per il diaframma? y e per il pericardio . 

. 2. Coronaria^ dedicata alla bafe del cuore*, 
che efee dallo fteffb tVonco ^ e doppo che pe~: 
m:trò il pericardio, vnitaccm l'oriti ciompi o v 
e carnofojdà all'orecchio diritto cbl cuore. * 

« 

» 
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Àfcigos , cioè Cerna pari ch'efce dal la- 
:to dell'ifteflb pericardio > doue afcen-' 
» pafsò la parte fuperiore del pericardio, 
runiftra i rami principali ad ottocofte 
ori, quindi d'intorno all'appendici car-; 
del diaframma , entra nella cauirà del 
i/entre^ doue fi iaferifce nel lato finiftron 
izmemulgente , enei diritto al troncai» 



t caua . * 1 

. s nòe lauta dalla quale efcono fotto , e 
:a varij rami . . 
,e vene fuperiori fono . 
: . ' 'Mufcula fuperiore . 
t,. Iugulari , eterna , & interna. All'efter*' 
(ora ièmplioe , &pra doppia ) fi accoda 
I l'vno, e netl aitro lato il collo , il capo , e: 
faccia . Ali-intorno la meninge crafla del' 
labro, al di cui feno fi ynifce ia ramo di et- 

l • 

L'inferiori fono . 

1. \2 Inter coftale^ che ferue à quattro colte 
aperiori , & à mufcoli intercoftali di effe-. 

2. Mammaria^ che pafla nelle mammelle, 
t <j. Mediaftina > che fi porta al mediaftino f ! 
k al timo. 

• . 4. Gemicale , effe và alla ceruice . 

5. tòufcula inferiore > che ferue à mufcoli' j 
delta ceruice . ! 

6. e 7. Tot aorta fuperiore , e inferiore 5 che 
pafla nei mufcoli del Torace . 

Quefta fubclauia vfeita dal Torace fi chia* - 
ma Afte^are: di quà fi accoda alle braccia , 
doue fi diuide in tre rami affai grandi • Sono 

quelli . 1 
j i .La vena Cefa/iea>che è nella mano frà il 
dito picciolo^ l-altro vicinojdetta Situatela* 
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Idi lei rami fi mefchiano variamente a 'rami 
de Ila mediana . 
, 2. Bafilica^o lecoraria . 

3 . Mediana y che parimente come gli altri 
rami efce dalla basìlica . 

Il tronco dèfcendente, ch'è il minore airi- 
uato ch'egli è in diuifo alla vertebra quarta, 
de'lombijcoramunica 

I. UAdtpcfa alla membrana de'Reni. , 
' a \ * ,JB/SW &**' > che ha orifi «o mediocre 

agli iueflì reni ., 

3 . La Spermatica a'tefticoli . 

4. Le Lombari, due, tre,ò quattro a'iom- 
bi, & alle loro vertebre » 

LWiacO) ch'è più. vicin'aU'oflofacro fi fe- 
para in due gran rami,Prima chequefti s'ac- 
coftino a*piedi , il tronco ideilo comunica .. 

I. Li Mufcuùfuperùre imufcoli de'ió- 
bi,& al peritoneo. 

La Sacra, ora {empite* % ora doppia , dal- 
Po Ab fa ero. 

3. La Mufcola media alle natiche. 

4. VIpogaftrìcaiW* veflica,& al di lei col- 
lo, allo sfintere del fello , al pene , & al colla 
dellVtero- 

5. V Epigaflrìca a'mufcoli del ventre ina- 
ino, & al peritoneo... 

6". La Pudenda a'pudendi . .> 
La Mitfìula inferiore all'articolo . 
rami iliaci Cubito, che hanno lafciato il 
.ca po del ventre fi chiamano entrarli .. 
Da quefti deriuano . 

1. \uAfcbiatica minore desinata, alla co- 
lcia, alla cute, & a'mufcoli. 

2. La J "chiath a maggiore allacofcia , e 
pofeiaà tutte Je dita del piede. 7 

3 , U. 
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r hapop/etea al ginocchio. 
4. hz Curale a'mufcoli della polpa della 
gamba * 

La fafena> che è deftinata al ginocchio , al 
malleolo alla parte fuperi ore del piede eflre- 
mo,& al pollice * 

j La vena caua } quando efce dal cuore, rice- 
ue tre valuule , che fono riuoltate verfo le é 
parti interne, tricufpidali, ad effetto che il 
fanguepofla entrar liberamente nel cuore 
ma non vfcire. 

Il di lei vfficio èriceuere da rarterie.il fan- 
gue più crudo, e rimetterlo al cuore. { ^ 

„ La vena porta affai minore della vena <ja- 
ua > nafce dalla vena vmbilicale, e s'intrude 
con varie radici nel fegato. Fuor di queftofi 
diuide in tronchi* & in rami, ladiftribuzione 1 
di tutti i quali varia inuerfo leparti cÓtenilK. 
te nel imo ventre. • 

* Dal tronco efcono * 

I. La vena Gaftro epi Ioide ferue alFomen- 
to,& al ventricolo • 

_z. Vinteftinale che ferue » all'infettino 
duodeno . \ » • * 

3. Le cijìùfogeme/feyche temono zite veti* 
fica del fi eie. fc 

4. La gaftrùa minore > che^erue al lato f** 
niftrodel ventricolo. 

Quello tronco diuidefi pofcia in due rami 
grandiy/p/enicoy e mefenterico . 

Il ramo fp Unica ch'è vinto alle volte al pa- 
rurea y e qualche voltaper quello parta , fà 
quattro piccioli ramiuxbita che lafcia le 
pancrea, e fono queft i* 

1. La vena gajì rie a maggiore , che s'accoda 
alla milza : & indi comunica tré ò quattri 

ver 
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vene cotte al ventricolo . Quefte, negli atti- 
rriali viui, e ne cadaueri, enfiale, dimollrano 
chiaramente, che nulla può omninamente 
entrare nella cauità del ventridolo, e però nè 
meno qualche vmore, che feenda dalla miN 
za, il che hanno già per longhifllmo tempo 
infegnato, giudicato, e fcritto huomini dot- 
ti j efTendo che quelle vene vanno à termina- 
re nelle tuniche del ventricolo , e non nella » 
cauità della milza i II effa * 

2 . L ^epiploica de (ir a . 

- 3. La coronaria flomacebia . 

jL.^JepiIoìcafiniftra . 

• : Mramon;efeHtortco fi diflribuifce parimen- 
ti in altri quattro . Di quelli . 

II 1. ritiene l'antico nome , e diflribuifce ' 
con ventiquattro , e più piccioli rami per il 
mefenterio . 

2. E la vena emorroidale^ che s'accofta alla 
roilxa > airvtero 5 & all'infettino retto. 

$ . La venacìecak) che s'accoda all'inteftì- 
no cieco. * 

c4.Il ramo mefocoIitO) che fi accoda al inte- . 
Itino col orto . » % ' 

' L'vfficio della vena porta , è riceuere dalP- 
arterie il fangue mezo del douuto elaborato; 
e portarlo al fegato per la cócozione più per- 
fetta, e per fepararlo dalla bile . 

; La vena polmonale ( che i più antichi chia- 
jmarono frequentemente arteria venofa^ per- 
che hà vna fola tunica , non batte , nè riduce 
ilfangue) vfeendo dal ventricolo finiftro del 
cuore, con l'orificio aperto, s'accofta à pol- 
moni i deftinata à riceuere il fangue più im- . 
perfettg dell'arteria polmonale , & offèndo 
al cuore • . . 

Pri- 

4 
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Prima eh efea dai cuore hà due valutati* 
itra/i tiuolt&te con la punta verfo le parti- 
ter ieri, e cheimpedifeono il regreffodel 
mgue a' polmoni. 

Il di lei officio è portare il fangue riceuufro 
all'arteria polmonale nel ventricolo fini- 
rò del cuore . ! 



H Abbiamo trattato in altro luogo del- 
le feri te delle vene. Merita hora di 
iggiungerfi quello, cioè che con vna fafeia fi 
Ferma atfai bene Temoragia , ma quando fia 
legata troppo Inettamente cagiona lo sface- 
lo. 

a. Si ammet: ono da noi fo lamete quattro 
indicationipiùgenetali del taglio della ve- 
na : cioè la ^efrigera\hne delj angue , Pittimi- 
fiutone, la reuulfione^e la deriua\ione . I morbi 
poi piùparticolari,ch'efigono più tofto que- 
ila,che vn altra vena fono i feguenti. Nel de- 
lirio , e cefalalgia graue fi taglia la vena della 
fronte*) cioè la Preparata , e la vena della pop- 
pa. Alle volte nel piede la Temporale ^ e la Sor 
frena. . 

Nell'oftalmia la Cefalica^ e fe vuol leuarfi 



ca , ola Mediana. 
. Nell'angina, la l(anina y il di cui taglio pe* 
rò deueeflfere più leggier oleiche non fi può 
appena fermare in alcun modo il flutto del 
fangue, & alle volte anche fi taglia la iugula* 
reejttrna. 



Vfo Chirurgico . 




Nella 
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Nella pleuritide , la Bafilica del lato affet- 
to, non già quella dell'opofto . Deuefiqul 
camminare con medita circofpirione, ftando, 
(otto à quella vena il tendine del mufeoio 
bicipite: & eifendoui appoggiata l 'arteria . 
. Nella colera , nella paura , e nella caduta 

8cc. la me diana f bafilica . 

Ne' morbi cronici , e nella febbre quarta- 
na la Saluatella principalmente nel plenilu- 
nio^ nouilunio . 

Nelle parturienti % & in tutte qìielle alle 
quali fono cetfati i menflrui, la Safena. 

Negli fchiatid, la Schiatta* . 



* 
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De ir Arterie < 



LM rteria ) parte fi mi lare fpermatica^ ment- 
ir ano/arrotonda , catta , vnitainogm 
parte alle veti e } contiene il f angue nutritiuo con 
lo fpirìto vitale : e lo porta à tutte le parti dei 
corpo • 

Difiren^a . Due fono l'arterie , magna > o- 
\\tro aorta spolmonale. 
- V arteria magna efee dal ventricolo fini- 
ftro del cuore : e cofta di due tuniche inogtri 
luogo, fuorché nel ce labro , e nelle part i più 
moli: Inferiore 'è fimile in groflèzxaà quella 
delle veneima l'interiore è cinque volte più 
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grofTa , perche pulfandocontinuamente in- 
torno alle partiture, e confidenti, non in- 
corra in rottura tafanatile . 

Rìceue tré valutile, ngmoide,cheriguar- 
dano le parti eneriori. 

Vfcendoper l'orificio vaftodel cuore del 
^etricolo prima che, perforato «pericardio* 
H diuida nel Tronco af candente* Jifcetukmty 
fomminiftra al cuore la Coronaria . 

liTronco af candente , ch*è il min ore ap- 
poggiato alla Trachea fi fepara in due/*£- 
■c/auie) dalle quali, mentre flannoancora nel 
Torace deriuano . 

I. Vlntercoftàkfuperior* ? che ferue à 
quattro code fuperiori . 

a. La mammaria r che ferue allemam- 1 
melle.. ■ 

3. L>z cervicale ^ che ferue à mufcoli 
dellaceruice* 

4. La Carotido efierna , fy interna, che 
ferue alla Iaringe^lla lingua, al col* 
lo,aI capo,& al celahro* 

Quando hanno lafciato il Torace ^ li chia- 
mano Afcellari^àmrvo il nutrimento retto* 

i»2» PermtzTJodelì^Toraàcafuperiore^ 
inferiore 

3. Della $ copular e* 
' 4. DeJP'Ow^rlrfj 
Pofcia vanno ìmier fb le braccia > doue 
Itanno appreflb,e lotto i rami della vena ca* 
uà » degne però diauere lo ftefìo nome che 
hanno quelli. 

Il Tronco defcettdetite y ch'è il maggiore, ri- 
tenuto ancora nel Torace* 

I. Somminiftra Pintercofa/e fupericv 
all'otto cerile inferiori . 

I. La 
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concotolla fufficienza alla vena polmonale 
fi reftituifce mediante efla al cuore , e final* 
niente fi comunica per l 'arteria à tutte ic 
parti del corpo . 

Prima che efca dal orerete fono concede 
tré valuule figmoide,che guardano aldi fuo- 
ri, perche il (àngue entrato in e(Ta non ricaf- 
chi nel ventricolo del cuore . 

\JVfo è di portare dal ventricolo deliro 
del cuore il fangue nei polmoni , perch^con 
eflb fi nutrifeono , e quello , che foprauanza* 
che nutrimento , fi porti con il mezzo della 
vena polmonale nel ventricolo fmiftro dei 
cuore. 

Sappiano gli fiudiofi dell'Anatomia che 
oltre le vrtdici valuule , le quali habbiamo 
moftrato darfi nei<juaitro vafi accennati, fe 
ne trouano varie altre nel cuore che fon© 
per ancora fenza proprio nome . * 



Vfo C&irurguo. 



Emorragìa delle Narici concorre il 
fangue dall'arterie , e non dalle vene: fi de- 
molirà quello non folodal colore più denfo 
dei fangue, ma dalle forze ancora, che retta- 
nò molto più pretto abbattute quando il 
fangue efee dall'arterie. Hò pratticato di le- 
uarla nel modo feguente . 

Primieramente fi tagli la vena } indi fi 
applichi, àgli vomini nei tefticoli, allefe- 
mi»e neli'Ipogafirio , vn pannolino à quat-r . 

M tro 
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tro doppj bagnato in acqua freddaf ò con effe 
fi afperga fubito il volto del paziente . Ppfcia 
fi leghi Erettamente c5 fafcie Tvno, e l'altro 
braccio : nel mentre prenda il paziente di 
quando in quandi vn cuchiaio della Tegnen- 
te miftura. 

Piglìstrernch^me^a d acqua di piantarne, 
tre dramme d'acqua contro^ leno, e tre d$ quei /a 
di cannella , meyt dramma di confezione di i#* 
tinti, quindici grani per forte di f angue di drago, 
v della pietra ematite vn } oncia digiukppe rojs* 
•do, due grani di laudano optato, fei goixiedi Jpi* 
rito di vetriolo, mefcbia ogni cqfa . 



E gioueuole anchel'acqua fegueote* . 

i 

* 

Piglia mei oncia pietra prunella, feì off 
eie d "acqua di piantatine, e <T ogni cofa infieme fi 
faccia tre parti vguali . 

II modo di praticar TARTERIOTO- 
MIA, infegnatoda gli antichi^ così feuero, 
e pericolofo , che non v'è alcuno dei moder- 
ni, à cui non difpiaccia } anzi l'Arteriotomia 
non fi numerarebbe in alcun conto frà rime- 
di fe la diligenza, « pietà dei Po Iteri non a- 
ueffe penfato altri modi di praticarla . Ve- 
glio qui proporne vno, che hò fciolto per ot- 
timo conaltri Chirurgi. 

' Sogliono i Chirurgi legar il collo, mà rice- 
ue Jo q netto molta molellia quado la Icgatu- 
raètroppo ftreta^gioua far la legatura irte (Fa 
fottòrafceUe 5 ftretta in modo,che le vene iu- 
gulari r e leCarotidi delf arteria fi manifefti- 

no 
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ito con i'intumefcenza , e con la pulfazione • 
, Si comprima pofcia l'arteria con^l pollice, in 
luogo poco più baffo di quello in cui fi vuol 
fare il taglio* e fatta l'apertura(ch'è necefla- 
rio far con mano lenta, mà forte ) fi eftragga 
fangue quanto bada. Finita l'operazione fi 
afperga la ferita di poluere aftringente ; e vi 
fi foprapongavn pannolino piegato con la- 
mina di piombo legato con fafcia addattata* 
e nella fpazio di cinque^ò fei giorni fi compi- 
rà la cura* 

Nella Cefalea^ Mania^Epilepfia^ infianr* 
mattone graue degli occhj , e degli orecch j , fi H 
tagliano l'arterie della fronte,e delle tempia, 
e quelle che fono dietro gl'orech^anzi l'arte- 
rie ancora dall'occipite; perche tutte fono ra* 

mi delia Carotide efterna. \ i , 

ÌAtX^ infiammazione del Fegato . del dia- 
framma, li apre l'arteria^ eh 'è trà ilpo//ice> t 

Vindice* . > 
Nella palpitatone dei l cuor e , fi deue aprire 

l'ifteflà, ò la Safena v : 

Non deuen fi aprire altre arterie , quandi 

non vi fia fotto qualche oflb,per aon dar 

£oali'ancorifma. i y 
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ILKeruo èpartejFmilareefpemat}ca,M*m± 
brano fa, rotonda, bianca ,caua,cbeferue à 
mandar fuori gli fphiti animali y per render in 
taltmdo mobili , e fenfibili h parti del cor- 
po . :*> 

1 Nerui traggono l'origine dal celabro,df- 
uidon fi entro il Cranio in atto pari;al di fho- 
ri d'eflb , quelli cioè che prouengono dalla 
midolla fpinale in pari xxx. di quelli vrr. 
efcono dalle vertebre della Ceruice;xr i .dal- 
le vertebre del dorfo v. dalie vertebre de' 
lombi, evi. dall' oflò ftcro . 

Gli otto pari che efcono dal Celabro 
den tro il Crànio fono- 

1. Par Olfattorio . 

2. Par optico ^ ch'è A m&flimo , vnit© 
nei mezzo . 

3. Par mouente gli occhi. 

4. Par guflator io primo . 

5. Par guftatorio facondo , t 

6. Parvditórlo. 1 

7. Par vago , il qauleveftito di mem- 
brane robufte fcende al gozzo per il foro del- 
l'offe occipite}, doppochehàfommiftrati i 
piccioli rami al collo della Laringe, alla lin- 
gua , & à mufcolli dell'offe Ioide: indi nel!'- 

vno t 
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vno, e nell'altro lato fi diuide in ramo inter- 
no, & eftenio . 

Il HjtmoefternodeQro , ftefofi con alquanti 
piccioli rami ne'mufcoli del petto , formaci 
Neruo reccurente </ej9r o.Giouz quefto al fono, 
anzi al tratto nel pleura 5 nella tunicha del 
polmone , nel pericardio , e nell'orificio fu- 
periore del ventricolo , à tutte le quali parti 
egli fomminiftra i Tuoi rami . 

\\I(ama ejlernofiniftroformzìì fycurrent* 
finifiro^cìat fi accoda quafi alle fteflè parti 3 
alle quali abbiamo detto accoftarfi il deliro : 
arriuato al detto orificio del ventricolo fi 
nifce al deliro , & in tal modo paffà all'ori- 
ficio inferiore del ventricolo * & alla parte 
.inferiore dell 'Epate . 

Wl^amo interno deflro , fiftendein cadun 
mufcolointercoftale : pa flato che hà il dia- 
framma fomminiflra vnn«ruo à tutte le 

parti dell'infimo ventre j e finifce intorno 
all'oflo facro . 

Nello ftefTo modo fi diftribuifce il ramo in* 
terno fini/ira . -, 

I Nerui anno vna cauìtà, ma non può ve- 
derfi fe non ne'nerui optici , & in quelli del 
pudendo. 

L' vfficio loro è di preftar moto , e fenfo à 
tut to il corpo con l'aiuto degli /piriti ani- 
mali. . 
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La Cura eie' Nerui offèfi n e dei tendini è 
tanto fimile in ogni parte, chehà recata ma- 
teria di confusione anche à gli Autori più pe- 
riti • Ad oggetto di diftinguerla proporremo 
ciò chedeue offèruarfi principalmente . 
- r. La frequente contufione de i Nerui per 
caduta èperto/p* ( accadendo in talcafola 
feparaiione della cute,con aggiungeruifi pia- 
ga , e congerie di varij accidenti per il corfo 
degli vraori, ) richiede la ftefla cura, che al- 
troue abbiamo detto pratticarfi nella ferita 
dei Nerui . 

Mà fe // nevuo contuofo non farà [nudato y il 
che fi può conofeere dal molto dolore più , 6 
meno continuoy di quello fuol ftntirfi nella 
fempiice contufione della carfie^s'abbia fam- 
ma cura perche fi rifolua il fangue ammalia- 
to ; conciofiacofa che quando fopraueniflè la 
fiippurazrione , facilmente fi putrefarebbe il 
neruo . Si fomenti per tanto la parte con 
panno lino bagnato con gli infraferitti ogli 
caldi. 

Og/io di caftoreo, de* IomBrici^di aneto ^di rut* 
dicamommilla^e àirofmarìno ^ 

O s'applichi^ conyijaf^gna, alla parte 
contufo il feguente fomento caldo 

Piglia due onde d'iride nofirana melomani* 
per forte di foghi \di r of marino x maiorana % 
" e di 
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e di mentaftr e ,fi cuoca ogni co/a con vino bianè 
éù Francia per il fomenta * 

- Ou ero fi adopri Tempiadra 

feguente. 

Piglia due dramme della radice di ciclamino 
in poluere , vna dramma di fpecie di diambra y 
tre dramme di oglio d* cafloreo r vna dramma 
di terebinto , vrfopcia dimpiafiradi bettonica y 
del mele vergine quanto baQa y e di ogni co/a in* 
fieme fi faccia fecondo detta Pam fimpia* 

(Irò. ' 

Giouapureintaf cafo mirabilmente To» 
glio di Lauendola y prendendone due goo 
eie 5 principalmente doue accadono conuul- 
(ioni . 

2. I neruiallofpeflò vengono attediati da 
vmore lento, e pituitofo , onde nafee la 
ftupore y <& immobilità della Parte. Soglio 
fcuar tali accidenti,nel modo che fegue , pre* 
meflTa, s'è neceflaria % vna purga di tutto il 
«orpo * 

Piglia me^ oncia di gomma caranna y vn Wtf£fc 
dt quella di galbano y vna dramma^e me^a cPoglfa 
d$euforbio y e di ogni cofainfieme fi faccia Pim+ 
pi afro. 

Ouero . Piglia vn y oncia pe* forte dì fongia s 
vmana y e di papero y t¥e dramme di oglio d* 
terra y e dogni cofa infieme fi faccia vn lenirne** 

to . ' ' 

Sì vnga con effo la parte affetta mattina, e 
fera : indi fe ci Jopraponga Timpiaftro ftipti- 
co del Crollio , di Laudano > ò Diach. eoa „ 
Gomrn. 

M 4 5i 
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Si può accelerare quefta cura, quando fi ado- 
prano roboranti in tei ni , i quali hanno forza 
d'alterare mirabilmente i nerui.Benche que- 
fta paìte tocchi propriaméte al medico, vo- 
gliamo però ricordare , vn decotto di gran 
virtù, cinque onde del quale dcuonfi piglia- 
re dal paziente due volte al giorno . 

• Piglia me\\ ^ oncia per forte della radice di 
peonia, e dell' icingo , tre dramme della radice di 
Iride y vn manipolo per forte di foghe di maiora* 
na, e di rof marino, vn pugnetto per forte delle 
fiori di tilia, lauendola , e lilium conua fium y 
due dramme di cardamomo y vna dramma di no- 
ce mofcada , fi pongbino in infofione le dette cofe 
per fei bore continue in forviente quantità di vi- 
no bianco di f rancia > di pei fi cuocano , due 
libre della colatura s 'aggivngbano tre oncie di fi- 
topo difteca, e fi me f chi il tutto . 

Accade allo fpeifoche deriua da quello 
yn morbo lumico, vna sluogatura, ò frattu- 
ra dell'orto del membro con tra t tojmà di ci ò 
deuono incolparli i tendini, e non i nerui. £ 
facile la cura co Tvfod'ogli , ed'vnguenti 
che abbiano virtù d'ammollire i tendini 
induriti : e con diftendere giornalmente il 
membro, con le maai, con qualche pefo , ò 
altri iftromen ti. 

Piglia vna meii * oncia per fate dfoglio di ea~ 
tnomilla, cToliue, e volpino, vn**ncia d'vnguen- 
to d y altea compojlo, vn'vncia , e me\\a di graffa 
di cappone , e d'ogni cofa infieme fi faccia vn li* 
pimento . 
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CAP. XI, 



Tirila Carne . 




i carne ì parte fimilare,fangutgna,molte r 
crajfa, atta à recare ferme\\a^ e forma v- 
nit amente con Po/fa al corpo à coprire le parti 
fpermaticbe. 

Diferensa . La carne è di tré forte ♦ 
I ♦ Mufcolofa . 
a. Glandolo/a. 
^.Vifcerofa* 
La Carne mufcolofa è itìolle , rofTa, &è 
detta propriamente carne j e da molti anni 
paflà fotto nome di Mufcoto * 
y 11 Mufcolo però non è parte fi miliare, per- 
che è comporto di molte altre cofe , come à 
dire fibre, tendini, nerui, membrana , vene, 
arterie, ad effètto che fia inftromento più at- 
to al moto volontario ,à cui principalmente 
giouano le fibre, i tendini,& i nerui ■ 

Il mufcolo hà vn tendine nel principio e- 
gualmente che oel fipe ora fatando , ora ftc- 
fo,or vno,or compagnato con altri . 

Il di lui fine è il luoco doue fono maggiori, 
e più copiofi i tendini : il capo il principia do- 
tte fi inferifee il neruo : il m*\ip doue fi alza la 
carne. 
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L'x^fVèdipromoucre il mota volontà* 
rio: e quefto fi fi in tré modi . 

1 . Quando fi fi la contrattone del Muftolo^ 
di modo y che il fines'àccofti al principio : fic 
allora ripofa i'Antagonifta . 

2. QuanJo il moto è tonico , fi che contrat- 
to ftia per qualche tenìpo in quella pofitura*. 

K^zxiào fi Hlajfay cosi che dall'antago- 
venga reflituito alla quiete > & al fito di 
prima * 

La carne gTandolofa, e Bianca, e fpugnofa y cbr 
conjìa di feme ( perloche non fi può chiamare 
propriamente czt^)deftinata,i.àfofiener$: 
i vafi, z. à riceuere P umidità fuperfTuei perlo- 
che fi chiama emmtarta delle parti nobili . 

Alcuni Anatomici fingono quìfirauaga- 
ti diuerfità r mà chi ofleruerà con acuratezza 
tutte le glandole, trouerà che fono frà loro 
difei enti non tanto per foftanza, quanto per 
i'vfficio, e per lVmore 

La Carne vifcerefayò Par encbimatica è ro£~ 
fa, e dura > deftinataà varie operazioni , cioè 
del polmone ^elcuore , del fegato , dèlia: 
milza, de reni&c. delie quali fi parlerà à fua 
luogo * 

• • • 
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' I mufcoli fono /oggetti à vari} mali r mà 
moltiffimi di loro fono di così poto conto 5 
che non meritano d'eflère qui regiftrati : ol- 
tre che abbiamo in altro» tempo detto di effi 
qualche co fa Efigono attenzione ifeguenti, 
che hanno più volte eflèrcitata la pazienza, e- 
diligenza del Chirurgo - 
*■ \.\? Atrofia di tutto il corpo deriua allo 
fpeflTo da caufa interna: ma quella deLdito » 
della mano, del braccio , e del piede, ordina- 
rlametepouienedafota caufa etterna. Que- 
lla fuol ejlère frattura, ccntufione, sluogatura^ 
tumore, legatura troppa rifletta , & altre cofe 
Umili , che comprimono con tanta veemen- 
za le vene, e Tarterie^che fi ferraci paflb nel- 
le parti neceflarie al fangue d'ondina- 
fce fa corruzione della parte. Mà quando re* 
ftauo in tutto tagliati i vafi , ò intieramente 
anguftiati , cosi che n&n poffa calare nelle 
parti, nè meno vna poca porzione di fangue j 
la parte non refta. contaminata, mà mortifi- 
cata - 1 ' • 

Deuonfi rimouere le caufe éfterne ? e far 
la cura, con diligenza , perché poffa il 
fangue ritornar di nuouo alla parte . Qui hà 
lnogò \z.Ft$xhne , e iVfo ( come vogliono 
moIti^eH'ortiche-. I Chimici lodano molto 
Va/urne piumofo fono pur di giouamento tut- 
ti gli ogli caldi : & è ancora di fingolar virtà 
1 Unguento che fegue . • , 

M 6 Pi- 
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Piglia due manipoli per forti deli* cime dil- 
la Sabina f e del ginepro , e delle foglie del le- ? 
uìftico frefiO) due pugnetti di fieri dì carna- 
mi Ila, e delft grani del ginepro , dodici onde 
per forte foglio laurino , e de'gili bianchi , 
tre onde di fongia porcina , v ri* oncia y emexifl 
di quella del cane y due onde d Wquauita y fi 
etmano le dette cofe fino che farà confumata 
tutta Pvmidità y <(j alla fpremifura fatta ga- 
gliardamente aggiungano tre dramme d oglio 
difpiga, vna dramma cP oglio di ginepro > me%? 
^ oncia difemedifenape in poluere y due dram* 
me per forte della radice di piretro , e di pepe 
lungo tutti dite in poluere > della cera gialla 
quanto bafta > e cf ogni co/a infieme fi facci* 
vrivnguento . 

Ouero . Piglia tre dramme della poluere tPa~ 
mianto, vna dramma e me\a di quella della ra- 
dice del piretro > due dramme per forte di cafio- 
reo , d\>ufori&a , edelPoglio di tetra > immonda y 
e mex\a della gomma ammoniaco , del ladano > 
e della cera quanto bajìa y e d y ogni cofa infiemet 
fi faccia vrfimpiajìto . 

2. La vera generazione dei Sarcoma à 
mio giudizio , e la ieguente , Le bocche del- 
l'arterie deftinate alla nutrizione de'mufca- 
li s'aprono alle voi te più del giufto y e ciò ac- 
cada per caduta 5 ò per colpo , ò per caufa in- 
terna , negli vomininletoriciprincipalmen» 
te y e nelle parti molle indebitamente ..Il ca~ 
lornatiuo conuertifee in carne , il fangue? 
vfeito da'vafu mi perche il membro non efi- 
ge tanto nutrimento ad vn tratto , auuiene > 
che crefee in altézza eccedente la naturale ♦ 
Da queflo fangue più imparo prou/ene 5 che 
U bile produce dolorerà pituita vifcofitàj la- 
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mela neon ia durezza cartilaginofa : e da que- 
lli vmori deriua > che quella carne preterna- 
turale fia più gialla 5 bianca , ò liuida. t 

Di rado è chiufa in vefica propia:fe non il* 
quanto glie la forma in gran parte la pituita* 
e quello tumore hà come vn gambo , p colloi, 
ò almeno, fi può quello formare con filo . Le. 
vene crefeono à proporzione dell'incremen- 
to del tumore , à fegno che veggonfi fotto la 
cute in groflèzza del pollice , Non è in fe 
fleflb maligno : mà tale lo fà diuentare vna. 
cura mal praticata . L'aria è molto nociua * 
quando adeflTa fi efpone il tumore. Non va- 
giiono per ordinario i medicamenti , che fo- 
no i megliori : e non oflanti quelli crefee più 
il tumore . Anzi fi può radiffime volte cura- 
re ) quando non fi leui con filo > con coltel- 
lo 3 ò con Tvno , ò con l'altro . Nel princi- 
pio deuefi pratticar la cura con rimedi j forte- 
mente aftringenti , e reppellenti : s'adopro- 
no anche legami che ft ringoilo leggiermen- 
te, con premettere però l'applicazione d' vna 
lamina di piombo > ò l'Empiali* Dicalcit d$\ 
j(anis cum Mercurio , ouero il fogliente . 
: Piglia vna dramma per forte ae Ile feor^e di 
granato y e della radice dì tifi erta y due dram* 
me per forte della f corta del ferro , delPargen*. 
io viuo ) e del piombo ir uf ciato , vna dram* 
ma y: e me\\a della pietra ematite , del tere-. 
Unto , e della cera quanto ùafla , e cfogni cofa 
infame fi faccia y fecondo detta Patte fitnpia* 
ftro. 

. Non deuonfi intanto trafeurarei purgan~ 
$i y il taglio dilla vena y la fc arifì cantone ^ e 
f applicatone delle fanguifugbez propri) luo-, 

ghi. Qicuauo ancora ftioitola/ww***» 

del 
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del pudore, la vigilia^ e /^iaedia.Mò, fe il tumo- 
re non cederà à quefti medicamenti, mà pre- 
derà giornalmente piede, & aumento, fi pof- 
fono applicare ifuppuranti . Se quefH nello 
fpazio di pochi giorni nulla faranno , e ri- 
marrà ancora il tumore nel fuoeflere , fi 
ponga mano al cauterio attuale t rie ci turbH 
po i giudici joftinati de'Chirurgidi poco pet- 
to , ò de'Circolìanti ; fmperciòche con Vvfò 
di quello lungo non (blamente fi fermerà per 
lungo tempo Titìgrandimento del tumore ; 
mà fi fradicherà alle volteturto il male. E fe 
tornerà fuor deirefpettazione a ripullular la 
carne deue ilChirurgo pratticare, e fènza di- 
lazione Teftirpazionedi effa con filo , ò con 
coltello .S'adopri filo forte, e fottile . Si ri- 
colti quello due volte intorno al collo del* 
tumore, con far due nodi: e quella legatura 



feguen ti ancor? , fino à che refti il tumore 
priuo di vita} colore,e tatto, il che ricercarli,, 
acciò la cura fi* compita neltèttimo , e nel- 
Fottauo giorno Allora fi leui con coltello 
falcato il tumore, il che è facilismo à farfi r 
non douendofiauer paura digran dolore , ò 
diemoragiagraue . Accellera la mortifica- 
zione dei detto tumore Tvfo di filo bagnato 
con acqua d^ar/enico : mà in fai occlfione 
ricercarci vn corpo flemmatico : perche in 
altri il dolore , e l'infiammazione moleftano 
tanto il paziente che rade volte fuccede, che 
non fi leuidoppo breue tempo quello filo : 
potrà però il Chirurgo per mitigare , òre^ 
frigerare gli accidenti , vngere la parte che 
tocca fl filo cón vnguento bianco canfora- 
to, oglidi rofe, e funilijconfiderando nel fuo 

ani- 
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animo che vn malato è più. tolètante , ò pa* 
zien te dell'altro» 

Se vorrà valerli dèi folo coltello , deue v* 
far ogni diligenza per Ieuar tutto il tumore > 
& aflenerft in altro cafodalPoperazione , fe 
non aueflè gran'diflima ficurezza di confu- 
jnare le reliquie del tumore con medicamen* 
ti-Oflèrui in tanto prudentemente il Chirur- 
go di non tagliar i vafi maggiori , acciò poflà 
frenare il fluflà del langue. 

3. lltrzttzr ddl*M *e vi/cero fa- k parte 
de 1 medico più che del Chirurgo ► 

4. ttella carne delle gbwMe , tratteremo» 
in più luoghi M| ticolarmen e j In genere fi 
aunerta. 4. Che le glandole fono di tempera- 
mento più freddo , e le tollerano per ciòi 
medicamenti caldi ,mà i freddi malamente » 
2. Che corrofa che fia y e tagliata la tunica 
che le vefte , non fi può co n foKdare 1 a cute , 
fino che non da confumata dalla piaga tutta 
la glandola con la tunica, che la copre^.Che 
fe non faranno il loro effètto nello fpazio di 
poche fettimane i niedicamè'ti che c6fumano> 
le piaghe delle glandole, non vi refta fperaza 
alcuna di buona cbra,per ileontinuo concor- 
fo degli humori. E quella è la ragione , per 
cui iiamo sforzati à leuarle per lo più con il 
taglio- 
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GAP.' XII. 



■> ! 



T*U*CuU. 



LA Cuti ì par* fimi/art > fpermatu*. 
ftbiata con poco fangtuy rcjà y bianca, cbt 
vtfit il corpo , efautxm* per infbotmnto ai 
tatto . 

E armata di vna tutìcvla, perche refti me- 
glio difefo i! noflro corpo : porofa in ogni 
parte , per dar efito à vapori inutili . Hà pa- 
rimente fori manifetti, quali fono la boccali 

aafo, l'orecchia fcc.rvfo de* quali à tutti ò 
noto. 

FoSledc veme^y artmtcutartH , come pu- 
re turni . 

LVfficio fuo è di veftire il corpo, oltre l'e£ 
fere inXlrumento del tatto. 



Vfo Chirurgie*. 



l u' k**cquaquì/òttoregiftratafaeguaIe,e 
bella la cuteoffèfa da itterizia, tentiginij& al- 
tre macchie efliue . 
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Acqua cofmetica del Minfifto. 



'* r ì 



* 

Pigfi a due onde per forte ■d v tiue*fa Stanco , e 
„i\uccbero candito , va' oncia per forte d> ermo- . 
dattili, d'iride di Firenze , e di borace di Vive* 
già , me%£ oncia per forte di fiale di t artaro, a a* 
uorio bruciato, e canforato, tre manipoli per for- 
te di fiori di gigli dinenufiari , e di malua d'orto \ 
tutti biancbi, tre onci e di mele vergitie , quattro 
libre di latte di capra, vna libra , e me\%a <f ac r 
qua di fiori dì faue, e di rofief morte , vna libra 
per forte d'acqua digigli bianchine delfigillodi 
Salamone mefcbiate tutte le dette cofefi difiilli- 

no in bagno maria . m 
Con i medicamenti che feguono(premel-, 
fo l'vfo degli efedenti,fei fegni fono più gra- 
di, e profondi , indi de'Sarcotici)leuiamoJe 
cicatrici rimafte nella cute doppo il vaiuolo, 
le ferite, eia fcottatura. v <. 

Piglia tre dramme di borace di Vinegia , vna 
l crepolo di canfora,vna dramma di fiele di bone, 
due dramme (foglio di mirra , me^ oncia di 
fongia di cappone , e d'ogni cofa infieme fi faccia 

il linimento. 

Ouero . Piglia tre dramme per forte della - 

pokiere della radice ferpentaria,e dell'iride, vna 
dramma per forte di femi di melone feniafcor- 
%a , e di rafani, mezza dramma di coccia di 
voui bruciati , vna dramma, e menadi creta 
bianca ordinaria , vna dramma d'incendo , 

tra 



\ 
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tre drammi di \ucchero c andito ^vn oncia di gom- 
ma tragacant a liquefati a con t acqua rofa , di 
fongia di papero quanto Bafta y e di ogni oofa infa- 
me fi faccia il linimento* 

5 . La cute è re fa a fpra da fcabie,alle volte 
humida* altre volte fecca, che và ferpendo, e 
corrodendo; & altre volte maligna. Simili 
diferenzedi (cable indicano, che s'habbia ad 
vfar modo quafì diferente in curarle : mà fo- 
no così lieui, che ben conofciute le più gene- 
rali non è di6cile à chi confiderà tutte le cofe 
con giudicio , di operar bene nelle più parti- 
colari . 

Effondo la orafa di quefto male vn^mor 
acrejbiiiofo^fierofo/alfo^mefchiato alle vol- 
te con pituita, gioua molto i'vfo de* purgan- 
ti,de' fudoriferi, emetici, del taglio della ve- 
na , della fcar ificaiione , delle fanguifughe, 
del bagno naturale, ò artifìciale^e' medica- 
menti refrigerantijefficantije temperanti IV 
crimonia,e dVntura . 

> 

r 

r * 

Decotto purgante .. 

t 

PigHa fei dramme per forte della radice delP- 
sfparagpy della gramigna^ delpolipodio y tre dr ar- 
me di liqmrìya^vn manipolo di di cicoreajvri* on- 
ciale mejxa difena capata^ me^ oncia di rheo ot- 
timo , vn 'oncia di tamarindi^ due dramme dife- 
mì di ani/by tre dramme di tartara r tenute in in- 
fofione ledette cofe per lo /patio di due ore in fojfi- 
diente quantità di fero di capra, fi cuocano^y ad 

vn* 
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ima librale me\a della colatura s'aggiungano tre 
e ne se di firoppo diacni co y e di ogni cofa infiemefi 
faccia vn decetto y la dofe del quale farà di quatr 
tro onde per 'ogni voltaiche \ft 'prenderà . t 



Vomitarlo ♦ 



A 



- Piglia W * oncia per forte d$ oxt\uccbero pomi* 
tiuoy edifiroppo rofadofolutiuo fatto con la fe~ 
na^ deiracqua dì fumaria quanta bafta^e di ogni 
cofa infiemefi faccia vna iemnda * 

f • 

V 

sudorifero * 



Pigia vna dramma per fortedijSòr di %*Jfo s 
di antimonio diaforetico^ falodt cardo beneds t * 
to, e della pietra prunella^ e dt ogfà cofa infiemefi 
faccia vna poi nere dafpartirfi in fei dofi vguali » 



-. - 
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Bagno 



Piglia fei onci* per ferte della radice del lapa- 
3«7 acuto, e della brionia fei manipoli di foglie di 
fumaria y ere manipoli di fior di camomilla , vna 
libra di femola y due onde di %plfo erudii*' oncia 
di nitro, vn oncia, e me\a cfalume , due oneie di 
fa /e commune, e fi me f chi ogni cofa . 

Nella Arabie graue , & oftinata la poluere 
ferpentìna è rimedio eccelientiffimo, & il mo- 
do di prepararlo è il feguente - 

Piglia vn ferpente ( nel mefe di Marzo , e 
fe può hautrfi prima ch'habbia fatte Poua ) e 
tagliata la t*(Uj c u wd* «j leuara la pelle , e 
gettate tutte le vifeere interiori , eccettuate 
la lingua , il cuore, & il fegato, fi metta à Zec- 
care in vna fornace calda moderatamente. 
DoCda gran.4. à 1 5 * 

Sono più vtili de ferpenti le vipere Zeccate 
ael detto modo 1 anche nella fletta lebbra * 

< 



Fomento. 




Viglia due onde dì geffo bruciato , e due di 
- calcina viua ^mevC oncia dilit argino d'ore * 
vn oncia dì bolo armeno , tre onde delle foglie 

di 
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r nicoziana feccate^naibra di vino bianca 
di Francia^ due libre d'acqua pura fi cuocano 
parimente tutte le dette cofe > e là colatura fi 
ferbi per Tv/o. 



• 

Vnguento . 



Tiglia due dramme di zolfo crudo , tu* 
dramma f mezza di [apone di Vinegiajnezz* 
dramma di nitro preparato , due dramme di 
littar gir io d'oro, vna dramma, e mezza di 
mercurio dolce , vn oncia a" vnguento bianco 
canforato , otto goccio d'oglio di legno di rbo- 
dio,e d'ogni cofa infieme fi faccia l vnguento • 



CAP. XIII. 



Velia pinguedine, dr IP igne, e di pel* 



E Lungo tempo, che fi dibatterà dotti* 
fela pinguedine, i peli, e l'vgnes** 
hanno à numerare frà le parti del corpo, o 
pure trà gli inutili efcrementideiriftefso . Io 
ptrò non inuidio ad alcuno la cute attornia- 
ta da pinguedine , «e fono folito à contrattar 

de 



Di 
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de peli , anzi di ficilmente mi moueqfr à lace- 
rare chi non lacera con l'vgne . Onde (lima * 
che non posano porli trà gii eferemen t i , nè 
riputarfi parti propriamente dette . 

Non fono, dico, eferementì , perche fonò 
corpi che hanno vita , e nutrimento comune 
con l'altre parti, ma che non nutrifeono l - 
altrejSc hanno offici j fingolari per il commo- 
do pubi ico. 

Non fono parti propriamente dette , per* 
che mancano di certa circonfcriiione , e non 
fon no alcuna operazione particolare. La pin- 
guedine in tempo di neceflì tày& inedia fom* 
miniftra nutrimento: & i pelile l'vgne poflb* 
no cortarfi fenza ofFefe del tutto . 

L 'gr affo, ì pinguedine* parte fimìlare , eh 
confi a di f angue, molle ^ bianca, afen^afen* 
fo,4ttaàconferuareiJ calori natiuo, aiutarla 
cbififica\ione^acilitar il moto , vmettar le parti 
feci he, e nutrire il corpo in tempo d'inedia . 

Il pelo è parte fimìlare , prodotto da vna parte 
abiettiffìma che cuopre , adorna in qualche 
modo alcune parti del corpo . . 

Efternamen te è quadrato, di dentro è cave. 

La varietà del colore prouiene dall'età , e 
tempeiaméto degli vomini, e dalla condita- 
lo m dell'aria, e delle regioni . 

Vvgnaì pam fmilar e, generata pure da vita 
parte impurìjfima di f angue piegbeuok, dura, che 
difende le dita da IP ingiurie efierne , fo in ceno 
modo le adorna . 

La di lei radice sVnifce ad vn certo liga- 
mento,e mediami nemiche le fono d'intor- 
no, e viciri hàfenfo. 
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1. Il fangue che non hà pinguedine, òclhe 
«Teda è ingran parteprkio -, non ò molto 
buono. La copia rende i corpi carnofi , Tvn- 
tuofitàprogui, la macilenza macilenti. Que- 
lla pinguedine <lelfanguefparfa per leparti 
del corpo crefce in pinguedine naturale più 

f ropiofamente nelle parti fredde v.g.nel ven^ 
tre imo, nelle mamtnelle &c. che nelle paiti 
calde . Quelle ponno confermare iltioftro 
giudicia ogni volta che i'àafMQ àpigiiarei 
fegni dal fangue doppo il taglio della vena. 
Impercioche quella parte luperiore cheli** 
* mafi malamente da moltiffimi , pituita del 
fangue y e per canfeguenza potitene vizio- 
fa ,fpeflc volte è fangue ottimo- Ciò lì può 
conofcerecon il fuoco , perche s*è pinguedi- 
n^eccita la fiamma , e s'è flemma fuole cre- 
pare . Aggiungefi)C'he quando la pinguedine 
nella curaci qualche affèttoeftenio , reca 
impedimento, può tagliarli fenza alcun in— 
commodo * 

2 . Uvffte fon o tene fpefTo fefle a fpre,e #t 
> cattiuo colore. N'è in caufa Tvmor viziofo > 
j ò altra cofa eftrinfeca . PofTono quelli difetti 

ripararfi bene fpelfo leuando intieramente il 
i fuperfluo , con Papplicazionedell'impiallra 
feguente 

Pigliarne^ onda di gotrtna , due dram- 
me per forte di terebinto 5 dPincenfo 5 e del- 
ia 
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la majìia , cinque dramme per forte di feuo A 
becco , e dì cera verde, e fogni co fa infieme fi fa- 
eia fecondo detta P arte Pimpìaftro . 

Alle volte rimane qualche pocodifangue 
ammattito fotro Pvgnaj che può difparfi 
con il feguente impiaftro . 

Piglia vna dramma per forte della radice del 
ranuncolo , e delfigillo di Salomone , (y vna di 
mirra rojja , vn* oncia di gomma fagapeno , vna 
dramma foglio di noci , e fogni cefa infieme fi 
faccia Pimpìaftro . 

Per la caduta delPvgne deuefì preparare 
vn ditale di cera verde, ladamo, ammonia- 
co- 

3. Il cafear de'capelli è mal frequente , -di 
cui fono ea tifale febbri ardenti la cefalea , 
a lebbra , il morbo venereo , e limili altri. 
Non occorre fperare che rinafea no , fe non è 
Ueuata la caufa . Ciò fatto fi poflono adoprar 
. efternafnente le cofe fegueati . 

Piglia wn manipolo per forte cP abrotano , di 
tapeluenere , di malua , e di mai/frana , cinque 
damme per forte di cimine , della radice del m 
petro felino , e del rafano , della florace cala 
fmta , ò liquida y 0 della mirra refi a , vna dram- . 
tnaper forte d\uforbio , e delle cantarelle , tre 
oncie della gomma del ladano y vn 1 oncia doglio 
di gigli bianchi , mezz'oncia di feme d ortica 
romana temetele dette cofe in infofione per 36. 
ore infieme fei libre d 'acqua pura y fi dtftiPtno im 
6 tigno maria. 

Ouero Piglia vna dramma cP aloe, due dram* 
me per forte d 1 agarico , e di coloquintide. , me\- 
bercia di femmedirucchrttà , due fcropolid^ 
fai di camomilla , fi ponghino in infofione ì e 
dette co]} per z^ore in quindeci oncie di iin 0 . 
- 1 bìan- 
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li anco di Trancia , e la colatura fi ferbi per 

m . 

GAP, XIV. 



Della generatone del /angue , ' 
e del di lui moto 

circolare. * 

* 

H Abbiamo fin ora trattato delle parti 
fimi lari cosi dette propriamente , Se 
impropriamente dalle quali fi compongono 
le diffimilari . Alla conferuazione di quelle 
ferue il fangue , come gli fpiriti all'azioni , 
che indi prouengono . Non habbiamo però 
ancora bene feoperto come fi geniri il fan- 
gue nel noftro corpo , e quanti fpiriti in eflò 
li ritrouino . In ciò diferifeono aliai frà di fe 
gli Scrittori,' in modo che fembra che l'iftef- 
fiflìma verità ftia in vn profondifllmo poz- 
zo . Nondimeno il defiderio, e la diligenza, 
che hòiempre vfata neH'inueftjgare la veri- 
tà , mi permetteranno di dir il mio parere y 
con lafciar Tempre luogo ad opinione mi- 
gliore. 

Io concepifeo che Ja fanguificazione fi 
faccia nel modo feguen te . Il cibo più faldo 
pxefo in bocca,fminuzzato da denti^humet- 
tato con la falitia , fi preparaJn certo mode* 
alla chilificazioneJDóde habbia origine que- 
lla faliua , niuno per quanto io sò , hà fatto 

N diftin- 
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cliftintamente conofcere potrebbe deriuare 
dall'arterie, e dalle vene , impercioche con- 
ducono varij piccioli rami alle gladole maf- 
cellari , ne'quali s'inferifcono i meati della 
faliua , nouamente ritrouati. Parechela fa- 
Jiuazione ad arte eccitata fpalleggi quella o- 
pinione . 

Ma parendomi apena pofiìbile, che tanta 
copia di faliua,quale vediamo per efperienza 
xmndarfi fuori da noi in brieue tempo, poflk 
feparare le arterie , & i nerui dal fangue, vo- 
glio più tolto dire ch'ella deriui dal ventri- 
colo, e da'condotti dell'acqua, che ftimo ef- 
fere vniti à faliuali , per le ragioni , che fe- 
guono . 

1. Ogni volta che vno vuole volontaria- 
mente inghiottire , oflèruiamo che quali af- 
cende dal ventricolo la faliu'alla bocca iftel- 
fa. fpecialmente quando fi vmetta il cibo , 
con la beuanda . 

2. La lingua, la bocca, e tutto il ventri- 
colo conftano per di dentro dVna tunica co- 
mune . 

3. Ilcibodeue mefchiarfi con la faliua 
nella bocca egualmente , che nel ventrico^ 
lo, 

4. Sarebbe di roppo faflidio il bere con^ 
li mia me me fra il magnare. Ma è co fa faci- 
liìfima al ventricolo il conferuare il prefo li- 
quore per qualche tempo,e comunicare fèn- 
fibilmetealla bocca qualche porzion'di effo. 

5. I condotti dell'acqua penetrano per 
tutto il corpo , e per confeguenza arriuano 
ajiche^l ventricolo, & alla lingua . 

6. Giudico che niun humore efea dal no- 
flro corpo/e non per condotti particolari; e 

per 
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per tanto motfb da varie ragioni giudico che 
le lagrime parimenti fi mandino fuora per ^ 
canali particolari j il che fi può toccare alle 
volte con mani . Anzi Ludouico Rilfio huo- 
mo nobiliifimo, e grande Anatomico, atte- 
ila d'hauerli già trouati , e promette di met- 
terli fotto agli occhi in corpo , & in figure , 
de coltiuatorl della verità . 

Se rechiédefi à me, quale fia la natura del- 
la faiiua? Rifbondo eflere falfe . Non è però 
fempre necenario che fi fenta colla lingua 
ouefta falfedine ; il che è ben noro à quelli , 
che conofcono la natura deYali artificiali. E 
cofa certa che gli alimenti, e le beuande tut- 
te hanno in fe qualche porzione di fale natu- 
rale , come è pur certo che non folo il Tale 
aiuta la miftione , e concozione de'cibi , mi 
gioua molto a promouere la fermentazione 
degli vmori . 

I condotti faliuali , de'quali già fi è fatto 
menzione , conftano d'vna tunica aflfai for- 
te : e fono non diffimili all'vreteri, fe non in 
quanto fono minor' . 

Ve n'è vno per parte . 

Tragono l'origine , armati di varie radi- 
ci, da vna certa glandola grande appoggiata 
al tendine del rrtufculo digaftrico , non lun- < 
ge dalla corona della mafcella inferiore . 
Quindi fotto la lingua , fopra il neruo gran- 
de del noliro par ottauo, fcorrono alle parti 
inferiori della bocca ,doue vanno à termina- 
re nelle glandole adiacenti con due rami 
al vincolo della lingua,da'quali forati in va- 
f!e parti efce nella bocca la faliua. Gli fcrit* 
ti di Vartono, e Glifonio , e di Gio: d'Hor- 
ne appagheranno la tua curiofità . 

N z H 



Digitized by Google 



to s Chinirgia Barbettttna . 

Il cibo fminuuato da'denti , e preparato 
in tal forma nella bocca fi porta per I o/òfif 
go , con l'opera dc'mufcoli propri j nel w«- 
tricolo. Quello per meglio, conferuarlo , fi 

flringe in ogni parte j onde 1* 'orifìcio Juperiore. 
di eflò chiudeii Inettamente , tYhiferiore 
lentamente, perche il chi le , premuto anche 
leggierifilmamente , iui ritroui 1 efit© . 

Riceuuto ch'è il cibo nel ventricolo, v- 
mettato per ogni parte dalla faliua j dalla 
beuanda , e dalla propria vmidità comincia 
fubito à concuocerfi per forza del calore na- 
tiuo . Qui non s'ofTerua l'ordine pratticato 
rei prendere il cibo. Ho bensì oflèruato, che 
le cofe prefe reftano nel principio difpofte 
con quell'Uìeflo ordine,che furono trangug- 
giate, e pofeia il ventricolo , che continua- 
niente digerifce,maoda quel cibo,ch'è di fa- 
cile concozione, primieramente à gli intefti- 
ni , nè in alcun modo lo ritiene fino à che l'- 
altro fia concotto j il che dimoftrano chiara- 
méte i vomiti,e le deiezioni del vétre quàdo 
vogliòfi offeruar' le materi'difrefc'euacuate. 

II cibo concotto fifa bianco , con bian- 
chezza fimile à quella ch'è nel cremor di la- 
te, e quello fi chiama chilo . 

Il chilo entra dal ventricolo negl'i ntellini 
per via del piloro i nel quale fi ofierua vn 
motoperillaltico . t . * 

Da quello fucchiano le vene ìatee ciò eh 
vtile per alimentare le parti} e fi caccia per i l 
ventre ciò ch'è inutile . 

Le vene lattee conftano d'vna membrana 
tenui/lima, & hanno.varie valuole,che ftenr 
doofi dal fegato inuerfo le glandolali dillri- 
builc'ono per tutto il meséterio,& in tutto il 

md- 
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ftiodo calano in gran parte negli inteftini te* 
txuiy e nel digiuno principalmente; non fono 
però da quelle abbandonati gl'intefiini era. - * 
fi , perche non vada à male alcuna parte di 
ciò chenutrifee. 

~ Dall'inteftino, quelli vafi:& il chilo con- 
tenuto in elfi s'accollano à tré glandole del 
chilo , la maggiore delle quali ènei mezzd 
del mefenterio detto pancreate delPaJJelliox 
l'altre due chiamate glandole lombari, fono 
fituate verfó il rene finiftro . Da cadauna di 
quelle glandole efee vn ramo : e quelli vnitl 
fopra il rene finiftro , formano vn folo vale 
chiamato vena lattea magna. 

Quella vena lattea magna , che rìfiede frà 
l 'arteria aorta,e le vertebre , occultata dall3 
pinguedine va inuerfo le parti fuperiori , fo- 
pra il cuore appogiata quafi alt'efofago,8e ia 
tal modo palla alla vena fubclauia finillra y 
nella quale finifee con vno, due, ò, tré rami . 
Qui s'incontra vna valuola fottiliflìma, che 
c6 la ftta puta guarda verfo le pai ti interiori 
della vena, perche non pofla retrocedere il 
' chilo, ò pattare più oltre verfo il braccio.Da 
quella fubclauia difeende il chilo nel ventri- 
colo deliro del cuore per il tronco afcédentò 
della vena caua; ad effètto d'iui mutarfi ia 
s5gue co l'aiuto del calore della virtù natuf . 

Conuertitò in fangue patta per l'arteria 
polmonale à i polmoni,i quali fono da quel- 
lo in patte nutriti: il rellantevà per la ven* 
polmonale nel ventricolo finiftro del cuore 
per elTer meglio perfezionato, e perche pofla 
di poi ellère per mezo dell'arteria magna co- 
municato à tutte l'altre parti del corpo per 
aurrimeto di elTe^e cóferuatione della, vita* 

N z Que« 
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Qnefte ftrade da alcuni non fono appro- 
uatcj volendo più tolto ritenere quelle delle 
vene mefeariche già note agii amichile mol- 
to decantate ) che riceuere qualche altra 
nuoua verità : e dicono che per quella (trada 
può il chilo paflàre con il fangue coramoda- 
mente ai fegato: quando è not iffimo , che il 
fangue venofo non fi muoue dal egato ver- 
fo gl'inteltini (come fù opinione falfa degli 
antichi) mà dagli intcftini inuerfo il fegato ; 
e così è affai noto no fi dà qui moto contrae 
rio dell'vno, e dell'altro liquore • 

Ma,olt re che la loro opinione s'appoggia 
più tofto ad vn difcorfo probabile , & all'an- 
tico amore verfo il fugato che adargomenti 
naturali, e dimoftratiui,quaU in quello cafo 

fi richiedono > nulla hanno che rispondere » 
fe loro fi domandi . 

I. Qualfiai'vfo delle venne lattee ? 

z. Perche il principio di elTe è negli inte- 

ftini. 

3. Perche le valuole fono formate in tal 
modo che impedirono il rcgreifo del chilo 
negli inteftinu 

4. Perche tutte infieme con il chilo s'ac- 
tonano alle glandolej niuna ti fegato ? 

5. Perche s'vnifcono le vene lattee ma- 
gne. 

6. Per quai fine entri qui il chilo nelle 
vene fubclauie?le quali cofe tutte fi pono di- 
inoltrare fotto l'occhio del corpo ifteflo * 

§uella parte di fangue, eh e non è in tutto ititi* 
ttle, ma none atta allanutr't clone , dall'arte* 
rie, e dalle vene in ogni parte vnite per ana- 
(lomafi, entra nella vena caua , e porta:& in 
tal modo fi riduce con il metto di quelle nel 
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fegatose nel cuore y per eflère corretta , e di 
nuouo concotta ♦ 

Iodica, che il fangue nonfolo cala nel 
cuore per la vena caua , ma che cala ancora 
neliegato per la vena porta : il che próuerò 
con le fegueriti ragioni • 

1. Il fegato è il mafllmo dell'interiora > 
non mirauouo però à darli il principato k 
caufa della grandezza ( vedi il cap. 2. ) ma 
perche ftimo chela naturano» hauerebbc 
fabbricato vn carpo tanto vaftonel micro- 
cofmo ^ fe non in grazia di qualche operai 
zione più in (igne, 

2. La di Juivena tnaffima , vfcendodavn 
grande orificio s^accoftajubito al cuor e ^ entra m 
ejfo . E qual n ecefficà vi è che la vena caua fi 
diftribuifcacon rami tanta numerofi perii 
fegato;& indi afceda nel cuore ifleffò? fe ha- 
ueffe voluta ricondurre ilfatigue no» cor* 
retto r hauerebbe potuto il tronco di effe nel 
moda che quello dell'arteria aorta y af- 

s cendere per lungo il corpo al cuore y fenza 
toccare il fegato : tanto più che la vena por- 
ta apre intorno al fegato ftrade fufficienti à 
liberare il l'angue tutto dalla bile » Gli è toc- 
cato Tvfficio di condurre il fangue concotta 
nei fegato , e di portare il medefimo al cuo- 
re • 

. 3 . Ilcoioreèroflb . Sòche fi vede alle 
volte bianco, pallido, giallo y e verde : mà di 
quefto ne fono caufa i morbi j non la coniti- 
tuzione naturalci impercioche ritrouafi rof* 
fò in ogni corpo perfettamente fano. Qual 
raerauigHa* che il fegato che è roflb diuen- 
ti quando è indebolito y bianca ? for- 
fè le gote rofie non diuentano bianche 

M a al- 
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allora che il corpo è malabituato ? Di piti 
quanto facilmente li tinge di giallo, 6 verde 
il fegato che fepara la bile ? E pure noto che 
ne'pnmi 20. e 30. giorni dalla concezione è 
ii fegato bianco naturalmente,e non afiume 
il color roflb , prima che il fangue materno 
(fopra che alcuni moderni propongono còfe 
molto diferenti ) non s accolli à nutrire le 
parti di già formate: il che accade nelle parti 
tutte fpermatiche, & anche nell'irte/To cuo- 
re. Forfè da ciò concluderai, che il colore 
roflb, e nel fegato per accidente ; e che noh è 
à lui più proprio , ch'agli ifteflìmufcoii i 
quali non per quello formano il fangue . A 
che rifpondano , che il fangue il quale con- 
corre , equi tanto neceffario , es'appropria 
così al fegato, che fenza quello non può dir* 
fi fegato perfetto : effèndo così diuerfi, e di- 
ferenti il colore la foitanza, & il numero dei 
vafi nel mufcolo, ò nel fegato , che non me- 
ritano d'eflèr in alcuna maniera parti fimili. 
E quale affaldo è, che */ mufcolo fanguificbi % 
quando anche Pifteflò cuore è conftituito 
per mufcolo, da 'principali Fiiofofi, & Ana- 
tomici. 

t 4. llfangne materno va per me\\o della ve- 
tta vmblicale prima al fegato , che al cuore del 
Fanciullo: e le valuole ', e le legature dimofr 
trano euidentiflìmamente cheilfatìguear* 
teriofo fi muoue per l'arteria vmbilicaledal 
feto all'vtero, & il venofo per la vena vmbi- 
licale daUVtero al feto . Io poi non faccio 
alcuna diferenza , che il feto fi nutrifca dei 
fangue materno, ò deUVmore efterno,nelU 
guifa, che il pollo fi nutrifce neirouo efsédo 
she conila che il slgue^ò prouenga dalla ma- 

\ 
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drejò dal feto và prima ai fegatose al cuo- 
re. 

J. La hlle fiftpara dalsague nel fegato . Inv* 
perciòche ogn'vno sà che no può farfi alcuna 
ieparazi^he fe no è proceduto la cócozione . 

- Da tutte quéfte cofe non pofTo ricauar al- 
tro /e non che il fangue,il quale ritorna,por- 
tar fi al fegato per la vena porta , perche in 
etto fi purifichi , & in qualche modo fi con-» 
cuoca , affinchè con l'opera fua, Izqualeèdr 
rendere il fangue più perfetto fi foleui il cup- 
rea tanto più che il fangue non può far in ef- 
fe tanto lunga dimora , per la continua v e 
quella nereifaria pulfazione. E per tal caufa 

Itimochsanche tutto il fangue mouaficou 

moto circolare. 

Il fangue prefezionato entro il'fegato nel 
modo detto nel cap. 8. entra nella vena r e di 

qua nd cuore ifteflb . 

In tal modg il Regio Fegato , in tempo 
che regnan'altri Rè può vfare la fua podeilà 
limitata , e reftar nel fuo regno con onore . 

. Ma che dirafifi della milza melaccnica 5 che 
c& cccaGone di ridere à molti?fi fanno auanti 
molti per accufarla,e altri molti la difedeno 

. I. E. chiaro che Ippccrate dottiffimo fra 
Greci nonia flimò reccattclo degli efere- 
menti, mentre chiamò la milza yn altro J?e- 

gato. „ >1* 

a. Il numero grande di vene, e d'arterie^e 
l'abbondanza di f piriti vitali > nonlafciana 
che qui fi ragunino gliefcreiuenti 
. 3. Nonhàcauità commoda per riceuerc 
. il fuco melanconico, e feciofo. 

4. E fe dirai che qui non fi ricerca alcuni 
qauità > ttHeffo parenchima è troppo dea-^ 

* N j fo - 
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fo y e non alto à riceuere tale vnior craflo ft 
quale anche naturalmente non fi ritroua in 
erto • 

E interiore troppo vallo y per feruire 
advn vfficio sì vile. 

6. I./ Anatomico, che voglia efami nar e 
diligentemente le parti interne negli verni- 
ni morti ,anche in quelli à quali diede mor- 
te la triftezza, non ne trouerà alcuna , che fi 
allontani meno dallo fiato naturale della 
milza trattenne il folocuore,e(fendo che gli 
fpiriti vitali tanto gagliardamente la difen- 
dono, che refi a offefo meno dell'altre parti • 
Ciò accade più di rado à gli inteftini,a'reni » 
alla veflìca del fiele, & alla veflGca Vrinaria • 

Quale è dunque Tvfficio di lei? Lauora l - 
Voìofe acido* molto neceflario > non efere- 
mentizio,e lo mefehia al fangue àguifa di 
fermento,perche quello diuenga più perfet- 
to, è più atto al moto circolare * 

Somminiftra per mio credere , materia à 
quello vroore il (ale del fangue , di cui fom- 
ma mente abbifogna,perche non corrompa- 
ti. Ma prouedendo quello fale dal cibo , e 
dalla beuanda y non èmai tanto puro , che 
non abbia bifogno di ridurli à fiato più per- 
fetto del nollro corpo * 

Il Rè fupremo è il cuore,à cui fono (otto- 
podi gli altri due , il fegato , e la milza (rat 
ha cóceffb d'vfar quefia fimilitudinein gra- 
fia degli antichi) il core forma il fangue il 
fegato replica la concozione : La milza dal 
f u o fale per forza inata produce vn liquore 
acido , che per il ramo fplenico venofo mef- 
ehia, come fermento nel fangue,onde fi fac- 
cia più perfetto,e più atto alla circolazione t 
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E Te qui fi fepara gualche co (a efcrementi- 
zia^mandafià gPinteftini per l'arteria celi* 
ca 5 e per t'emoroidalK 

Efepareffèadalcupo vn contradittorio 
il dir? che dai fale prouenga l'vmore acido , 
diamo àlui perguftarelofpirito del fale * 

FrancefcoSiluia egregia Anatomico die- 
4e in luce fono più di i 6.anni alcune dottri- 
ne particola** fopra l'vfficio della milza.Sti** 
maua egli, che il fangue non fi perfexionaf- 
fe ne'foli ventricoli del cuore , ne che fi por- 
tale dal cuore per mezzo dell'arterie à tutte 
le parti del corpo y in grazia del fo lo nutri- 
mento^ ma che riceueffe qualche mutazione 
anche nell'altre vifeere ; e che /penalmente 
dalla mil\a fojfe più contotto il fangue artefi- 
itofof iddtto à gradp più fublime- ^ an\tpiù che 
perfettionato : così che veftiffè in certo modo 
il fangue la n a tuta del fermento ;e potefle in 
breue tempo inacidire vna gran porzione 
della mafTa. NelTiiteflò modo afferma che il 
fangue più concotto nella milza iui riceue 
forze , con te quali può ritrouarfi il fangue 
ch'è di ritorno* e debilita to,preparar fi con il 
chilo perche fi conuertifea con tanto mag-* 
gior preftezzaj e facilità in fangu*. Le ragio- 
ni, ch'egli porta fpno quelle* 

I* La milza riceve dal cuòre copia di fan- 
glie molto iiiaggiorè di quello bifogn'al nu- 
trimento.. - \ 

i. Il (ànguenon può ritornare nel cuore 
per altra ftrada che per i rami della vena ca- 
ua,e porta. E ciò ch'è flato fin'onhdetto dei 
vafe breue^ ftima che debba annoueràrfi trà 
le finzioni ridicole r come da me,e da altri è 
flato euklentementedimoftrato ne > cadaué- 
riaperti. N 6 j.Me* 
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2. Mefchlandol* quello saguecon il fan- 
gue che ritorna, e con il chilo ches affretadi 
paflare al cuore, non doueua eflère efcremé- 
to: perche in tal caio non fi purgarebbero le 
parti nobili, e tutto il corpo , mà più s'ofFea- 
derebbono . » 
- • 4. Che la Chimica in fegnò à lui accadere 
cotidianamente nella natura tali mutatici 
ni. , , - 1 i\ 

* . La parte che rimane del f angue, inutile al 
corpose peeciò eferementizia s'efpelle per gli 
intejlini,perg!ì vneteri,p$ri pori d ella cute&c. 
fopra chenonèneceilariodiquì aggiunger 
alerò . Mà lìamo sforzati à'defcriuer le vie 
«uoueoraacquofe j nelle qualihanno fatte 
per così lungo tempo tante diligenze gli ftu^ 
diofi dcli'anotomia . - . 

I Comlctti acqitofi, <(j % vafi linfatici, piglia- 
no il principio dal Fegato , e principalmente 
dalle membra ellerna , e riceuono il fucco 
liquido dall'arterie conlp quali partecipa- 
no. \ 

< Quelli ; che prouengono dal fegato , ab* 
bxacciano la vena porta , & in. tal modo tor- 
tuofaraente s'accollano alle glandole mefe- 
raiche dei chilo, nello fteflo modo che quelli 
i quali afeendono dai piedi . Quindi fonami* 
niilrano l'acqua loro alla vena lattea magna, 
la quale porta v come habbiamo detto di fo- 
pra, il chilo al cuore . 

; Quelli,che hanno origine dalle braccia Sa- 
no in ogni parte fot to le vene,& vniti à que- 
lle, fino à che fiano arriuati alla vena fubcla- 
ua,.nella quale entrano nello fteffo luogo ia 
circa per il quale entra in efla la vena lattea, 
magliari-ratti d Vna vainola particolare in- 

tor- 
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tprào all'introito ^ & in tal modo tutti in- 
terne portano la limfa al cuore . 



liflìma, onde fono facili à romperli . 

Panni che i'vfficio loro fia di riceuere dal- 
l'arterie la limfa fuperflua , e portarla alle 
glandole dei chilo,& alla vena lattea, perche 
fatto il chilo in tal maniera più -liquido po£- 
fa mouerfi più commodamente per le vie più 
angulte : e quindi fomminiftrare la ftefTaai. 
la*igue arteriofo , perche ferua al nutrimen- 
to delle parti vmide, & al vmettazionej e re* 
frigerazione delle calide . 

Per far comparire più chiaro il modo con 
il quale concepifco farli le co fe dette nel cor* 
po, ti pongo fotto gli occhi • 

Che il cibo fi conuerte in chilo nel ventri- 
colo:e con quello lì mefchià la parte feparata 
dalla beuanda Quella millura fi porta per le 
glandole del chilo , e per la vena lattea ma- 
gna nel cuore, doue fi muta iù fangue > che 
con il mezzo dell'arterie deue condurfz £>er 
tutto il corpo.Che parte di quefto l'angue niV- 
trifce ciafcuna parte dei corpo conueniente 
ai di lei temperamento 5 cioè à dire lacalida 
le calide, la fecca le fecche , i'vmida 1 Vmidè 
&c. Che qui deue ridurfi l'imperfetto per ef* 
fere preferzionato.Che la ragione,perche di- 
ciamo che le vene fono vie meno commodej 
e battati, r.vfficio delle quali lappiamo eflère 
di ridurre nel cuore il sague TcócottOjperché 5 
fia,che lrlimfa permanente fempre nei vali 
hiucrcUrcfo il fangue trop. tenute Tauereb* ' 
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be ra tal modo prillato delle forie > e co&G- 
(lenza naturale. 

Da tutto ciò che fi è detto chiaramente, e 
didimamente fi caua , che cola fia la circolar 
\tone del fangue: cioè vn moto continuo del fan- 
gue dalle arterie nella vena caua, e parta affogai 
te* & al cuore, per ejfe* qnìai lauoratoper nutrir 
mento ^ e vita di tutto il carpa . 

Da vna parte fottiliffima del fangue fr 
producono gli fpiriti , ciie fono di due foi ti * 

i . Vitali^ che generati nel cuore fammi- 
nifi rano la vita ai corpo * 

Z. Animali^ che la ucrati da vitali nel ce- 
labro danno fenfo, e moto al corpo . 

I naturali perirono nello fteffo tempo, che 
ftl trouata Ut circolazione del fangue - 



V (a Chirurgica* 

*• - * 
• * * 

« 

T. \ eondotti fattuali y ogniqual volta-i*- 
ne tagliar fi il freno della lingua, aprirli Ix 
vena ranina , ò curarli per mano del Chirur- 
go qualche aln o morbo della lingua, ci fan* 
no auuertiti di offeruare quelle piccioleglS- 
dole, nelle quali terminano } ad effetto, che 
* otfcfe dal taglio > non fi dia adito alla faliua- 
tiene. 

La glandola pure magna del collo ^ dalla 
quate traggono l'or»ginequefli condotti y 
quando è infiammata, non ammette Tvfo 
del rcuria , perche s^eccicarebbevna no^ 
ciuafaiiuatione. 

x.Le 
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h 1. Le vene lattee, rellano allo fpeno così 

grauemente offefe da contufione , ò ferite , 
che non poflono portar il chilo al cuore : e 
benché fi rifani bene, e predo la ferita, il pa- 
ziente non ottante è in pericolo di cadere in 
etico} e ne feguita ineuitabile la morte,que- 
fta verità difende il Chirurgo da molte ca- 
lunnie. 

Nei fanciulli, anzi nei più adulti, fuccede 
frequente indurimento y & enfiagione del 
ventre infimo, di cui è caufa ladureiza delle 
glandole meferaiche • Quello non concede 
paflfo al chilo , fe non tenue y verfolavena 
lattea magna ; onde infiappifee la carne de i 
mufcoli, 0 rende laflo, e pefante il corpo j e 
finalmente generanfi la febbre,e la corruzio- 
ne.Io foglio leuare fenza molta fatica quello 
piale con il feguente rimedio . * 

Pìgha vn oncia di vnguento dì ah e a compofioy 
due dramme per forte di quello di art unita , e 
mar\iat. tre dramme per fotte dì oglio di gigli 
bianchi i e di camomilla , e di ogni cofa infiemefi 
faccia P Unguento . 

Internamente giouano le rotelle feguen- 
ti,che fi hanno à manicare in tutto il tempo 
della cura * 

Piglia vno fctopolo per forte docciaio prepa- 
ratole di occhi dei granchi preparaticela àra- 
ma di tartaro vetriolato ^fedeci grani della pie- 
tra prunella y vno fcropolo delle fpexie di aroma- 
tico rofadoy due onde dì paccherò fino y e di ogni 
cofa infiemefi facciano fecondo detta Parte delle 
rotelle . 

» I purganti in quello cafo non (eruonoie 
non fatti di Caffia, Cremor di Tarta- 
ro, è di Siropi rilaflànti , perche le glan-» 
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dole non comportano purganti più far* 
ti. 

3. Il fangue leuato con il taglio della ve- 
na npparifcedoppo lo fpazio d'alcune hore 
molto fccco, e deftituto di tutto fiero j il 
che per Io più s'afcriueall'eflèr egli troppo 
calido, Stadufto. Maè debole quefta ra- 
gione, perche a prendo fi nello ileftb giorno 
la medefima, ò altra vena, fi trouerà nel 
fangue cauato molta copia di fiero . La cau- 
fa , e quefla vera deue inueftigarfi nel moto 
circo lare del fangue, e principalmente ne' 
vafi limfatici , i quali all'ora attraggono il 
fiero j e l'vmidità , e rendono il fangue piti 
lecco * 

Auuiene ancora moltiftime volte che il 
corpo y mano diuenta tumido , turgido , e lan* 
guido \ e allora il timore de'medici< predice 
alle volte fenza ragione alcuui morbi : mà co 
lVfiire-ifttcrnamente, & efternamente rime m 
dij fudorifcri in breuefpatio di tempo fi pof* 
fono fanare . La caufa di tal male non hà- 
origine delTintcmperie^ò debolezza di quel- 
le parti,cbe gii antichihan chiamate nobili . 
Poifono anco dilling\ierfi con facilità dall'I- 
drope, che cagionano ledette parti : perche 
quantunque i pazienti' fieno laffi, e tardi al 
moto^non hanno però alcun affanno di cuo-. 
re , refpirano liberamente , ne fi gonfia tan- 
to il ventre. Nella faccia, e nelle membra 
s'vnifcevna materia acquea} efefi prati- 
cherà di compi imere con le dita le parti tu- 
mide 3 infegnerà lafperienza, che le parti 
liefle non fono tanto ripiene, come nel ve- 
ro idrope : onde quelli che non fanno la ve~ 
£a caufa r afcriuono queft'enfiaglone a'flati> 

r * * Cagio- 
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Cagionano quefto male i vafi limfatici,qii&* 
dò fono rotti, ò chiufi in modo,che retti im- 
pedirò il moto naturale della Limfa. ' 

• 4. La circolazione del /angue , ci prefcriue 
d'eftrarre fubito dalle glandole, e dalla fletta 
cute con il mezao de' medicamenti attraen- 
ti, gli vmori velenofi , che fi cacciano dalla 
fletta natura , ò vengono eftrinfecamente ; 
perche non redi in poco tempo infetto tutto 
il /angue, attediato , & oppreflò il medefimo 
cuore. Da ciò fi apprende quanto fiaperi- 
col:ofo il tagliar la venale purgar il corpo nel 
Bubone peftilente,e venereo,anzi in tutte le 
ferite velenofe : e quanto all'incontro fi a ne- 
ceffario leuare la materia peccante con IV io 
dei fudoriferi,& attraen i : e che fia perciò di 
fommo vtile nell'arte medica la dottrina, 
<deUa circolatole del fangue • 



CAP. XV. 



j)iu'i}ione dd corpo h umano 



K * 



IL Corpo vmano diuidefi in V entri ^ t 
Membra . 

I Ventri fono tre. ? 
1. IlCapo,ouerolaRegione,ecauitàfu- 

prema , à cui fi aggiunge il collo , eh è fo- 

(leguo di quello • ✓ 

•••II 
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2. Il Torace > ò fia regione media . 

3. U Aùdome y V entre imo y ò da regione in- 
fima • 

Le membra^ fono le dm mani > (fi due pie- 
di . 



>72 Chirurgici . 



Diuidefida noi il corpo in quefto modo * 
perche lì poifa quindi fapere , qual luogo 
debba tenere cadauna parte del corpo . Chi 
ben confedererà ciò che Teglie y vedrà meglio 
le cofetutte* 

Mà effendoui vna sì grande concordia, & 
vn tanto confenfo trà tutte le parti^così che 
non poflà confiderarfene vna in particolare* 
fenzaauer in confiderarione il tutto » farà 
purefommamenteneceilàrio il dimoftrare 
i fondamenti di quefto fcambieuole confen- 
fo- 

1. In cadauna parte fi ricerca vna temperi* 
particolare. 

Quando il fegato è troppo calido y il ven- 
tricolo troppo freddo , & il ceiabro troppo 
fecco : tutto il corpo fi ritrouain male fta- 
to* 

Il numero Efficiente delle parti perche 
mancano* v.g.neHa mano vn offe anche pie- 
cioliflìmo* vn tendine , ne vna picciola arte- 
ria &c. reità fubito offefa l'operazione . 

3. La grandena giujìa . Vn piede più. 
lungo dciraluo 3 caufa moleflfa nel camina- 
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Figura^ molliate jrajjezta , an\% l ijlejfo 
colore naturale . 

$. C onnejjìone^ e (ito conueniente . 
6. ÀJfìjien\a degli fpiriti vitali, quali fi 
conducono per mezzo de' nerui . 

8. Richiedono vna confideraiione parti- 
colare efterna mentre la cute^t copertura 
di tutto il corpo 3 & internamente la dura 
madre> che cuopre il celabro, il palatola lin- 
gua, le faucijii petto, e Timo ventre. 

9. Eneceflario che non fi fcuopra alcun 
diftètto nelle parti perche il nutrimento h fi 
porti, fi riceua,e refti beh concotto . 



-Fine del Libro primo della 
urz* Varte • 
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LIBRO SECONDO 

DEL CAPO. 

CAP I. 

pf/ft farri ejltrm del Capo . 

IL Capo,come Signore fupremo di sèfte£ 
fo, e di feicento altri Corpi, gouerna ot- 
timamente quefti, e fe lteflb , quando fia in 
(lato ottimo di fan irà , & inftrutto nella co- 
gnizione del fuo vflkio . Mà infeliciffima è 
la condizione di quelli, e d'altri con effi, che 
non han capo fatto con l'arte, e che non co- 
nofeono la ài lui figura , e non ne ricercano 
la foftanza . < • • N v 

Il # capo è di figura ouata.La parte fuperìo- 
re fi chiama Vertice , quella d'auanti Fronte^ 
quella di dietro occipite : la laterale; Tempia^ 
e la reftante Faccia . Conila delle parti fe- 
guenti . 

Apparifce in primo luogo la*/tf<?,ch'è cin- 
ta in var/j luoghi di peli, e coperta in ogni 
parte d a vna ciuicu/a . 
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Seguitano la membrana carnofa^ & il peri- 
&anio. Quello deue la fua origine alla dura, 
meninge, ch'efce per le future del cranio 5 & 
inueflifce primieramente il cranio , e di poi 
tutte le altre offa. 

Gl'Anotomici poco curiofi moftrano 5 che 
quello pericranio è di due /orti : efleriore 
che ritiene il nome antico: & interiore,che Ci 
chiama Periojìio. 

Diuideremo 1 oflà , che fono fotto à que- 
lle membrane primieramente in Cranio 3 e 
24afcelh^ pofcia in altre parti . 

mé II Cranio è compoflo d'otto ofiTa 5 congion- 
te à future proprie, e comuni . 

Le future proprie fono vere^ ò fpurie. 
Le vere fono ti è. 
1. Coronale. 
2<Sagittalo. 

3. Lomboidea . N 
Le fpurie fono le due future fquamofe del* 
Potfa temporali. 

Le comuni fono parimente tré. 

1. Frontale. 

2. Sfenodeà . 
^.Etmoidea. 

L'offa iftetfè^che hanno fori , e cauirà va 
rie per dar paffo a ll'aria , alle vene , all'arte- 
rie>& a'neruijfono otto. 

1. L'offo del Fronte ne' fanciulli fempre > 
& alle volte negli adulti è diuifo con il melo 
della futura fagittale fino alla radice delle 
narici. 

v 2. e 3. Vojfa del S incipit e ^ ò bregma te . 
4. e 5. L ^ojfa delle tempiali) petrofa % 

6. L *cffo lambdoedeo^ ò delP occipite. 

7 . L tyfo s feti ci de , ò cuneiforme . 
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8. \JoJJo etmoide ^ ecrìbrofo . 

I mu ferii delia Fronte fono due alzanti j 
dell'occipite due deprimenti . 

Le mafcelle conftano d'offa congion te in 
tal modo , & armonia , che ne 1 corpi adul- 
ti moftranoquafi vnfoloofTo. Vnaèfupe- 
yiore, e l'altra inferiore . 

La fuperioreè comporta di dodeci offa, 



7 


u 


m 


hi 



♦mezzo. 

i . z. L'offa zegoraatico forma le parti in- 
feriore della ruota del Tocchio , e con la fua 
apofif^PofTo iugale,ò zigoma. 

3. 4. Uojfo lagrima/e, che forma l'angolo 
in temo dell'occhio hà vn foro, chedifeende 
alle narici. 

5. 6. Uojfo mafcellare , ch'è i! maflìmo di 
tutte l'offa, che forma la aiafcella- 

^.Z.\Jojfodelnafo\à cinque cartilagine 
mite nel fine. 

9. 1 0. \foJfo del palato . 

21 . Il V omero . Quefto è vn otto parti- 
co!are,che foftenta fopra il palato l'interfti- 
t io de 1 nafo , e fi congiunge per armonia ad 

La Mnfcellafuperiore non fi muoue feìion 
col capone perciò non hà bifogno di mufcoli 
propri j . 

La Mafcella inferiore ( la quale per lo più 
{là fino all'anno ottauo diuifa nella parte 
anteriore , e poi s'vnifce così ftrettamente, 
che fembra formare vn folo oflb ) hà due 
proce(Ti,& in quefti vna cauità mediocre,de- 
flinata alle vene , all'arterie, ai nerui, e ai 
d*nti,& airiftetfa mafcellajl rami de i nerni 

efeono 
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Tarte HI. Cap. I ? n 
efcono intorno al mento per vn picciolo fo- 
ro della mafcella,& entrano ne'mufcoli del- 
le labbra . 

Si muoue con fei pari di ihufcoli , i quali 
tòno. 

I .Pterfoideo interno . ) 
l.TUgaJlrico . ) aftanti 

3 . Lato deprimente . 

4. Ptergoideo efierno che conduce alte 
parti d'auatìti. 

J. Llajfetero . 
6. Muffo foTemprrale. 
Quello mufcolo hà ciò di particoIare,ch'è 
inueftito dal pericranio, di cui mancono to- 
talmente Pòflà temporali fottopofte , il che 
non mai accade nell'altre parti del corpo. 
Mà niuno ancora per quanto io sò, hà fcrit- 
to la ragione di quefto:perche quanto viene 
fopra ciò detto da altri, è tanto debole , che 
non può fodisfare à chi và in traccia della 
verità . Nódimeno vltimaméte Giobbe Me- 
cherano Chirurgo ordinario di quella Città, 
peritiflìmo , e molto deliro in quell'arte mi 
comunicò qualche cofa (ingoiare fpettante 
à quella materia , che hò voluto aggiungete 
in quello luogo , rimettendomi in oltre à 
quello fi leggerà nelle Tue oflèruazioni , che 
mandarà alla luce , Se alcune delle quali h& 
io già vedute. _ 



V 
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A P A O LO BARBETTE 



Medico celeberrimo 
cTAmfterdam. 



MIO SIGNORE. 



IL mate della Chirurgia, e della Medicina, la 
di^ cui nauiga\tone non ancora } ridotta d 
.perfezione , e nel qualf gfufla il fentimento de 
Medici piò periti , ci affatichiamo per la fa Iute 
de^projfimi , che fanno intorno à noi come ipic* 
ciolipefci nuotano inrorno alle barche,e nauicel- 
le,hà nel la Ju a profondità molte, e varie firti, (y 
. ijole quafi colerti di nebbta . 

V i fi ritrouano tali fogli , che fono dificiìi ad 
. ifcampar/iy ma che pero non ci rimuouono dalP* 
jmprefa, come f e notavi fojfero , an\t come igno- 
ratiti, ef 'tperhì attacchiamo h qstel li fortemen- 
te i e benché per fortuna fieno da noìfupcrati r 
citimene, per colpa della noflra negligenza , che 
non refi pof eia in noi tal cognizione , che c*infe- 
^na à sfuggir/i in altra occufione . Alcuni che 
non cercano di Japere più di quello che fanno , 
apertamente , ingiuriofamente oltre paffltno 
tj wft'ifole occulte y che fanno ancora per honore 

i * 
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dì noi tutte afcojk come tra crepufcoli , e fiPafi 
ciano pof eia vedere per lafalute & malati : qua- 
fiche l arte non abòifognaffè d'altro à perfe&ip. 
narfi: il che 'è ' contrario 'à quella regola aurea, che 
baueua femprein bocca quel faggio , <{y 0 ttV- 
mo, vecchio Guido , cioè che fi perfeziona l'art» 
con la fpefla aggiunta . E feaccade y che 
cuna amantedei Parte , e ctfbab'&ia Poccbio'aU 
làfalutetfy al Bene comune dittatici ogni sfor- 
mo *fóòprir4 queJPifale occulte, e porti al man~ 
do qualcbecof* di' vero? dì certo , fi mette in ri/ 0 
faticai/i di/protra Hprofittoyefirepu^. 
tafalfa laruer^dèluiimenvone. Non-bette mi* 
gHor Juccejfa la maniera fcauata della cìrcolo- 
yveie del/angue y la vera fuflìften%a delia quale 
ca^mo co le f acre carte iljcmpre indefetfo, e dote 
ttfimoG to'. Antonio Vattder Under tfuXdo diui- 
fè , come Anatomico/acro , netto fu* memora fa 
parole delPvltimo capo dell' Ecclefiafie ( Et di- 
fr-wnpÀtur tota^dctf^rnS)*™^^^ 

taen^tedimojkòx^^/e^denteme^te/dch^. 
hto^MJangiMiXp^ 

t*fl:ì Wputafo conmtiondotti chiliferi, *fali- 
Wr*-*ffmr«,4fai4&0£i ritto»*® • . ,v .< 
- ■** ondimeno , benc&mcJtijfimi fifcbiuwo di 
bagnar Upenna nelPinch/ofiro^ non mancherò io , 
mattnoueflaparte, e vi dichiarerà manìfefla- 
tHente, ancorfie^to Vm&mfàfymgfa, 
narfidallertfc ydiaotalfei^^Magfauido, v 
optalo baMi&.pp&fa stando. vltimdmentV 
tn vn a coropa di Medici , come alcuni ^for#i< 
«unti yifignificfti , mijft ' quejla^eflione -cioì 
Pttfm Ojf'a^tbefonofoftodmupoìi^emporaliy ' 
*mfiaco m r a hrt ' ojfkinnejlitiy o coperti dai 
fericrani*,^ 

$&r%Ìfota pr ogni parto coperta 
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Sia già deppo qualche /palio dì tempo flaua Mon- 
tigli occhi , e mi fono ftudiato con tutte /e fori? 
4H /coprirla', ma ben confiderau tutte le co/i A , 
pena poteuo approdare al fido per fèmmenfe fir~< 
ti) e fi non veleno ef pormi al ludibrio d'ogtfvnty 
4ro in r.ecejjfttà di ra coglier le .vele , e ritirarmi 
con la mia nauicella in qualche fieno ficuro per- • 
che ninno Scrittore , il che e a voi noti/fimo Y no* 
fegnò ma* a ne fi a linea , per la quale in talea/o 
deus/? dirizzare il nc/}r<> cammino. Ma e/terf? 
dotti fiato commefioallié. di Memoro dell'atta 
no 1574.. dal Senato d*aprir4ilcrw<>.deimda^ 
tétto di Pietro Giacomo muratori la mia oph' 
mone y della quale fino a quei tempo ertgraufrg 
do > allora fi confermo à baftan\a j tfopprabèarr'; 
dante mente: imperciaebe battendo ofseruata V*» 
grande deprejftone nella parto fitperiore ael cèOr 
ttio itrouai ancora infieme vna gran mafia dì 
/angue concreto , parte del quale era vf cito per i 
gl'orecchie parte baueua afiediatO il meato. 4«h 
rvdito ■* M'accefi di veemente de/ideriodrconl^ 
feere lauta per la quale* ^ /angue trtcM&tiel 
meato delPvdito, Mentre in#eftigà**9'^jfo tòri' 
tuttaMccurateTXa^/copeT/iìnfimelàfd^on^*' 
là caufa , perche inyuefio luogo il pefjcrànio io~ 
pre t mi/coli teporali, e nUoJfa ad efiifittopoftX 
Pr.imteramente trottai vera , fah propojtto 
la /ementa, ' la rifpofia the baueua 'data U 
c a ih e r rimo , 4 /permentatìffimoTur^ Con*' 
/oh ePjimftsrdam alla quefibn* '% *h w fà • 
pnptjh % M i" Onde «dncórrèfle *; il -fatf> 
gùe , «teireile ferite ^el ca^ ìrìòttiffi^ 
me. voi» iefee d»glVrécehi : porM e<moìr\ 
J^jper tfperimtft , cèrne P iftèjfo nòpWffitn»* 
Confole no/firuaua , efere il /angue ài fcf*. 
/*idal la putte fuperìorf del capò ftàWjiW' 
3u* O i* 9 
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mo , <&• il peri franto i iy ejfere in tal modo en- 
Strato fra f ojfo parietale , & Hpetrofo\ <(j efser 
indi telata come per vn fgtaccio nel meato -udi- 
torio. Trottai poffia in quefta dimojìra?icw 
f ofsopetrofo rimoto con gran dirama. dalPofso 
parietale : di modo che in quel luogo dotte s'erano 
fcambieuoìmenie fra dtfe allontanate Pofsa fi 
fcopriuailmotòy che cominciando dai 1 Co/so pe~ 
trofo finiuanel parietale t dotte anche nell qfso 
ittgale Se/prua vna tal auale fmfifi dentata 
circondata nella pane inter iore a" vn callo ( co- 
me fi vede in ogni artieotaxione) che impedì f ce 
fVrtdrtPvna parteècn Poltro . ' 

Stanti quefte coCe fi può concludere , thè il pe- 
rù remo, fe bauejje tfiaeftito Pojfe< fottopofio à 
mufcoli temporali , Matterebbe anche fettyt al- 
tun dùbbio calato fri PoJJb petrofo \ma dal di lui 
moto , e dalPvrtarfi 'enfiente , hauerebbe feti rito 
intollerabiledolotie nei parlare, nehnafiicare, 
in^gnialtra^moiione . Eceeui mio Signore la ra* 
gÌW**i fopr a la qitefi ione ) màcomehò potuto io 
pfinfarlay fper*pdo a" indagar piò auanti. Ella 
non eperòjBatvra, incutftl'tìojìrcacuttjfimo 
giudtcie,6fincbe ttófiaper ifprexxorlajo acque- 
ter ammala render A Tempre meglio , e più manife- 
fa.Seda ciò^auareteaualcbejrutto^y vtìle,no 
ij degnate di farne partecipe il àuriofo . Intanto 
prego > Iddio àtenerui nella fua grafia, ad 'acuire 
ti voftro tftgegno ^wohelle Anatomico , e v'in- 
drtzi, -per gloria del fuo gran nome alla faluté « 

alb^c^nmr^eUlla\epublica'tmefanov 

- -Queftaiènt&aèaffai giudicioféè molto > 
probabilerperche ne'cranij-óVcadaueri l?oHo 
delle tempia fuperiore è mobile come l'infc- - 
"ore: e aejia fotura dell Wo zigomatico 

o 2 d*a 
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* defi vna cartilagine , eh 'è somaméte necefla- 
ria in ogni articoIo.CSfeflb bffsì,che quefto è 
vn picciolo moto, roà per mio giudizio* non 
ricerca u*fi maggiore , purché baftafieà dar 
eftto i gii vmori craflì ragunati alle volte da 
caule in terne, & e (ter ne nel meato auditorio 
& à liberare li ceìabró,egli orecchi da molti, 
e vari; in commodi. II tempo finalmente > e 
ladiligen^a ci apriranno maggior lumeitì 
quefto affare, 

L'vna , e l'altra mafcella è prouifla dell ~ 
«rmi nece(rarJe r chechiamanfident/. 

Se ne veggono negli huomin ì per lo plk 
$2.enelledonne2JL« 

Vite canini ^òcmlmri. . , • *> V** 

,Gli altri tutti fi chiamano mafcellati , 6 

Doppo Tanno 30. 40. ò 8o.n>firono (pe£ 
fod Uè ^Itri eoa gra do I01 e nella parte eftre- 
ma della mafcella , i quali alcuni chiamano 
teiìdictftHimtfi dilla fap&is&étrìftró$ii& 
. % Prima che partiamo* Sparla Wckgli altri : 
mufcoli del caper, Aimo neteffitriodideferi* 
uere alcune parti^delle q^àli non fi^ per an- 
che fatta menzióne: e quefte fono l'occhio » 
rorecchio^ii n^jTù^elabocca *^^. ***** 

L'occhio.* ch'è difefo contra i'ifìgiuriàe-v 
fterjie dalle .palpebre^ che fon<? coperchi tóé- * 
bra noli, carri laginofj > e pelofi j nella parte 

In cadaun'angolo rifiede vna glandola : 
qHeilaiCh?^ melangolo minore ettef no e nf- 
iai grande durale biancayquélla eh 'è nel! t 
angolo maggiore interno^ e minore^ molle', 
rofla r e copre il punto lacrimate . ^ - 
la* : O Qj»t- 
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■ TarfeJìh Cap. I \ 3*7 
t Quattro tuniche contengono tre vmori . 

Vna prodotta dal pericranio è à lui ce* 
mune con le palpebre^ fi chiama còngom tu* 
Querc^ annata. >, . x . li 

Lt*tre altre fono proprie, « fono;.,;. * 
1 . La cor *ea>che prouiepe. dalia dura i£e« 

Uvuea che prouieoe dalia teaiae.Que* 
fta ch'era fi dilata v & hora fi riftringe forma 
la pupilla &hàvna fponda divaricatoti , 
cha fuole chiamarfi iride; 
^ 3. La retina ^ che deriua dal celabro ìflef- 
Ib, ò piùtofto dal neruo optico . Quella fiel 

prpgreflp £ itìUta in arane a . 3 

. Saette tre è può aggiungere la vitrea % 
Malaménte da rapiti trafeuratà. 

Gli vmori degli occhi fono* . 

. 1* t ;. ::; ; t ; 

3. Vitreo. ... , , *; 

U fecondo pari de'neru i fomminiftra alf- 

oscI>io gii ffciritìLper; I* vifl»,& ilte»iO|w il 

IllOtO . ■ v ; , ^; xJ ìj^ 

L * arterie «MMMlri^ 
^rrw conduconoil fangue nutritalo, fc * le 
« w iugulari interne , <j/fow rico nd u co n o 
ilfanguefuperfluo. 

VA4p* r &i fw*/*tf formano il reftaute 

dell'occhio . '*s*9K;j >1 n c .1 a 

LW^/, che conferifoft alla cale fai : one > * 
humettazione, e moto migliore è ;w#ito#0- 
piofo y e rimefehiato di quando in r uiDdo 

cò'mufpolis e coVafiu : • ■ * 

; Ldpa/petrahz quattro mufcoli • 5 
V no retto. " .> s, „ *t 

Tre orbiclarì ' . , ^ .a 
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L "Occhio ne hà lei, quattro de* quali fono 
retti . 

\ .Innalzante, Qxohfuperbo . J 

% Deprimet r ^cioèvmi/e . - * * 

3 . Addvcente, cioè fiititorio> ò littorio. 

4. Indiana torio . 

DueoWiquijchefichwmano^/^r^k' ut 

• Il primo di quelli fi chiama obliquo infor- 
no, cioè trocleate , perche pafla la trochea . 

« Il fecondo obliquo ejìer no* - 

• ,1 • * 

L'orecchio efterno cartilaginofoè vnito 
airoflopetrofo. 

Hàvna membrana molto femfibile, SCI 
hà pure nella patte di dietro alcune glamlo- 
le,neile quali trafmette il tapo gli vmòri fii* 
peiflui. * * " ' 1 

Qui non v'è quafi alcuna pinguedine ; 
nella parte inferiore però fe ne vede qualche 
poca nei capo del mufcolo . 

' Riceùe quattro muf coli * de' quali i pri- 
mi tre li fono comuni con Tal tre patti j it> 
quarto è proprio • # ' 

* X.Bqàelhcbecondà^auanti^ 

*: %-Cbe conduce indietro. ' * 
§*f?ttt*t0) eh tira air ingiù. * 
. Tripartito cbealyi± ! ' U 
JL ^orecchio interna hà quattro caui tà per ri- 
ceuere il ftiono : e per fermezza. , e difefa al* ' 
t rettante piccioleotfa* k J 
-Lecauitàfono/ * <^ ^ d 

^ I . f 1 meato vditoria y la parte e fi re ma del t 
quale è chiufa da vna membrana tenue , ga-* 
gliarda y e forte , che fi chiama tìmpani , ù 
membrana del timpano. \ - 
%m Timpano » i 1 *; 
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3» Labirinto • / 

4 • Cocblea. 

Le picciole ofla che fono della fteflà gran* 
deua-ae' fanciulli, che negli adulti fono * 

-l. Martella . • \- . . . ; *> • ■ ■„ a -i 

• 2. Incute. .) ,:. ,.»-<» 

■^.Staffa. - i • . .-rti 

+>Q/Jo or Inculare \ < ' • 

Ludouico de Bils huomo nobile , per na- 
turale inclinazione giunto à fomma ecceK 
lenza in queft'arte , infegna in vn trattata- 
particolare, che roflòpetrofo ( il quale per 
lagrandezz a ,egroflèzuèftato fin orad'im- 
pedimento à chi hà defideràto vedere ttel fùa 
ikp naturale quefìe offa del vdito, e gli altri 

Organi di cflcr^ no a con fi a d 'vn Càio oflÒ y 

^^inà bensì di quattro parti vnitè con l'armo- 
nia , le quali fi poflòno facilmente feparare- 
fenzafcalpelIo,efèga. 

Qui vi fono due mufcoli j Pvrio fi vnifce 
al meato auditorio ; el'altro al martello^ 

Il nafo coperto di cuticula,cute, mufcoliV 
eperióftio hà due fori , feparati con vna lie- 
pe cartilaginofà» Cadauno diserti diuidèfc' 
in quello che afcende all'offò etmoide e* 
nell'altro che fopra il palato fi eftende verfo 
l&partfpofteriori della bocca . i 

I di lui lati chiamanfi ak^ò penne. La'i 
parte carnofa inferiore fi chiama colonna 
carnofa. ■ li 

Veftonfi intèrnamented'vnà membrana 
tenne, molto fenfibile che hàòrigine dalla * 
dura meninge , e quefta hanno commuhe il 
nafo,la boccali palatola lingua, la laringe* ~ 
la goia,e rifteflo^veht'ricbF ? • « 
■ ^ * O * L'o£ 
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i/o ira che lo toi mano io no varie % e fpu- 
gnofe, piene di peziet i d i carne , perche non 
efca fenxabifogno il macco . 

Usrtcrw li portano dalle carotidi il nutrii 
mento j le w« li riconducono dalle iugulari 
il fangue non à baflanza concòtto.I neruì del 
primo pari , fecondo la noftra difpofitione j 
feruono all'odorato come quelli de} pari 
quinto al tatto. ^ , 

Qui non vedefi alcuna pinguedine } già 
babbiamo detto di Copra il numero de li 'offiu 
Hai mufeoii feguenti • . .\ . 

j. 2r. T>*primtntt. v _ ^ 1 ~ 

~ 3. 4* mintami. . ♦ , * •« / 

< .5-' 6. .Contingenti .. .. 
5t A quelli ch'anno grannafo s'aggiungo-i 

HO due altroché chiamano +bér$cnti » » 

. La bocca, come porta dell'aria , delia lo-. 
quela > e del nutrimento, ha due labbra; le di 
lei parti laterali fi chiamano guanti* % corae^ 

la parte inferiore chiamanfi mento . 

Le labbra hanno due mufcoli comuni ali» 
inaiceli* . 2j , , „ • . i , 

- 1 • §gfébatp , 0 tita air indietro . Neil V 

altrf parti fi fà q 4cft'©perazio»« dal zigoma^ 

tiCO. , % ì • v 

L jfc Buccinatore. 

AHabbro fuperiore fono alfegaati due 
mnfcoli propri] v , 

, \\ r.CbetÌ9àalPfaìt.. > ;- >..xj_ 
II 2. Chemuout al? ingiù . - I 

4 All'inferiore vno folamente ^ quello cioè n 
céstirà airingiù. > : ( .1 

Sono comuni ali'vno r & .all'altro lab* 
bro . 

I. QntkciHtiraalPimùtifyuafnent*. 



Digitized by Google 



Tar te IH. Cap. 1 3 

2. Quello che. tira al£ingià t ohliquamgnte . 

2 . Lo sfintere^ che Jlringe la bocca^ èjfa^rii- , 
calare, n *..:«•• , ,?• 

. Le parti in tenori delia bocca Coro \denti y 
lagengiua^ il palate , Pvula , & lingua , # 

Ve'De/itì diremo poi • 
t hzgengiua non hà cofa alcuna degna di 
considerazione. ;h j; . 0 *\yi* , «, \ 

Il/w£tff><;on0a d'vna membrana fenfibi- . 
le, comune al ventricoIo,la quale hà origine , 
dalia dura meninge. ' \ 

; L>//« è yn cd$gg$ajtp lungo» che ha due 
ligamenti, & altrettanti mufcoli , ma fot tili 

La lìngua (che à guifa di fpada fei ifce , ^ 
tem*> m^'l^w^ * fecondo xfee 

vìenemaneggiata da fpiritipUA'i >ò impuri) 
è vii ita nella parte poileriore alia laringe , 
aÌPòflo ioide , alle fauci, St.aila ^fiM*.,. e 
nella parte d 'alianti ad vn tal quale corpo 
mejtìbranoioVe robuflojfeftreraitideiQjya» ' 
le forma il/J^/w della lingua . , • 

. AH'vno, & all'altro lato del freno<è.vnt» 
tà vna glandola , detta ranica , da' vali vici» 

Piglia dalle iugulari diie veniteti* 
tufi du^arteth dalli temporali, due /ày<* jgrl- 
di dal pari fettii^ 9< > f yarij,«ya.wj^fj< t^uff 
«dal pariquarto^e quanto, , v - > 

Nonhà^^w. . tr< 

I di lei mufcoli fono . 

I. GeniogloJJo^ ouero conducente auanti . 
a. StiUgloJfo s o^iero che trae all'insù . 
3. Milogkffò; ouéroiòàfocente all'insù 
obliquamente . 

O 5 4 Sa- 
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Chirurgia Barbetùtna . 
4. Bafiglojfo ouero conducente aldidetfo 
dirittamente. " ; ■ * 

c. Ceratoglojfo ) ouero che tira alPingiù. 
\?o(h ioide vnitocon il mezzo de'mu f cb- 
Ii*e detraenti al proceflb ftiloideo dell'- 
oflb delle tempia, & alla cartilagine feudifor- 
nie della laringe, e comporto di cinque offa 
v n i t e. L'oflo di mezzo , che è i I mafEmo* y 
detto bafe della lingua y hàdue produziònf* 
cattilagihafe y che degenerano allo fpeflb in 
offa. •*« - v » pf 

Hà quattro mufcoli perbgnilato. 
4 ti GemohiJi y ouero che fblleua alf in$£i 
per diritto. . " - ' • J 

2. Sternoiordty ouero conducente alFirisÈk * 
pér diritto. - ' f * . 

èrilocèrafàìoide j ouero conducente airih^ 
sùéMiquamebte; l? v v : S 

4, XZoracoioide y ouerò conducente alPftì-** 
ùrofcliqtìament^. r * ' ; 

^Tiifte Quelle folto^rtlefternedel capoy 1 
il q ua te ò fl muoue folo co'mufcoli propri j , r 
ò infieme con il collo co'mufcoli della cerul- 
ee. Di quefti fi tratterà qui fòtto. I propri j - 
fono* f • «• ' s » - c • - ' . _ ^ 

r. Quello^ che piega annuente . ■ " :: 
iplìMo) hegintè^chefeupte il capo . 
j; t ^ o/^/^ctoitt^gnt> dello fpfanio "f 
* 5.- Obliqui, che tiglio ellin giù ! 
6. 7. , che tirand àtiUndietm per di** 
ritto* \ 

:?•.» 'Là *t . :• . ,-. > •• •'• f 

♦ 
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• Moltiffimi morBì interni , & efterni tfag- 
gono l'origine dal capo : ' eflfendó che mólta r 
fomigliànte al tétto dVn edificio, #ie riceué r 
li vapore di tutto ^edificio } H qxt&è rhutatc* . : 
poftìa in caìarrò cala nelle parti inferiori , e 
forma il dolore 5 elaparalifiane'membri 
l'infiammàiione negli occhi , e nelle fauci . 
La difpnea nel petto.- la chrlificaxione fmi- " 
imita nel ventricolo la diarea , laCeliaca &c. 
negli inteftini . Noidobbiimó cònfiderare _ 
alcuni ertemi y perche gli interni toccano al 
Medico . « ^ - 

l. Vna frequente porrigine nel capo^ché 
afltri chiama no 3 accre, òfauo: cioè vna fcabie 
croftata,che accade negli adulti egual mente 
che ne'più giouani . La graflezza di quefte 
erotte è allo fpefTo grande , e ve elle v olte v- 
nita qualche humidità > che cagiona fetore^ 
prurito grande. »*'* aì: 
< LzCaitfaèh pituita falft. Male oftinato* 
e cheftcilmenlè ritorna. * 0m0 ™ V 

Si fuole per Io più curare con medicameli- * 
ti purganti più gagliardi v ton il taglio della 
vena > con la prouocazione del fudorcyron la 
faliuazione, vnzione, e con fuellere i capelli: 
mà io fenza hauer adoprato alcuno di quefti 
rimedj, hò fpeflevolte citrato quefto morbo* 
conlafcgirentelifcia- 

PfgHa delle ceneù ,7* ch)afr?anòT Fia-' 

x O 6 m*- 
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mengbiVuUJsfcb^ infittì* con il vino font* 
di Francia prendi della fife** quarto ti parrà 
fojficiet*t^ fj alquanto pigiar d* in dm pinta 
della quah fi cuor ano dui manipoli di foglie di 
mdiorana , e due d**hrotano , v* manipolo y e 
mexXP di capeluenete y tre pugnati fiori di refi 
rojfe, e mefebia §v$i coCa . 

Si la u i con etto il capo tré « ò quattro vai- 
tene fletti man a lindi s'afeiughi benecotv 
panni li a i cai J i : e nello fpazio di poche fettii; 
nùneguartijà il paziente . Concedo però eh* 
fi pofUno af le volte vfare anco i roedicapea^ 
tf purganti più leggieri... > 

Ns\V Idrocefalo^* ne catarri più graui fi può 
aprire con fummo frac o vna fontanella nel* 
la nuccu^rtcndoc he i feni della dura mei>in- 
g?s\nifcono intorno à quei luogo alla vena 
mguIareVn^Yanc^ 

li s'allargano allo TpeiTo , e grandeaiente le 

m Il capo non tolleri le cofe pingui , per- 
che è coperto dimoiti .srmfcQli • } 

4- Nel cranio fi ragpna alle volte in molti 
luoghi vna materia lenta., la quale quando 
non ila leuata con Papplicazàone di rimedi j 
diìHpati efternì, acquiti a in progreflb di tem- 
po vna fon^naf % 4 urezxa > anzi ac^refeendofi % 
fórma vn corno perfetto, ché^noPrpu^ leuar*; 
iifaluopermano del Chirurgo.' " 

, 5. Deriuàuod^cranio afiche ; altri abfeeP», 
(t 'y i quali benché sVnnouer ino tra gli ft eato- 
mi , at ero mi , e m elicer idi , nel capo fpe eia 1- 

raentè fi chiamano >uftu&ni,tqipe r tcp'm** 
%% l'o^M ,g^uem^»ite 

corrotto "'non v*è "alcuna, fperan^a cUtana^ 
^elUmaii; perito fif^^n 

vi» 
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vn filò , ò il cheèmeglio , con ferro , imjfer- 

4 cioche riefcono vani tutti gli altri mezzi . Il 
modo di telarli i coh #ferroèil feguente.T** 
glia t a in forma di croce la cute , fi leui la pie- 
cipla vefica > indi feparato il pericranio > 
s'inalzi il cranio con lo fcalpello fino alla 
parte fana > fi fpruzzi con poluere aftringen- 
tei pafeia fi confondici nuouo la cute, la 
qwàle fe farà larga più. *M douere, fenepub 
lenare qualche parte , benché è rare volte ne* 
ceffono il far qHeftq> mentre nel tempo delta 
curafiincrefpaàbaftanza^ • 

6. Se le future del cranio s'allargano 
troppo , indebolifcono molto il celabro < 
e fe danno vn ite troppo Grettamente muo- 
vono dolordi capo • Alcuni Chirurgi fperi- 
jrnjn tati at tettano hauere adoprato il t rapa* 
rio nelle ftefiè future > egualmente * chafuori 
diede. % - >r,J «A. ' \. 

5 , ,7. I mulcoji del capo diuerfi. dagli altri 
non arrecano alciyj f*fcidio:fenon che fegui- 
ta facilmente la co nel u fio ne alle ferite , & 
alla coMufionedel n&ufcolo temporale . An- 
zi non deue quello tag I ia r fi psr trauerfo, per- 
che non fi habbia à ftorcere l'offò , , 

8. I denti y perche non hanno nerui , nè 
membrane , c ió no totalmente. infenfibilL^ 
mà il dolore , che quelli s'attribuite,* fi deue 
aferiuere alle membrane, che inueftono le di 
loro caffè, effendo che fi diftribuifeono per 
effe vari) nerui . In quefto cafo però fono va- 
rie le caufe, le quali deuonfi. Jpen diftingue- 
re. 1. ci è Tintemplrie calai Vi. l'intemperie 
fredda, j. IVmoracre. 4. La folutione del 
continuo. 

HeWinttmperìc cafrfa fono jnolt© nece£ 

\ 
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fari j i me.licament i purgati & il ràglio de f- 
h vena: /applicano le vento fe alla cerulee 2 
& alle fcapule: e fi purga il capo eoi» medicai 
■menti mancatori, &errini.. Nelprincipi* 
.gtoua molto l'Acqua ièguente ritenuta in 
.bocca 

- Piglia vn 'oncia diradic. di t or mentì /la , v » 
manipoli e me^o di foglie di verbena , due pu- 
IMCtBt difiQÙ ddfalaujli duo dramme del te noci 

Acipreffo , trtdrammedifandahrofo < ^ 
dramma di fcoriaJi fèrro , due fcropoli dì vetrio- 
lo, due oncied aceto rofado , fi cuce a ogni cofd 
*an tt'tn&rojfo aftr ingente, e fi ferii della celar 
*a vria libra c me\\a . .«'.•: 

Sedata la ftuflìone-, if retante/i diffipa con l 

• JV" tredramm, della radice di biftorta , è 
duo dramme-dì quella divide , me%~o manipolò* 
per Sorte di foglie dì faààa, e d'èifopo, vna drfr 
ma d,galle y due dramme per forte dincenfo,e di 
J and arac a ^vn oncia di facete di Ptnepro- , e fi 

*uae*oPnicòfac*nilvintY*tfo. ■ -* 

Neil intemperiefredda , fug ga irpanenté 
tuttn medicamenti freddi , le beuande fred- 
de, e Faria iftefla . Giouano i medicamenti* 
fiemagogi. Nuoce il ta " ~~ 

fono tener in bocca I _ 

lanna graa fofza ^ - T*T W * * * "**: 

t .* ' » -v t • *■ 

r ... , • ./ Wc 

' . ' , . " T 4 V/, < - . noi 



• * V 




- » 



4* 



Digitized by Google 



« ••• 



V r 



Spirito odontalgico 

t - ... - : >• . ...!'.' - • * ly./lli 

Tigli* quatti onde di rafuradi legno far* 
tOy vn 'oncia per forte del/i femi cU ttaphifa* I 
gria, ài fcorze di granatocene galle d-mcen^ 
fo bianeo , mezzàonciaper forte dj opto cruL* 
d(h> delti fiori di papauero erratico > dicanfo^- 
ragengeuo bianco,garofani , e di pepe lungo f 
vn manipolo per forte delle foglie di falwa ,'• 
perficaria^ nicojtana , * meniafìro , vn'otwlìtl 
emeizfljter forte degradici delVfxfctamo v 
piretro IrnandragoraycmoghEo , & ortica, 
mmorey fén^em infufone; n 'dette cofe per * 
i^.glorni continui' in fuflìciente quantità dh 
fpirito di vino digitino ne/bagno mafia*. ; ;. ^ 

LVmor*acre che cocorre neMsnti,riGmà- : 
fi quafì netto fteflo modo , che T&jfemperie j 
calda.Ma fe non giouaflèro quei mèdicamé- 
ti y fi deue pigliare in vn cucchiaio fa feguen* 
te miftura,<rh'è vtiliffima non Cólo in quello* 
cafb, rhà neiralrie*)t*cie ancora di odóntàt^ 

già. V- *K* % }' ' ".' * $ 'S 

Tigliaw'onciaf mezza di acqua dipiàn-* 
tagine-) vnmcia per forte dì acqua di fofCye^ 
dì menta, mezf oncia di quella con WoWtenf', 
due dramme di quella di cannerà , vna on* 
eia di gmleppe rofado , ouero di Jiroppo di 
papauero erratico jre grani dì laudano opta- 
to, e ji mefebi ogni cofa , 

Nella folutione del continuo) e netta gua- 
datura, del déte,è rimedio ottimo il leuarlo . 
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Neil* formazione decenti de 'fanciulli fi 
può mitigar il dolore con butiro frefeo , e 
miele vergine, e decotto di ceruella di lepre , 
ò coniglio fatto nella ceruofa : ma quando il 
dolore continuale per lungo tempo è bene 
di tagliar leggiermente U gingiua per dar 
alito al dente. 

- >S>. Dal fangoe,c dagli vmori muli derma 
1 oftalmia ora vera, . & ora fpuria y che alle v 
volte occupa vna fola tunica dell'occhio ^ Se 
altre volte più tuniche. Quella che nafce nel 
foto angolo maggiore chiama fi egibprSì fan.- 
no alcune pigcioJe veflìchc che . nel bianco* 
dell'occhio, che fi chiamano Jtiftwwr., rotte 
le quali ne feguita^a piagacene quando non 
fiafcrmata^ttatuAto l'-occhio, t ^ 
Equando quefta piaga occupa. 1* Jbja ca- 
runcola reo Si c he indi incalJifcajil pum* U- 
yiW^nenarceta^A/a/^i^.f.; ' ' 

e con làpoluere Tegnente. •> 

Per fòrte di .mcUro 
ca W* ob "W*f dt ^pr&aratfiiduefcro*; 
m P*m 1te inaili ro$ pepami di catt-, 
fora, divemoh hmeo, è di fale di piombo,* 

a os.ni cola in terne A \ CICCIA V\Hs% tìfJiM>**+ c- 
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*■ 

. VìgHa quindici gratti di mirrajei d'aloè , 
iwrt dramma di zucchero candito\ vn rojjb di " 
tyucjtó, tre oncie di latto di caprai mefcbia 
egnicofa. . 

» 

• I * » 

. . *S , i . k'i CoiifolHanre ; & 



» • i • » 

4 ; -» • i* « . • • . • ^ • ' V 

* t 

.. .» - • » ^ 

» I * \ I ~ ' " * ' '• 

bìglia mofcropolo per forte di coralli refi , 
^preparati, di corno di cento bruciato , e di 
far cocolla grajfa&eziofcropolo di [angue di 
drago , mofcropohdi piombo bruf ciato , 
me7£a dramma d y amilo , mft&> fcropolo dfa 
&oco de'metalli^vtta dramma digomma tra* * 
gacanta liquefatta coni- acqua rofa y delVac** 
qua di cauda equina quanto bafia % e d'ogni 
co fa injieme fifdecia vn collirio . * ' 

- Se il putito lagrima!* farà coperto da qu al- •» 
che cai lo fi tà nella glàdola dell'angolo mag- 
giore) e per la continua fi uffione ii farà mu- C 
tatain fittola , deuefi leuare la callofità pri- 
liia che pofiano fopragiungere altri acciden- 1 
ti.Per far quefto gioùa Pvio de'med icamé t i 
che kgjLonOyflemmajtjpirito dì vetriolo ^lu- 
ne bruciato^ vitrioh cerulee^ rugiae di bronco , 
affiéamercaria/ci acquaforte, vnguento tgì*'- 
«... . 
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tjaco : ma fórra ogli altro Pvnguente fof«r*r, 
relice Vurti , ridotto à giuda confidenza , di 
cui denono formarfi attafle , per inferirfi 
nella fiftola. * 

Leuata la callofità /i può curare la piaga 
con il medicamento che fegue . 

Piglia vna dramma y e mt\yt delle radici 
d'iride^ farifiolocha rotonda , altrettanto di 
fcor\aftncenfo , vna dramma per forte di mire- 
rà , di maftice di far cocolla , e d'aloè , e della 
cadmia di catta del mele quanto bafta^ e d'ogni 
cofa infiame fi faceta f unguento . 

E fe Po no lagrima le, ò zigomatico farà 
Sch'egli tarlatojdeppp hauer tagliata fegier- 
mente fa cute,s'applichi vn cauterio attuale, 
ò potentiale có il quale fi curi il tarlo; perche 
farà per oltro imponibile il leuar l'altro . 

^10. I dolori degli orecchi fono caufati d* 
intemperie fredda , ò calda , ò dalfa folutio- 
ne del continuo. Ne feg uitano pofeia alle 
voi te p iaghe , e da quefte ferite . 1 J, ■■ > * « 
, Ve* l'intemperie fredda , e per iJktttchtY*6* 
compagnanoVappIicano con fommo frutto 
eftern amen te i rimedi) , che feguono o 1 1 re i 
eomu ni, e particolari» *•> »M i ; ■■» m?\ 
i PìgH* nm* dramma per forte ifcglio at : 
tuta y e di oiofi iama y mo\y> fcropolo di guelfa 
di.maiorana dìJìVlat.fei grani di ca/loreo, quat- 
tro gonidi croco orientale > e mefehia ogni co- 



nariuoltata nelKor,ecchiogiouaà moltfnei 
dolore dieflò* e nella fbrdità . Recò pure 
allo fpeùo molto frutto il decotto di garo- 
fani aromatici in vino rofio» conto fiilfare« 
due ò tré goccie tiepide di «fio nell'orecchi^ 
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e eoo chiuder pofcia con rifletto <£8rofanè 
cotto l'orecchio ♦ v \ 1 ; j» 

• Due goccie dello fpir ito feguente ftillate 
nell'orecchio fera, e mattina fanno e&èr 
mirabili F **t o >*\ :V ^ ^^ w V ^k^^J^ 

Spirito Otalgico mio . % Mv-u*, - 

* • 

Piglia ceni cut delle formiche più grandi, del 
caficveo, ideila polpa di coloquintide, della rrtaio- 
rana ^fabina^ affatto \ e ruta vn manipolo pèf 
forte , tri dramme per forti > dellìfemi di cimino^ 
etnifo , t tatui y i tri dramme di finocchio , mè^ 
pancia per forte di bacche di lauro f corticate 5 e 
diquelle delginepro yfei dramme di fco ffrdipo^ 
mà granato , vn J oncia per forte della radice-ePèl^ 
kboro nere ; deltipero rotondi % e del rafano *ri& 
norg) fjvr? oncia del ciclamino , fette cipolla 
affittane > due oncie d'amandole amar* > tenuto 
in in fu/ione tutte le dette cofe per quatttrì&i* 
giorni intieri in f baciente quantità di /pSrirò*di 
vino rettificato, fi diftihino poi nel bagno mafia 1 V> 

Nell'intemperie calda deuefi prima. afpèt* v 
tare treoncona degli humori > perche deuc 
leuarfi con il taglio della vena , ìSoti là feiri^ 
ficatiònc \ *on mèdicàmentf purgati y voti* 
IVfode^criftieri&c ^Indifrifitttado m bo<^ 
ca i medicamenti che feguon o con i 1 me zzo 1 
delbombace. < ' 

Piglia dueoncie di latte di donna ^ mesofr i 
eia de chiara devono sbattuta \ me%\0 fcropolo di* 
croco orientale > due dramme di fonata di papeto * 
> hquo* 
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liquefatta* cinque gr ani A'apio cruao } e m*fcbia 
egniccfa. 

Ouero Piglia vd oncia per /èrte d'opto di 
viole , ed amandole dolci , . vn 'oncia efaceto 
rofad o , due dramme di fi Ionio Romano , me \ \o 
f crepolo di croce orientale ,ficuocano le dette co- 
fi* e poi fi colino , e fi ferbino per fvfi • 

Ouero Piglia vn 1 oncia di radic. d altea , 9» 
manipolo per forte di foglie di maluà,* e di man- 
dragora > due capi di papauero , duiepugnetf i di 
fieri d aneto *edi camomilla , tré drdmmf dife- 
midilinoy io; Ogni cofa infieme fi cuoca conti 

latte di vacca , e fhuaperbevè •-■ 

Sedata la fluflìo ne, e ceffo to il dolore , può 
il iffiparfi ciò che retta con i rimedij <he ab? 
*iamo propofti per il dolore* che prottiene.dn 
intemperie fredda . 

, & A'j&fewina*iane è degenerata in abfcef» 
fo , i| che conoide d al polfo febbrile» e dal do- 
lore che continuamente crefee, dobbiamo, 
(becorrere la Natura con medicamenti^!* 
puranti.. , :\i..ù .-»,•"..-'<.,• -.\ { ^ 

Piglia due dramme deWvnguento èafilicone , 
tri dramme doglie di Uno , e mcfchta * • ^\ • v r 

Oliera Piglia due dramme per forte dì fongia 
di papero * doglio damandole dolci , e de" gìgli 
iiantbi y e mefttoa,.: • . \ • ' * 

;}; Ouero Piglia vd oncia, e mejz* della ra- 

A&jVgiglitiattclnhi T)n*eipeJtetnohf>iaygran- 
de i9 cotte quefie due cof e fotte la cenere cb*f*.m- 
fie, epefte, aggiangiui metf orata dt%mnad*h 
fi* dramme di quella del femme di lìtio p 
un'oncia e mexxa dt 6 ut irò frefeo , m^C oncia , 
per forte dogAe di camomilla, edinno y mev 
dramma di croco , e degni eefa infieme fi f oc» 
*Wft/»piaftre % . 

*t. Qjuanr 
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* % Quando l'abfceflb fiafi rotto , deuonfi iti 
primo luogo adoperare i moadificantfy e già- 
narro. 4 * u * ; • >i.,/:f"< t 

i • ! Mele dir off) e di centauri^ fugo d 'apio y di 
finocchio i di Sieda * & cipoHe r t del pm\ il 
dee etto d'agarico , * i# lupinUJlvritia v matta 3 > 
ta/ifcia\ (yil fiiedeluro \ P^méo e^^ 

j Hanno anclie luògo i rirt»di|*onfolidaÉh 
ti ^ & eficcanti Ja piaga - ;i: oih-fip t sui;, t 

i * JP^/fc wtf^ drammchdella radic* d" arso- 
lo chi a rotonda> ty vn * fcropoh di quella d* iride % 
Vita dramma per forte e&cenfdlcmàte-edi tu- 
Zia preparata durfìr^tifa * f 
far cocolla*) e di litatgftio d y ^\fne\%a dramma 
dUhiafro artificiale^ vw^fcropohdij curia di 
foro**» del mele rofadbydaktoéafia , ed^ogni co* 
fuinfieme fe ne faccia vn linimento >w* v 

iQuado daHa materia impura n a feono tièk 
Impiaga i vermi\ d«#pnfi ammìazmev*ofì4t 
cofe chefeguoiiff •i ,?* v :\ ^> ^\<;Vvvrr/V* 
Sugo <f aJfen\o^ & cehtaurìo minore ^ della per* 
.few a ydwW 4* ^loqmntidei d^lleJoro èìan- 
co : / eie di vacca \ ogho d'ajfenio^ d "amandole 
aspdrejgc^.S \ { wu«fc \\ rtì mVm c E 

.Obero. Piglia 4ue4eamm^ 
e di mirra jne^za drammad^coloquimide^ne'^ 
y> manipolo di cime d" a ffen^p^fi cimano ledette 
cofe con il vino per riniexyone . 

ir. 11 nafo foggiare a nch'egli zìV Infiam- 
matone y alla quale dpbfe|arno farfi incontro 
nel principio coai Jtotdicamenti fopra des- 
critti nel Fiegmone 5 acciò per altro non fi 
tarlino le di lui cartilagini , & in tal modo ne 
fegua vna vergonofa deformità . 
Occupa alle volte la di lui cauità inte- 
• * nore 
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-jiore v n tumore chiamato Polipo , originato 
da fapgue impuro, e pituitofo : è di due for* 
ti , mentre ò porta la forma d'vn'attafta * e 
eoa nome generale fi chiama Sarcoma , ò fi 
ile n de con vari j piccioli rami alle parti after 
r io; ì,& interne del nalb,e fi chiama in fpecie 
fobpo. Si cura facilmente quello ch'è di co- 
lor biancheggiante , molle , e fènza dolore ; 
4più docilmente, quando è il coloi rotto : e 
non mai, quello ch'è liuido, negro , e puf 
.lolente : e degenera in Cancro , & occupa 
tutto il volto. \ 

! La Cur^a fi fà con medicamenti , con fik>, 
e con ferro. I medicamenti deuono darfi nel 
principio Aftringcnti, & eficaan t i , 

Ti glia vna dramma per forte delle [confi 
de" granatile di fiori di balaufiiy due dram* 
medi cadmia di cana, mezza dramma per 
forte d'antimonio crudo* e di croco di marte , 
€ dimaSikt di mirrale della pietra calamita 
e d'ogni cofa in/teme fi faccia vna poluere fir 

. i » » » * * 



- Se quefti non opera n o, supplicano i Cor* 
rofiuiv ; • • 

Viglia tré dramme per forte di alarne bru- 
f ciati >, dì bolo armeno f di balaufiifo inficine 
J* faccia vna poker?: K • f 
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- T^^metsC^Mdiifeirkflo , due dram* > 
vtè per forte d'altane 5 <# fiorze digranato ^ 
-eidi galle vna dramma per forte di mirra rof» 




4. < "7 

Altro anche più forte . 

» 1 r * 



» Thlla qùattr'oncie di wtnohfnevC onci* 
-per fòrte d'alume.f di ruggine di rame Jet on- 
de d'atete, jìpon*bino le dette tofe à calci* 



tiare dentro vn vafi increato. 



€ 1 ' 



*i ' \Altro irrito effieace. 



* t * 

,Vi'.V- . < • „• ' *^ si»'; 

» Viglia mvC oncia per forte di arfenico rof- 
fo, e citrino jne%%a di olirne , mexxa dette gal- 
le^ di ogni cofa in/fame fi faccia vna polue- . 

re, • ■ ■ ' 
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ò ofleruato,che fono (lati eftiroati dalla 
fadicetali tumori con l'acqua nella quale 
fia ftato cotto il mercurio fublimato. Mà ce- 
dono rariflìme volte a^cstteataen ti : onde 
con lo ftromento deferitto dall'Acqua pen- 
dente i e dai Sennerto deuonfi à tempo pro- 
prio leuare. 

Può anche adoprarfi la tenaglia , con eui 
deue tanto attortigliar fi il tumore fino à che 
rompafi,e cada appreflo la radipe.Può anche 
leuarficon vnfilodifeta , ches'hà femp^e- 
p|tl ogni giorno à ft ringere , con priuariir; 
quello modo d'alim^co ì^more ìltcflTp. ^ 
IZ. La Bocca tfnjiamma per più caufe.Le 
principali fono. i. il fangue caldo, z La fa- 
liua acre, e troppo falfa. 3. Il Cataro del Ca- 
po. S'aggiungono alcune ve fiche , e i'vlcera- 
tioneche non be}i medicata partQfifce can- 
crena, ne'fanciulli principalmente, doppo il 
vaiuolo . Giouò molto in tal cafo oltre i ri- 
medi j comuni, il feguente . 

Viglia due dramme d'vnguept? fofe* 
Felice Pur ti >vn*oticia 
do cjokto^mexTfiJ crepolo di fpirito dipitw* , 
hyè mefebìa ogni cofa , x : - r - « 
12. Scopreìialle volte fotto la lingua vn 
tumore detto I(at?u/a ò Batracbio , prodotto 
più allo fpeiTo da pituita, die da altra parte 
del fangue, e.fi leua per lo più, con la feguen- 
te poluere. 

Viglia vna dramma per forte di pepe , di 
gengero^dtie fcropoliper forte di J ale gemma , 

e-dàfal^wm 

origano di falanùrit avella rad.d iride y d'er» 
modali ili \ vno j cropolo di maSìice , e d'ogni 
fofa itifteme fi faccia la poluere . 
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SI fpnmi con efla fpefle volte il ! tumore 
e fe non fuanifce, s'apra in vno,epiù luoghi' 
acciò efca l'vmidità , e s'applichi alla feriti • 
mele rofato. Si feruono veramente in tal ca* 
fp del cauterio attuale:mà fodisfa più il mo- 
do fudetto . 

Per la corruzione della Gingiua ferue la 
poluere feguen te . 

Viglia vn* dramma per forte della radice dì - 
eonfoltda , e della fcor^a dt granaticela dra- 
ma per forte d'incenfo, mirra, e vetriolo bianco* 
vnofcropolo di cbalcitièruj "ciato , e Sogni cobi 
interne fi faccia la poluere . 

14. VEpule ch'è vn tumore delie gengiue 
deuefi prettamente leuare con il filo , ò eoa il 
coltello, perche non degeneri in Cancro . ' ' 
. 16. Il Bartolino nelle fue ofleruazieni 
Anatomiche delineò vno ftromento eccellé- 
tiflìmoper leuare WU v/cerata,e corrotta • 
màpuò tagliarli affai bene con la tenaglia 
L'emorragia fi può fermare coiiJvitrjolo.Pef 
fin £ Ia c " ra baft , a l ' V ng-Egiz. ò altro funile . 

Fabr.il dano la leua diligentemente con il 
che deueimitarfi da quelli , , che. temono ài 
far lincinone. 
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Dcf/t parti interne JJ Cape. 
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CI portiamo ora mila rocca ài Pallade, al- 
cune volte vuota , & alcune volte pie* 
uà di ftclttXTfifa h ahi ta in quella come in al* 
loggia r animo cattiuo , 15 guardi prudente- 
mente la Virtò: màefTanepoffiede fino ali* 
fine il dominio: & il di tei nimico nafeofto in 
ogni angolo non fi ritrosa frattanto mai 
quiete . 

Prima d'entrar in efla , e Ai mirarfentit* il 
celebro deuonfirimouere due cortine > la 

Meninge et $ffa^ # l* tenue • 

La dura madre afpra più Jiell'cfteriore * 

che nellajparte interiore circonda il celabro 
tanto la (temente v che non refta impedito il 
di lui moto arbit rario : diuidendo non folo 
con ilmeizo<Pvnapiegatura,che fi chiama 
Fa/fe nella parte delira, e finiftra > mà fepa- 
xandoio anche dalfifteffo «radio . 

In quefta Falce fono femore quattro fe- 
ltri, & alle volte fett^d^qiuli s'inferifeon* 
mo lt iffimi rami dell'arteria carotide y per v- 
air fi pofeia con li iugulari * 

Quefti feni hanno IVfo, e la foftanza del- 
le vene : in modo che fì polla annouerare trà 
le Vene 

I-a Pi* Madre, è più fenfibìle , fthàpià 

tr- 

V / 
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Parte 111. CapJl $3$ 
arterie, che la craflàj e non folo verte tutto ti 
celabro , mà entra anche in tutti i di lui an- 
fratti, i quali per tal caufa poffono più facil- 
mente fepararfi . 

Diuidiamo il celabro in tré parti , che fo- 
no. T . Lofteffb celabro: a. ha midolla fp'male 
3 il cerve Ho. 

Il celabro di color cineritio , e difoflan\a piò 
molle della, midolla, ch'è più bianca , e più 
eonfiftente( onde fuole anche chiamarli cor- 1 
tecda, rìceue mottiflìrai rami * dall'arteria 
darotide , & è mancante di nerui , e di fen- 

Mà molti giri) ò anfratti, e fono quelli af- 
fili profondi,pripcipalmente quelli della par- 
te d'auanri,doue Izfijfuramagm diuide ef- 
terhamente il celabro fino alla midolla. 

La Midolla Madre di tutti i nerui , dentro 
fl cranio fi chiama midolla delcelabro^ fuor di 
eflb midolla/pittale , • 

Il ceruello è di colore trà bian co,e cineiic- 
cio: riceue l'arterie ce ruica le, e la Carotide . 
Hà però affai più pochi rami di quello ab- 
bia il celabro , ma è di quello aliai mino, 
re • 

Non hà alcun giro, ò anfratto , mà è fon- 
reato di moltifììme come lamine , che à lui 
ftanno appoggiate : le quali fe fono tagliate 
per trauerfo, appjrifce egli in guifà d'arbo- 
re. 

^ Confidente in tal modo le colè dette,!eni 
l'Anatomico con il coltello qualche parte 
del celabro , e li fi farà fubito fotto gli occhi 
vn corpo callofo \ & vn fornice ad elfo vni- 
«o. 

Soggjaròa© à quefti lateralmente due 

P * vea- * 
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Ventricoli grandi , efimilinella figura al!* 
pianta del piede de! cauailo , i quali da vna.. 
membrana lucida , fono dittimi in deliro , e 
finiftro , ouero in primo , e fecondo . 

Si contiene in elfi là rete mirabile, che ce- 
lla di molte picciole glandole j non compe- 
ra d'altro che de'piccioli rami dell'arteria 
temporale , intrigali in modo di rete . 

Quelli ventricoii s'vnifcono nella parte 
anteriore , e ne formano vn terzo . 

In quello- terzo ventricolo vi fono due 
■meati : ii primo feorre verfo Vinfunditob , * 
glandola pituitaria^' 'altro verfo il quarto ven- 
tricolo contenuto nel cerebello. Sopra que- 
-fto fi oflèr uano quattro prominenze , che fi 
chiamano tefiicoft gnatiche \ Se ad efleè vni- 
ta {^glandola pineale che da alcuni con er- 
rore fi chiama la fede dell'anima-, im perei o- 
che già dimoftrò CI. Siluio rifiedere effe &o- 
ri de'ventricoli , e non dentro quella , che 
perciò4ionrtàripuratafeo6 che voa glan- 
dola, e tanto più ch'egli,& io habbiamo tror 
«aio in ella due,ò tic, anzi quattro calcoli, i 
quali ancora confermatilo «elle noftre cafe . 

Leuati quelli corpi , fi veggono gli otto 
pari di nerui de'quali habbiamo trattato di 
iopra in parte de -quali ftà la retè mirati/e di 
Galeno: ch'è i'vàione dell'arterie ceruiali ,e 
-carotidi.. 

Viene doppo il cerebello fimile ad va, - 
■doppio igk&o nel mezzo di cui è il praeefo 
Verifi>rme\St ilpontedi Varolio ,à cuièibtto - 
polio il quarto ventricolo - 

Per vltimo trouafi te-miaoll* /pittale diui* 
fa nel fuo principio in due parti , nondilfi- 
mili ad vna penna da fcrmere ; quella calan- 

- l i do 
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dò inuerfo il dorfo fomminiilra i fuoi rami 
ì tut to il corpo. ... 
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t. Due accidenti re 
la cura nelle fori te della dura meninge : cioè 
il fluflò del fangue, & il dolore intenfiffimo. 
Se il crauio non farà aperto à fufficienza , 
prenda fenza alcuna tardanza à trapanare il 
luogo offefo , e leuato il fangue ragunato , 
& ammaflaro , s'applichi Tvnguento che fe* 
gue • 

; Pigli* due dramme di manna d incenfo, vna 
/fàloè , v#* * me?ga <** mirra , me\\ofcropolO 
ih peli di lepre li più morbidi^ della chiara d'vom 
uo quanto ùafta , e d'ogni co/a \nfiem* fi faccia 
vn linimento . .• . > > 

E anche vtile la poluere deferitta nella fe* 
conda parte di quella Chirurgia al cap.del- 
le ferite particolari . 

Sono molto ftimati per la mitigazioni 
del dolore. 

Vogli tiepidi di rofe^ di viole ^ di mirtilli % 
il fangue caldo della gallina , ò della colomba , 

Fermata l'emorragia, e fedatoil dolo* 
re , s'applichino alla ferita i medicamenti y 
chefeguono, nè deuefi lafciarfi benché co- 
minciali ad vfeire la marcia in maggior co- 
pia . 

Pigli* due onde doglio di terebinto , 
J P 3 mia 
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oncia per forti di fpirtto di vìnof difiroppo cfaf- 
fen%p, e mefibia ogni cofa . 

Ma Ce poi fopraueuiffè ò la cancreaa , ò te 
«arie farà più vtile il feguente linimento • 

Pigli* Dna dramma por forti di far eoe olla, di 
mirra b C d*alo)> duo drammo por forti difiroppo 
fajfemp y o di mele rofado^due dramme^ i me%r 
\a di vnguento ege\iaio^ vn y oncia i me\\a d*at m 
qu* vita, vri 'oncia di vino bianco di Francia % 
follino li ditte co fi leggiermente , i poi fi colino . 

: Ne hauerei fcrupolo tagliare vna picciola 
parte della membrana tarlata \ perche fi po- 
tè (fé arriuare ad eflfa con la tenaglia.Guardf- 
fi però in quefto cafo ciafeheduno di ;ion of- 
fendere il fen o, ò la pia madre . 
- a. Quando è infieme ofifcfa la pia madre , 
s'aftenga il Chirurgo da tutti gli ogli anche 
eficcan ti per non caufar la corruzione del ce- 

. labro piti mone, stuprano con più vtile le 
polucri capitali eficcanti . Mà eflendo per lo 
più q uefte ferite rnor cali,non voglio aggiun- 
ger altro /opra di efif • 
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V fi Collo. 

X 



IL Collo fotto la euticula, cure,membrana 
caino fa, e la membrana parimenti co- 
mune, e propria de'mufcoli; hà nellVn© , e 
; neH'altro lato quattro mufcoli, di quelli. 

Il Ungo, e 

; \-,ofcaìsno piegano . ^ - , , • . 

\\ tra nfuer falene 

' ho/pinato conducono all'indietro , e nel 
lato . 

Vi fi trouano cinque vene. La ceruUale^ /* 
tmfcolafuperiore, <& inferiore , la iugulare in- 
terna, <& efttrtta: altrettale arterie. Ceruìcaky 
tnufcolafuperme^ inferiore, carotiti ieirer- 
fa, <fj efterna . 

I nerut hanno origine dal pari vago, e dal- 
la midolla (pinate . 

Nella parte d'auanti hà varie glandoh, che 
fono più grandi nelle donne , che negli huo- 
mini. , •»•-- •» 

La laringe flà fotto Porgano del fuon© 
compofto di cinque cartilagini , le quali fo- 
no. 

I. Tiroide feudi fot 'me . 

Z. Qircoidejt atmulare . 

P 4 3. ^f*. 
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j. Aritenoide^ a gotta/e » 

4. Glottide. 

5. Epiglottide* 

Si m no ue con Tei pari di mufcoli 3 i quali 
fono. 

1. Iot irei dei y ò alzanti . 

2. Broncbij^ò deprimenti. 

3/ Cricotiroidei amici, dilatanti. 

4. Cricotiridei /*/^// 5 conftringenti. 

5. Cbiroarite^oidei^pevicnti. 

6. Atitenoidch ouero sfinteri . 

Doppo vengono, i y Amigda/e,cìììzmzte da 
dm Ton/F/Uy indi la Faringe à cui competo- 
no fette mufcoli , per mezzo de'quali fi in- 
ghiottire il cibo . 

I. x. Sfettofatirtgei , che alzano la farih- 

3. 4. O.tfafcfnrtttgM^ che la muouorxo ai 

dentro . 
5. 6, Stilofarittgei) dilatanti . 
7. Convittore y ouero .j/for/rj della go- 
la. ■ 

Le parti di dentro del col Io fono occupare 
da fette vertebre, alcune hanno i procefn fo- 
ratiperche fi dia ftrada a'vafi del fangue per 
pafliie uel celabro . 



* * * 
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1. Della, cura delle fcrofole habbiama 
* parlato à fufficienza di fopra : baft^rìin Que- 
llo cafo di far comune l'ogliódel Langio y 
che hà virtù infigni non foto pet le fero fole, 
'ina ancora nelle piaghe maligne 3 e fctfdidc^ 

^j|)urche sVfi cod circonfpetóohè . 

Pigliavname\\a libra (foglio filofqficpdh 
mattone * e tre dramme per forte #incenfo y ma* 
JH ce, gomma arabica^ terebinto . 4 

Peftati infieme fi diftillino per lambicco,* 
Raggiunga allf diftiilatione fale di cene,rè di 
ceno, due dramme,e fi diftilii nuouamente, 
e fi conferui in vafo di vetro quelle,che fi ha* 
"liérà diftilllato. - < 

In luogo del fale di cerro y albero che non 
fi troua nella noftra Fiandra 3 fi ptìó foftituire 
fai gemma. 

2. Nella Broncòcele,bberni a gutturale , i 
medicamenti di rado gkmono, effeiido qua/i 
caufa del male vna propria picciola Veftca \ 
nella quale fi contiene pituita prerernatù* 
rale con flato, e nel tumore , che hi origine 
non dalle glandolè' , ma dati Vpera arter/qt 
rifiedefottoàmufcoliv 'H*- :l . v 

Piglia vna dramma , e mezza della radice dì 
iride, ij altrettanto di quella digajanga , vHa 
dramma per forte di pulegio , di fatureia «j 

P * di 
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di he 'ni arianna pa * forte anche di f e mi di finti* 
cbio y e d? ani fi y mena dìpetroflino , due dram- 



me Per forte di pepe lungo , fpica narda y noce 
enofcada , oca mei fa y mena dramma di mirra % 
onezx oncia d y alume bruciato y tre onde di %uc» 
obero finoy e d ogni cofa mfieme fi faccia vna poh 
ver e fot; ile. 

Piglia vh onci* per forte di gomma ammo- 
niaco y gallano y e Sdellio y liquefatti noli * aceto , 
tre dramme della poluere dt radice d iride y vna 
dram, por forte di f et ne di fenapo ycd ortica y vna 
ftr epolo per forte di polpa di co fyuintiday odi 
croco orientahyvna dramma per forte di fai gem- 
ma, ed alume yfei dramme di pece nauahy vn J - 
oncia di trementina y e cTogm cofainfieme Jtfac» 
età thnpiafiro • 

, II paziente pigli ogni giorno vna dramma, 
e mena di quefta poluere con vino caldo nel* 
le ho re della mattina. 
Quando nuli» operino i ^medicamenti y 

fi può leuare il tumore nel modo feguen te. 
Primieramente fi fepari dal tumore la cute 
folIeuata,e tagliata per lungo fino al fon- 
do y indi s'cftragg* la picciola vefTica y 
intiera poffibtfe ; e fe vi rettaflè qual- 
che picciola parte di ella y perche di può» 
uo non fi generi fi tagli la picciola arte- 
ria xhe porta il nutrimento al tumore ♦ 
Pofcia fi laui la parte affetta con «ceto y 
io cui fia disfatto vn poco di fa le y e di 
enitro > Perche in quello cafo il concoip- 
Ìo del ungue è di poco momento ♦ 
Finalmente fi riunifeano le labbra dell? 
ferita con medie a mento co nfolidamej per- 
che la prattica hodierna non efiee neceflariar 

9Q€nte 1 2^o» 
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Del I \A n gin a , e della Lu fiat ione delle ver- 
tebre delia cerulee habbiamo trattato à faci 
luoghi • 



Fine delubro fecondo dell* 

ter w Tarte. 
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DEL TORACE. 




CAP. 
ZXJ/efgrti tfterns dtlToraa . 

A Regione media del corpo * la di 
4 cui parte fuperiore fi chiama omero 
* l'anteriore petto, la pofteriore fcbl 



nahk fot to propri) ^ e comuni iute* 
giumenti^ proprie comuni mufcoli . 

I cornuti i fono quelli , che fono delfinio 
ventre, è della fcapula: di quelli habbiamo 
difcorfo di fopratquefti fono quattro . 

1. Serrato antico maggiore y òche conduce 
auanti U fcapula . 

2. Trape/fOy ouero cutujare^che alPinsù^ 
obliquamente moue a 1 l'indie tro . 

Romboide 5 che obliquamente moue ai* 
l'ingiù. 
4. Legatore. 

I mufcoli propri j del Torace fono dodici 
I . Subdauio ouero eftenfore inferiore . 
a. Serrato antico maggiore-putto i 

che alza le cotte . 
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3. Settato deretano fuper io? e , oueio lupe- 
Hore che alza le cofte . < V 
* % 4. Serrato deretano in ferhr erutto che de* 
prime le cofte. . * 

5. Sacrolomào^owvo conftrettore del Té* 
race. ' * J 'f 

• 6. Triangolare .* • ' ' ; ' 4 r 

A quefti mufcoli ftanno appoggiate là 
mammelle, chè hanno nelFvno, e nell'altro 
feflb molta pinguedine , e nel muliebre mol* 
teglandule. * 

Il dorfofii i lombUì mufcoli dé'quali farrìò 
«fonati à riferire ) hanno qnattro pari di 
mufcoli . _ . ■ • H 

1 . Squadrato , ouero che piega le verte- 
bre/ * 

2. Longbijfiwo 5 ò primo eftenfore dèlie 
vertebre. 1 

3. Sacro) e fecondo eftenfore. 

4. Semi/pinato^ ò eleuatore del dorfo . 
Dopo i mufcoli feguifano le clauicole , le 

fcapule, lo fterno, le cofte, e le vertebre:me- 
tre delle vene, dell'artétie>eìde nerui habbia- 
itìo trattato di fopra . 

Le Clauicole , che fono picciole offa fpu- 
ghófe, sVnifcono al fuperiof e procefTo della 
fcàpula con l'interuento di ligamenti falcii^é 
cartilagini mobili . 

La Scapala oflò largo, e tenue è appoggia* 
ta efteriormente alle cofte , & hà due iig^ 
nienti, tre proceflì , e cinque appendici . 1 

' LV^^*mf,diftinto da fette,òottoline*V 
tre ne'fanciulii^e quattro negli adulti,è mof* 
tó fpungnofo,fic hauell'eftremità la cartila-- 
gine,vniforme ò mucronata . - < 
Le cofte fono 14. neUVno* e nell'altro 

fcfr 
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fetta . Le fette fupcriori , che fi chiamane _ 
tt , fi congiungono alle vertebre con vn dop- 
pio picciolo tumore, ma all'affo fterno con 
vna cartilagine: e fono dure, e rotonde. Le 
fcferiori che fi chiamano Spurie fono minori, 
più molli , e più corte vnite con cartilagini 
intorno all'otto Uerno , che però non tocca- 
no. 

Fri q uerte cotte nell Vno , e neiraltro lato 
fi tronanoimufcoli àttxiinttrffifiart^nàtci 
interni , & altrettanti citerai: e qui vi Hanno 
•oWocate le fibre incrocicchiataroente * 

Ne) feno di cadauna corta , in cauato nel/a 
parte in tenore diefta ? rifiedono la vena, l'ai- 
teria, &ilneruo, chefiftendonoinuerfo il 
mezzo de detti mufcoli . 

Le vertebre de! dorfo fi contano per lo più 
>cie ci , e non ammettono alcuna confiderà* 
•«one particolare. 



* 

Tratafcio varie operazioni; perche ne nò 
"trattato di fqpra aflat di fu fa mente . 

Deuefi confiderai la^^dV/w^ch'e 
* tema dificile molto più di quella che naice 
» altre parti , per l'azione continua de'rauA 
«li. Anzi è neceffario diftinguere quefte 
gitole : perche l'oblique ammettono con 
Aficoltà ì medicamenti : quelle che forano 

li ^1° Bon ficon folidano facilmente : quei» 
*ch hanno originetrà iipteura,& imufcoli, 
«Uatanola marcia , onde fi léna poi con d*. - 
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ficoltà : e di qua na Tee la refpiratione nino» 
re , & il moto del petto più tardo . La callofi- 
tà pofeia deue leuarfi co gli (ledi rimedi] , che 
gabbiamo dimoftrati nel cap. delle fittole , 
quando alle volte il pleura^ la carne de'mufi 
coli crefeano infiem* . Sei rimedi noù gioue- 
ranno , inferifea il chirurgo nella piaga infi- 
tto li ta vna fili ola d'argento fot t ile > & incur- 
uata , in modo che l'eftremità di efla venga 
à toccare il fondo della piaga, & inferifea pe- 
re vn ago con filo di feta, che corrifponda 
la curuità della fift ola , il che fatto fi forila 
cute con l'ago v il quale leuato s'vnifcano le 
dueeflremitàdel filo, e s'vnga giornalmen- 
te l'ifteffo filo con medicamenti corrofmi , e 
doppo ch'è leuata la caliofità,fi faccia la con- 
fondanone della piaga . Gli ftromenti, de* 
quali fi ferue in quello ?afo,vegganfi nel Ar- 
mentario di Scultero tab.38.fig.j- delia qua-* 
taeditione. 

^Succede in oltre l'induramento con dolo- 
re delle mammelle delle donne in quelle che 
lattano principalmente , e prouiene dal con-» 




zio d'vn giorno con Tvnguento d'altea com- 
porto i purché con far f occhiare le mammei- 
le da qualche donna , ò cagnuolo fi leui allo 
fpc(To la materia acquofa . Quando fi diferi£ 
ca , ò trafeuri fimile euacuazione » s'indurii 
<e femper più di giorno in giorno la mam* 
mella , anzi s'infiamma : e bifogna in tal ca- 
fo pratticar i tagli delle vene , i medicamen- 
ti purganti , refrigeranti , e fuderiferi : efter- 
naméte fi può aplicare il feguéte cataplafm* . 
Piglia vn y oncia per forte della farina faltea y 

i èli fitgjreco > w manipolo p*r fa** & fi or * 

fam- 
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] ambite 0} * di c ammonitila ) duepugHetti/is refi 
rojfe, vn'oncia, e me\a ji mica di pane di fio* 
ili fari M<> fi cuoca ogni cofajon la birra, a^giunm 
gen detti vn* oncia d* aceto rofado , od* ogni co/a 
ìnjitrne fi faccia Pimpiafifc. ' 

Sedato il dolore , & iiconcorfo^eglihu* 
mori,fi diffipi il reftate con Ucataplalma fe- 
guente. * 

Prendi vn oncia per forte di farina dtfaue > 
di femi dì Uno > e d$ fiengreco , tri dramme di 

fimi di cimino 5 fi cuoca no nel vino con aggiut** 
geritimeli oncia per fon od vnguento d 'altea 
tompofio y e dal Foglio ai camomilla^ e (fogni co~ 
fa infiéme fi faccia Pimpiaftr* . ; 

Quando comincia à degenerare in abfceP 
fò , fi ricercano rimedi) maturanti . * 
r Piglia vn manipolo per forte delle foghe di 
maina* e d'altea^ vn y oncia di farina difeme di 
lino, > vna e mezza di quella di fiengreco 9 mC\r 
^Oncia di fieni co ^fi cuccano con il latte vaefa 




fi facci a / impiajìì 

Il tumore fuppurato s'apra più tofto con 

* cauftico , ò medicamento corrofiuo che con 
lancetta . S'appuchi alla ferita con il mezia 
dVna attafta fino al fine della cura, il Balfa- 
moditolfo ordinario: & alla mammella 

* diafol f. del Rulando . 
5. La goUa hà l'origine dalla fpina del 
>rfo , quando le vertebre efeòno dal luogp 

naturale, e paflàno di fuori y ò nettato: Pro- 
uienedacaufaefterna 5 ma per lo più inter- 

* na y principalmente quando s'ammalia 
qualche vmore pitiritofo intorno alle verte* 

^breiftefle. Queft'humoredeuelewrfi con 

' ' ^ °g?h 

/ 
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©gli, &empiaftri, che habbiano la virtù di 
diffipare , prima che coti inftromento di fet* 
ro aggiuftato al corpo del paziente , fi ritor- 
ni ciò che auanza nel fuo luògo naturale ' : 
Quefto fi fìi non folamente con il premere , 

che fà il ferro,ma con la Virtù emolliéte del- 
Fifìeffo . Quefta è la eaufa , che il paziente 
di già guaritto debba vfar per vno ò più an- 
ni altra legatura,perche l'offa più molli noft. 
ritornino ad vfcire . 

Intalcafogioua mirabilmente vna fon- 
tanella fatta nel mezzo del dorfo vicino ajl* 
vertebra fettiraa , per trattenere i catarri i 
che calano alla cófcia , à reni , & à piedi 



1 
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CAP. It, 



1 

Velie partì ìnttrm dtlTótac*, 



» \ 



DpEuefi hora aprire il petto , per. vedere 
1 ìl fonte della vita* che la verità celelte 
afferma con filiere nellangue. Perche dun- 
que non s'attribuifce la fanguificationfe 
principale al cuore , mentre per lo più , e da 
ogn'vno viene chiamato principio della vita. 
• Il petto è internamele inueftito dal pleu- 
ra' i il quale pofcia fi duplica , e finalmente 
quadruplica , ftendendòfi dalle vèttebre f*- 
no allo fterno,& allora fi chiama tnedìaftinoj 
perche dUiide à guifa d'vna fiepei polmoni'. - 

Al 
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ÀlmedùAino intorno a! gozzo «Vfrffe 
>n corpo glandolofo , che c hi ama fi timo* 

AI polmone che attrae l'aria, e refrigera 
il cuore è conceda la ouero afper a ar- 

teria, perche in quello modo £ gonfi . Quella 
è appoggiata alla gola, e conila d'annetta car- 
ta lagino fé, e di due membrane. 

La membrana citeriore ch'è più Tortile 
prouiene dal pleura.'PHiteriore eh è più grò f- 
fl , ha L'origine dalla dura men in ge . 

Le cartilagini annulari uvnilcono co'B- 
garaenti, e non formano circolo perfetto , 
mancanti nella quarta loro parte doue ri- 
guardano la gola . 

Quella trachea ipande i rami per tutto il 
polmone,quah fono bensì gagliardi, ma non 
cartilagmoii. 

L'ifteifo polmone coprilo dVna tunica 
tenue, e por ofa, coda diibftanza molle, rof- 
i*a , e fpugnofa . 

Riempiendo la patte principale del petto» 
a'vnifce per d 'alianti allo ilerno , e perdi die- 
tro alle vertebre. 

Riceue vari;, e minori vali , de'quali trat- 
teremo à fuo luogo . 

Il cuore offici na del fangue, fon te, e pr in ci- 
pio della vita, anche per fen ti mento delle fa- 
cre carte è chiuib in certa picciola cane, che 
gli Anatomici chiamano petuardo, Hàdue 
membrane . L'efteriore hà origine dal media- 
fimo : e l'interiore daVaiì del cuore f Contie- 
ne vn liquoreacqu o fo , limpido > non parte- 
cipe d'alcuna acrimonia ; nè più dubitiamo* 
che fi por ti da 'con dot ti della li mia .. 

Lo licitò cuore conila di foftaoia carnofa, 
feda , e denfa ; la quale veftita di tunica prò* 
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pria , & iniìruita di fibre d'ogni forte mouefi 

continuamente a guifa di mufcolo. 

v Hà luogo nel mexzo del petto : roà la pun- 

? ta piega in certo modo alla parte finiftra . 

Hà la figura dVna pigna 3 & hà nella per- 
te fuperiore due piccioli orecchi, che battono 
fempre prima del cuore iftellò . 

~ Negli adulti l'orecchio deliro è minore del 
firffiìroj e per Toppofto ne'fanciulli. Nel 
mandar fuori il fangue i fillringono egual- 
mente l'orecchio » & il cuore: e fi dilatano 
quando riceuono il fangue . E quella dilata- 
zione y e conftrizione forma la pulfaticne . 

Hà due cauità, e quattro vafi per ricetterà, 
e concuocere il fangue . 

Le cauità fi diftingtiono da vna corta fiepe 
carnofa , nella quale non hò per anche potu- 
to ritrouare alcuna lìrada destinata al moui- 

tnento<WlfangupHal ventricolo deliro nel 

iinifi ro ; benché alcuni Anatomici fi sforzino 
di voler far credere che ella diali . 

Quelle cauità fi diuidono in delira , fini- 
to . La delira , ch'è la maggiore, 
•pena catta , e V arteria polmoniti» , ò vetta arte- 
rie/a . La finiftra , eh e la minora riceue Van- 
teria aorta , ò magna , e la venapolmonah , & 



. arteria vtnefa t *% ■ 1^.^^ 

v Di quelli vafi , come de ncrui, del condot- 
to chilifero , e vena lattea toracica » 
«no trattato nel libro primo . 

Ne 1 concauo del torace , (là /otto la Tra- 
cita , Vefofago , o fa gola , appog'ata alle vejr 

tebre. •*7'*'- > ^^£$?i''' 

Piega vn poco inuerfo il Iato deliro itorno 
la vertebra quinta del dorfo , fino alla verte- 
bra vndecima per dar luogo all'arteria aorta: 

equia- 

/ 
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3 j 6 Chirurgia Barbe ttan<( . 
e quindi per retta linea pafla il diaframma 
in verfo l'Imo ventre . 

HI due mambrane . L'efteriore carnofa 
hi due fibre rette > e rotonde: l'interiore 3 
tranfuerfali,& oblique: molti v'aggiungono 
la terza che viene dal peritoneo > e per m/o 
parere ottimamente. 

Il diaframma^ che opera iguifadVn ven- 
tagli o , e ferue alla jefpirazione \ fepara ii 
Vorace dairimo ventre, e fi vnifee à tujte le 
coite fpurie, & alla cartilagine dell'oflo (ter- 
ìio mucronato 5 tra fmet tendo intornonlle 
vertebre due proceffi carnofi alle parti infe- 
riori . 

Lg di iui circonferenza è carnofa , varia- 
mente mobile t guifa di mufcolo", mà 11 cen- 
* tro è più membaanofo, e molto fenfibile . ■ 
Hi tre fori. i. Nel ittezzu per cui pafla la 

Vt?na .Nel latn finlftro per cui pafla la 

gola con i nerni adiaceati.^.Intorno alle ver- 
tebre, per cui pafla ja vena aorta > con la ve- 
na azigo. 

r Dalle clauicole fino al piede fono flati af» 
fegnati più ncrui à lui , che ad alcuna parte 
dei corpo > i quali hanno f origine non folo 
dalcelabro,dal pari vagola ancora dalla 
midolla fpinale, e dalla vertebra della cerni- 
ere dalia quarja , e dalla quinta.Degii altri 
v afi habbia nio t cattato di /òpra • * 




r 
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■ V foClnrurgico . 

• *■ - r 

II pleura non folo è fottopofto ad infiam- 
nuaione, che confeguitano la pleuritide , 
l'empiema, &c. ma ancora ad vn dolore , 
che produce l'humor falfo. Si può diftingue- 
re dalla pleuritide in quefìo,che qui vi é ben- 
sìlato.fle, maneffuna febbre , &ilrefpiro 
pure è libero . Io foglio leuarlo con il taglio 
della vena» , e con fudoriferi j e fè Vi è timore 
di pleuritide eternamente con Tempiaftro > 
chefegue. 

Viglia tré onci* per Sorte della midolla della 
gamba d*vna vacca y e del graffò de IP anitra ^ 
Sfionda per forte dilla tnoc Uligine d* altea , dt l 
feme dilino^ e del fien greco , vna mei^C^nda 
€pincenf<?)€ mezza dimaftut^ due dramme fo- 
glio dt noce mof cada fpremut. de ila cera gialla 
quanto bafta , e d'ogni ce fa ivfieme fi faccia 
Pempiaflro. 

s ' lì mediajlifto non hà tata sanità nell'imo* 
mo • come hà ne'cani altri animali. Suc- 
cede però alle volte 5 che difeenda dopjpaTiij- 
fiammaxione fràle di lui membrane, vna 
materia corrotta , che può cacciarli per il 
polmone. In quello cafo liamo sforzati^ fo- 
rarecon il tràpano lo fterno 5 così che fi pop 
fa cacciate per il foro fatto > la marcia con il 
meifco d'vna fpugna, d'vn pennello , ò d'al- 
tro iftromento . 
In quella fpecie angina y che di fopra 



D 



*5* Chirurgia .Barbatami . 
Gabbiamo chiamata cinantb* , può reftttuirfi 
con la laringotomia al paziente il refpiro . Il 
morbo iftefTo è più pericolofo di quefta ope- 
razione , che douerebbefi ritornar in quefto 
tempo à poner in prattica . E però d'vopo in 
tal cafo di vna fomma auuer tenia, perche fé 
fono infiammate auche l'altre parti, cioè il 
polmone, il pleura, la gola, &c. non fu vana 
la fatica , e non s'efponga il Chirurgo à ci- 
mento di eiTere calunniato . Ben confederate 
tutte le co fé deue fi por mano à quefta opera* 
xione nel modo che fegue.Si pieghi vn poco 
la teda, acciò fi faccia più vedere la trachea , 
e gli anelli cartilaginofi di e(Ta fi difcoftino 
più trà di loro.Si tagli pofcia la cute per lun- 
go della laringe fino alla foifa . Queita fi leui 
con le dite del miniflro da vna parte, e dall'» 
altra , onde fi lafcino vedere al Chirurgo i 
due mufcoli lunghi dello derno ioide , che 
cfeuonfi allontanare per va poco vno dall'il* 
tro con vn coltello di oflb, ò di lepno: pofcia 
fcoperta che fiafi la laringe,fi tagli nel luogo 
di mezzo trà fanello cartilaginofo terzo , e 
quanto, ofleruando con diligenza , che non 
reftino offèfe l'ideile cartilagini . 

Quando efce il fiato, fi leui il coltello, t fi 
metta nella ferita vna fiftola d'argento , of- 
ieruando che non fia troppo più lunga di 
«Juello occorre , perche in tal cafo toccareb* 
be la parte deretana della trachea , e ca ufe* 
rebbe vna toflè continua. Ceffato il pericolo 
della fuffocazione, il che accade, ò almeno 
bifogna che accada per lo più ne) terzo,ò nel 
qnarto, leuando la fiftola,fi curi la ferita nel 
modo ordinario, fecondo l'arte , perche non 
è diferente dall'altre* 

4- Non 
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4 . Non è co fa n uo uà, che fi generin o ver- 
mi net Pericardio, che corrodono, fe non s*- 
impedifcouojj'ifteiro cuore. Si poflono am- 
maza re con il decotto Hi Sard io , d ' A fife nzo» 
Crc. beuuto due, ò tre voi te ai giorno , 

Sopra inferite de* polmoni , del cuore t rèel 
diaframma veggaiì Janoftra Chirurgia . La 
ferita dittatola , Ci cura con i'ift elio modo * 
che pr a tt rèa fi i n quella del verni colo . 
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LIBRO QV ARTO 

DELL'INFIMO VENTRE. 



c a p. r. 

< ♦ 

De/k parti efttrnt di quefit . 

LA cauità infima fi chiama propria- 
mente vèntre : e fi diuide eterna- 
mente in tre parti, de'quali la 
i . E r tpigaftrto y i di cui iati fi chia- 
mano ippccondrt . 

2 • La regtons vwhìlicahy i di cui Iati chia- 
manfi i/ij. ^ . f > 

?• ipogaftrio y i di cui lati fi chiamano 

guinaglie.. 

La parte inferiore pelofa fi'chiama puh. 

L'Abdome hà fottogli integumenti co- 
mune dieci mufcoli, cinqué per ogni Iato , 
molto vtili per efcludere da gliinteftini gli 
eicrementi craffi.E fono . 

I . Quelli che obliquamente di f tendono , i 
quali negli huomini fora per la parte di fo- 
pralVmbilko , e per l'inferiore il proceflò 
del peritoneo y e nelle donne il ligamento 
lungo delPvtero* 

Quelli che afeendono obliquamente . 
3. Ir^/diuifibilicon linee tranfuerfali 
*n tre , e quattro . 

4. Pira* 
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4. TifMmida/f. 

5. Tranfuerfati • 

. Nel mewo del ventre imo nafce vna vena 
bianca molto fenfibile,fràl'vno , e 1 altro 
xnu fcolo retto , dal concorfo de'tendini lar- 
ghi^ degli altri mufcoli tenui • 

Nel libro primo habbiamo trattato delle 
vene, deUarrerie,de'nerui$ delle parti efter* 
ne, & interne, dell'imo ventre, & iui ancora 
habbiamo detto qualche cofa dell'offa . Chi 
oflferueràcuriofamen te quelle cofe trouerà 
in primo luogo lecinqne vertebre de'lombi 
molto forate, e più. lunghe , e più grolle de 
tutte l'altre. 

Sotto à quelle ftà l'odo facro triangolare % 
che ne'fanciulli conila d'vn folo olio , enei 
giouani di cinque, ò Tei . 

E conneflò i'oflb del coccige piegato neN 
le donne più inuerfo la parte di foori,e nell'* 
huomo più inuerfo il di dentro • 

A 'lati dell'orto facro è vicino Vojfo inn** 
minato ) ouero della cofaa , comporto di tre 
offa congionto con la carti!agine:Ui quelle è 
i- Uojffoi/h molto più groflb nella don- 
na, che nell'huomo . 

2. Uojfo del pube y più facilmente fepara- 
bile nella parte anteriore, nella donna , che 
neH'huomo. 

3. Vofloif chiome della ^ ^y?w, che hà vn fo- 
no ampio, che fi chiama , 
deftinato à rìceuere il capo dell'oliò della 
cofcia. 

♦ 

\ m 





3$a Chirurgia Barbettaria. 

* 



Vfo Chirurgie* 



. La diuifione edema dell'imo ventreymo- 
flra affai bene quali fiano le parti interne *f* 
fette. Il fegato hàìl (ito ngiP4 ipocondrio de- 
liro Itendendofi oltre le colle fpurieperlo 
fpazio di due dita per trauerfo , fino alla car- 
tilagine enfiforme delloilerno^ 

Nel meno è lVmbilico , clie fi ftende alle 
farti più molli di queft o ventre , e sottende 
pure in larghezza di quattro dita per trauer- 
io oltre le colle Tpurie * La milza va di là da 
luoghi molli inuerfo i reniifteffi . 

Nel mezzo della regione vmbìlicale, & al- 
l'intorno fìà Vinteftino tenuexloue alle vol- 
te accadono ferite perioolofiffime . 

Nel lato deliro , intorno ai Rene piglia il 
fuo principio Tintelo colon , che feorre 
tra il ventricolo^ IVrabilicocondottaà trar 
uerfo nei Rene finiftro , doue riuolto all'in- 
giù y e refopiùangufto di uenta ricettacolo 
de'flati, onde nafee il continuo dolore , e la 
graue tendone che fi aferiuono irragioneuol- 
menteallatnilzaJPer altro l'inteflino ftà ap? 
poggiato almcfenterio , «ome il ventricolo 
alPancreate. < < * : 

Nel mezzo deiripo*aIlrio è collocata h 



w 

ve 



sellino retto. 

• JDa vn luto anno i Yafrfpermatici , eie 
glandole,nelle \uali fi fcuoprono alle volte 
buboni benigni, e maligni • 

Tut- 
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non 

«Jifcende più in Jà dairvmbilico , & in altri 
per lo contrario tocca l'ofio ifteflb del pube . 



CAP. II. 



Velie parti interne del ventre imo . 



T A prima trà le parti interne è il perito* 
JL-/ neo, che auan ti, addiet ro> di fotto , dì 
fopra abbraccia tutte Tal tre / 

E vna membrana doppia.La di lei origine 
fi deduce più tofto dalla forza , che hà Pani* 
ma di forjk membrane * che dalle meningi 
delcelabro. 

i Si connette al diaframma^ alle vertebra 
prima, e terza decombi . 

Nella donna finifce con termine più grof- 
fo:e più forte delPvmbilica al pudendo in* 
torno allolTà del pube. 

NelPhuomo dalPvmbilico al diaframma 
e doppo hauer riceuuti come in vna vagina i 
vafi fpermatici manda giù inuerfo i tefticoii 
la membrana efteriore, dpue forma la prima 
tunica di effi. 

i Trà la piegatura di quefto peritoneo ftan- 
fio quattro vafi vbilicaii . 

l X* La vetta v/nMicctJe. . ■ * 
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a. 3. Le due arterie vmbilicali . 

4. L *v raro che prò u iene dalPvmbilico , 

che non è altro , che vn nodo indurato de 
predetti vali. 

Quelli va fi ne'fanciu I li fono aperti , negli 
adulti chiufi , e mutati in ligatnenti. Non 
habbimo mai potuto otferuare nell'aborto 
di Tei , fette , & otto me fi , che per l'vraco fi 
poffa in alcun modo pattare nella vellica , 
perche nè il fiato , nè lo Itile penet rauano . 

La vena vmbilicale và verfo il fegato , 
l'vraco verfo la vefica vrinaria , e l'vna , e 
Tal tra arteria vmbilicale verfo i rami iliaci 
dell'arteria magna . 

V omento , che rifcalda il ventricolo , e 
gl'intenta! è molto pingue , e doppio . Con* 
Ha però di tuniche tenuiflìme, e pertugiate 
con molti piccioli fori . 

Prende Vòrigine dal peritoneo , fotto il 
quale pure è collocato, e s'effonde per lo più 
fin do ue s'eftende l'in teft ino colon , Se alle 
volte ancora giace appieno lofio ifteflb dei 
pube . 

Il ventricolo officina dei chilo è compofto 
di tre tuniche . 

L'efterna è comune à lui con il peritoneo, 
fin t ima con la dura meninge , quella di 
mezzo è propia , quella è più crafla , quella 
più rugo fa , e quella carnofa . 

Fière A ogni genere : e più di dentro è 
In crollato di carne fpugnofa . 
. Hà il fuojft* nel mezzo dell'Ipogaftrio 9 
& è appoggiato alle Tertebre de'Lombuil di s 
lui orificio finiftro fi chiama Bocca ì ouero < 
Jlomaco , il deflro Pi /oro. 

Al Ventricolo fono vniti gli imefiini , che 
• - - por-> 

• V 
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portano il Chilo , & efpellono gPefcremen- 
ti . Sonoquafi della fteflà foftanza che il 
ventricolo 5 e meglio di tutti gli altri fi diui* 
dono in craflì , e tenui • 
Tré fono i tenui. 

r. TiUodeno , nel quale nnHctno favefica 
<3el fiele con il condotto colidico , & il nuo* 
uo condotto Pancreatico . 

2. tiigiuno i nel quale fono le vene lattee 
più copiofe , che negli altri • 

3. Ito : cKb lunghiffimo trà gli altri . ) 
Tré pure fono i crafli . 

!• Cieco) c6 la Appendice fìmile a verrai • 

2. Colon con due legamenti edemi, 
vna vainola interna • 

3. Il fytto ) con due mufcoli che folleua- 
tioiifeffo^econvnGonllrittore^ ò Stime- 
tere. — - * 

, Tutti quefti interini con il m^zto del 
Mefenterio fivnifcono fràdifè, e con lei 
vertebre de lomhj . 

Il Mefenterio confta d' vna membrana 
doppia , forte , edimoltifllme^/r4Ì?/^ch© 
ftanno trà i'vna , e l'altra tunica. Sono que-« 
fte cosi picelo le , e fottiiichenon fi ponnar 
vedere \ mà per lo più efeono doppo vn lun* 
go ma le 9 eccettuate però tré di effe: le 
quali per naturale conftitutione fono più 
grandi , lunghe , biancheggianti s & hanno 
carne più foda. 

La più grande è fit uata nel mezzo del me* 
fenterio , efpremuta manda fuori latte ora 
molto più tenue > ora molto più enfia, il 
quale non è altro che chilo. Lofteilòpure 
f ano 1 altre due:le quali hanno il fuo fito per 
lo più nel lato fuiiftro,fotto la ven'emulgéte * 
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fopra il mufcolo pioadonon lontauo dalle- 
vertebre de'lombi . 

Si come quelle glandole mandano fuori 
moltitfìme vene lattee così ciafcuna diefle 
forma di nuouo vn picciolo ramo , i quali 
pofcia congionti Formano la vena Lattea 
Toracica , che afcendono nel modo predet- 
to fomminiftra il chilo ai cuore . 
. i II Pi/rara à gài ft di guanciale ftàfottoil 
ventricolo, conneflToairin tedino duodeno,, 
nel quale penetra il condotto nuouamente 
ritrouato, echedal nome dell'Auttore > 
cHianiMUifi Vtffu*gjà*m\ In quello fi troua 
allo fpelfo bile \ e non mai fangue • 

La milza, che corregge il fangue , contie- 
ne Tvmore acido r Jl quale manda per il ra- 
mo fplenicoal Fegato , e non per i vafi bre^ 

ui al venti icolo* 

' Conila di fbjìan%a rara , di tunica propia % 
e che non deriuadal Peritoneo . 
E di colore trà fòfeo y e roflb . 

: Permeilo de Vàfibreuis'vnifce al fonde* 
del ventricolo} alle code fpurie , al rene fini- 
ftro , all'omento, & al peritoneo parimenti; 
& alla part* carnefa del diaframma per 
mezzo delle fibre carnofe * - „ 

Neflfun vifeere abbonda di tante arterie y 
quante ne hà la milza, eccettuato il celabro. 

• INerui> che riceue dai noli ro pari fetti- 
mo , fi diftribuifeano per la tunica più tolta 
che per Tifteflo parenchima . 

Nonhàit fuo fito nella parte anteriore 
del lato finiftro,mà nella deretana , intorno 
al rene finillro, appoggiato alle colle fpurie^ 
& alle vertebre , il che deuefi accuratamente 
Qlferuare% 

. - IL 
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s It Fegato > che refrigera il fangue , matrH 
ce delle vene magnesi fiede neir Ipocondria 
<Ìeftro,e cuopre vna gran parte del ventrico- 
lo 

- E diuifo quafi in due parti dal la vena vrii«* 
bilicatela quale ferue ne di già nati per ligi* 
mento-» i 

* Riceue pochi rami dalla celiaca : e vari> 
nerui dalla midolla fpinale ,e dal noftro fet*~ 
timo pari • 

Di. fotto la parte di lui deftra , s'vnifce la 
picciola Vejfica del fiele r con il Poro Bi/ario * . 
I rami dellVnoc dell'altro con i rami della, 
vena Porta fi contengano in vna picciola 
veficacomune % detta picciola caua dai Glif-: 
fonio.Queftirami della veficadelfiele ,&i ' 
condotti colidochi, ò biliari j, ritenuti net- 
fegato , vanno fpaiiando per tutto il pareli-* 
v ehima,chiufi per tuttonel detto luogo.Que- 
fio , che é come vna picciola caffo y è rottole 
N di groffezzaquaff fìhaile all'arteria > che hà. 
come pare , origine dal peritoneo, j 
I rami efterni vni ti forano l'interino- 
duodeno; prendendo due picciole arterie, 
dalla Celiaci > e due vene dalia vena porta^ 
dette gemette , con Tifi ella vefica. . 

Ireni , che depurano il fangue, conftanc* 
di carne particolare r e denla> veftitadi tu- 
nica propria. 

^ Sono eternamente vediti di pinguedine ^ 
e d Vna ampia , e lunga tunica y che prouie * 
ne dal peritoneo*. 
Stìno appoggiati a'mufcoli de'lombi(ii Ri 

- D litro però.è più alto del deliro) frà la piega- 
tura del peritoneo. Più fopra d'eflrftanno le 
Glandoie ineauate^ che chiamanfi llemfuc* 

1^ 4. ce^ 
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cent urtati, òcalTette atrabilarie. In quelle 
difendono i rami Halle veae, e dallarterie, 
emulgenti, come pure i nerui dal pari vago . 

Nel Rene aperto s'incontrano nuoue 
cannule papillari , per le quali diftilla il fie- 
ro nel Pelu't ad effetto deflere portato per 
mezzo deliVretri alla vefica . 

LVreteri, òfia meato vrinario mentre 
Uà nelfòibfè reni,e di grandezza mediocre, 
mà vfcéndo fi & molto angufto i & hà per 
ogni parte due tuniche , inferiore vna ad el- 
fo propria , e l'altra efteriore , che hà comu- 
ne con il peritoneo. • 

Trà la piegatura del peritoneo ali ingiù 
fopra i mufcolide* lombi pafia velocemente 
alla vef.ca,alla di cui cerulee s'infcrifce, indi 
trà le membrane afeende all'insù >doue tra- 
pala la tunica interiore , e per l'illeflb infie- 
me con l'vretere dell'alti© lato entra nella» 
vefllca:quefto foro è così picc.olo,e fi chiude 
ftrettamente,così che no v è bifogno,che al- 
cuna valuola Ipedifca il regreflo dell'orina. 

La Vefica. vinaria conila pure di due 
membrane : l'edema è più craflà, e carnofaj 
mb. non l'interna. 

E fituata frà la piegatura del Peritone», 
in quella cauità dell'lpogaftrio , che fi dice 
Pe/ui , e fi forma dall'olio l'acro , da quello 
della cofeia , e del pube . 

Nelle femine s'vnifce nella. parte auanti 
con la cerulee alla vagina dell'vtero 

Quefta cerulee è molto carnofa,e con 1 a- 
iuto delle fihre à guifa detto sfintere apre , e 
chiude la velica . Ne gli huomini è più lun- 
ga , più angufta y e più incuoiata > nelle fé* 
«line più breue > più ampia , e più retta . 
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I vafi fanguigni della vefica fono rami de' 
vafi Ipogaftrici . Riceue moltiffimi rami da! 
noflro pari fettimo , edalPoflfo facro . 

Reftano ancora i vafi fpermatici che v& 
inno fecondo la diuerfità del fefTo . 

Negli komini fono le vene, ePartérie 
fpermatiche,che feruono vnitamente a con* 
durre il fangue ne'refticoli > &àfar d'efTo 
qualche preparatone. . v • 

I vafi fpermatici deftri derfuanackl troll* 
co che difcende dalia vena caua,i finiftri dal* 
Femulgente finiftra : Pvna , e l'altra arteria 
tferiua dall'artèria magna ^ 

Quelli quattro , attortigliati motto 5 #e- 
fi iopra gli vreteri , vanno inuer fo i genita- 
fi ; mi prima di trouarli sVnifconó intorna 
al peritoneo-, e nei proce(Tò di quefto con 
molt'anaftomafi , e con alcuni nerui 5 e fan- 
bo vn folo corpo,che fi chiama panpinrfortne. 

Gi'i^effrtefiicoli feguitano gForganidel 
feme hanno il mufcolo Giremaftere> e due 
tuniche comuni , e tre proprie.. * 

Le comuni fono. 

!.. Quella borfa rugofa^ che fi chiama 
fcroto \ vna cute cioè più tenue , e più- molle 
che nell'altre parti . 

2. Dortode, cioè vna membrana carnof**, 
che hà moltiffimi vafi * 

Le proprie fono . 

I. B/itroide^ dal proceffo peritone** 

fc. & tiroide y dal mufcolo crem attere-. 
- 3. Attugtma^vz£\ fpermatici . 

La fòftanza deserticoli è bianca^ molte,, 
rara , e fimile io certo nwdo alle glandole . 

Stà appoggiato ad«ffi per t rati erfovn cor- 
po fimife à verfHc , che fattofi fonfibihnerfrè 

Q^ ; più. 

I 
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più angufto, forma il va fc eiacu lato rio: che fi 
chiam a epitimi , ò parafiate . 

U vaft eiaculatone bianco , ecauo àguifa 
d Vretere , porta intorno la ceruict della ve- 
lica il feme nelle ptcciole veficlie feminaii ; 
& in ogni luogo fi coaferua il Cerne per iL 
tempo propria. 

PafiTanda vn poco più auanti trouerai due 
glandole infigni , nelle quali contienfi vn li- 
quore oleaginufb, che può mitigare l'acri- 
monia deii'vrina: e quefte chiamanfi Prcjtar 

In vltimo luogo v'è il pene, ò la verga de^ 
(Unata aireuacuatione del feme % e deliri- 
uà. 

Hà vna foftanza particolare , da altra fi- 
in i le a cui non fi dà in tutto il corpo 

No hàcuticula , anzi neglihuomini grafc 
fifììnxi,. ne meno pfguedinedLforte alcuna. 

E coperta d'vna cute larga, e doppia , che 
forma il prepuzio , e cuopre la ghianda, à cui 
fìà legata con il mezzo del freno 

I vafi deferirti di fopraftanno- fottopoftl 
alia cute, & ad vn pannicello carnofo. 

Vicin'à quelli fono quattro mufcoli, due , 
errettoriy e due eiaculatori : à mufcoli fono i 
fottopoftidue corpi neruofi che formano la f 
maggior parte della verga, che con la fua 
fungplità muouona l'erezione , ouero : ia de- 
predlonedel membro virile -* . $ 

Meirinfima parte della verga fi trouavn s 
vretra, che conila didue tunkhe,delle qua- 
li l'interiore è tenue , e molto fenfibile , e 
l'after iore crafla , e carnofa . - 1 

I vafi/perniatici selle Femine fopo dì- 
ferenti da quelli degli .huomini % in quello 



» » 
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che quel! i fo n o più cort i y e minori y e s'ac- 
codano à genitali ferpeggiaiido > e parteci* 
pano vari Spiccioli rami alte tube vterine , & 
-airifteffo vtera. :. • ! . . ; 
t* I genitali , che hannala virt&di formare 
il feme collocati ne'fianehi delfvtera fono 
più malli . SonocopertidVna fola tunica $ 
e quefta propia . 

Non vi fono Parafiate, I genitali hanno 
Internamente molte piccR*ifc ' vefiche- *. 
-le quali contengono il fernet e lo fon* 
miniftrano aliterò per mezzo delle tu bè* 
Quefte Tube Hanno per ogni parte 
vnite alPvtero:& à genitali in qualche parte. 

Hanno vna cauitàr conftano d'vna tuni- 
ca doppia , e contengono aMora alcune pic- 
ciole vefiche neliè quali molti vogliono che 
più fi perfezioni il feme . 

L/vtero ricettacolo del feme,. e del feto . 
hà il flit) fito liei TOewo^deiripógaflro nel 
pelli i^trà lfrteftrao rettole la vefica vrinaria- 
Hà due tuniche forti, ecraffe: la prima: 
dèlie quali deriua dai peritoneo: Taltraè 
ropia : efràl.Vna y e TaL ra hà moltìflime 
bre carrrofe v J 
v ' ^Aiaìi^m fondo .(^ffi^y^^m^^ 

Vi fendo è vna pam globofa deil'vtero , 8r 
hiquattroligamenti;vidùefuperiori fono 
Targhi y e membranofi, conncfftairoifò ilio: 
. idueinfer ioti Umo rotóndi, roffi, e perni] 
in verfaal clitotide^d'oude à gtrifa d ; vn pie- 
- dedica fidifondonaper le parti anteriori 
dellacofcia, priui d'ogni cauità . 

X* orificio dell' vtero , che molto fi ftringe, 
&al bifogno molto fi dilata , hà nella patte 
inferiore va tuberoso, e molti piccioli fc$ - 
... . 6 La ^ 
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La Cerulee , l collo dell vtero deft inato al!» 
recettione del pene, è rugofo per didentro y 
& hà la ionghezza di otto dita per traueirfo • 
Trouafi prima il meato vrinario , breue , e 
letto , & vnita ad eflb la clitoride timi le in 
certo modo nella durezza > e nella mollezza 
alla verga dell' h uomo . 

Vicino à quella è Vimen forato nei mezzo 
per dar il patto al l'vrma,& al meli ruo. Stan- 
no à quello vn ite quattro caruncule mirti- 
formiiedoppoquefte vi fono Tale > ò ninfe 
difendenti^ e le lahbra pelofe ♦ 



Yf* Chirurgica* 



i. NegIiidropici.fi fngroflanò moftóte 
tuniche del peritoneo i anzi in progreflò di 
tempo a equina no vna durezza cartiiaginofa 
ii che é neceflario à faperfi nella paracentefi 
deirimoventre. 

Quando fi prattica la paracentefi con k> f\ 
ft ro mento» fopra deferitto ne feguita fubita 
l'in t unaefeenza acquo fa dello fcroto . La ra- t** ] 
gione> everavia^ci»l^cquacata(enfil|il- J J 
mente nello fcroto,fopra il procedo del peri- 
toneo , nel luogo che è trà il peritoneo > ei ; 
mufe oli retti dell'imo ventre 
. ** Alle volte fi ria fer anno trà la piegati^ 
ra dell'omento i flati} caufa di continuo do- ì 
lorej e può tenerfi anche la foprauegiieza di 
vn ahfceJo^oltre i fiktoriferi abbifognano4ii 
m .^ueilg cafo ogli ? 5c empiaftrr^ìt^diflipaji» 

. -v. Nel? 
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Nella fiefla piegatura fi rinchiude pari- 
mente alle volte l'acqua > conuefluna fpe- 
ranza certa di guarimen t o . 

Si generano allo fpeffo nell'omento , e 
nell'abfcefTojfteatomi, à caufa che iui ritra- 
ttati gran copia di pinguedine ^ e di glando- 
le . La cura in tal caio è molto dificile . 

3. Gi'inteftlni, cheà guifadi lumbrici 
variamente fi muouoho j alle vo ! te entrano 
JLVno nell'altro principalmente quando fo- 
no tormentati da dolore attrocej & in tal 
snodo s'impedifce l'efito à gliefcrefnenti - f 
Quello male detto pleog 9 fi chiama dagli al- 
tri mifereremei. Nulla operando i rimedi j or- 
dinariati può lpetfe volte applicare alla par- 
te^ che duole y vna grande Ventofa fenza 
fcarificazione « e di nuouo leuarla Forfè an- 
cora giouarebbe, fatto il taglio de'mufcolij 
e del peritoneo > leuare con le dita Tintefti^ 
no y entrati > che lafciare il paziente in brac- 
cio d Vna morte certa • 

4. Il Mefenterio y e per se fteflfo y e per la 
quantità delle glandole, à molto foggeto ad 
Infiammazione^ Tumori ^ Piagbe^xaì anche à 
Corruzione. Perlechequefti morbi fi diftin- 
guono difficilmente dagli altri hanno bifo- 
gno deli'affiilenza di Medico fperimentato . 

\ Lo fteflb diciamo de! Pancreatc, e della Mi!- 
Voglio frattanto commupicare l'impia- 
go feguente 5 la di cui efficacia hò più volte 
fperimétata nel curarne i tumori delle parti. 

Piglia vna dramma per forte della gomma 
far a mia y ed ammoniaco , me-^C oncia cf argento 
Viuo e fi imo nel terebinto , e d'ogni co fa infermi fi 
faccia firn pi afro . 

I Ùgamtnti fufpenfurij del Fegato > i 

qua* 
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fjuali lo connettano al diaframma, & alte 
cartilagine enfi forme , fi rilaflano alio fpef- 
~ fo tantoché può il fegato calate alla Ra- 
gione dell Vmbilico . A quefto dipoi accor- 
riamo con ilfeguenteempiaftro . 

Piglia tre onde della radice di bifio«ta , due 
dramme dì bolo armeno y vna dratr. ma dt fit mr 
di cimino ) 4$M onci e di gomma di gallano 5 Dna 
dramma d^oglio dì noce mofcada j (premuto ^ e 
d y ogni co fa infie me fi faccia fecondo dettar arte 
fimpìafiro. * * 

* Di più / 'Infiammatoci , PT.fttlcerationiy> 
e lo fìeffb Sfacelo hanno luogo net Fégato . 

6. La vefica del Fiele,à caufa di tofle fat- 
ta con molta vemenza può romperli. Alle 
volte s'vnifce in quella di calcolo, ami fi ra- 
gunano in più numero - - 

Nell'anno pattato mi trouai affittente ad' 
' vnoScorzcfe, il quale haueua euacuati nel* 
lo fpazio di io. fet rimane 200. e più calcoli 
per il feflb : e fù curato con iLfolo vfo del fe- 
guente rimedio . 

Pigha vn' oncia <T ehttuari* di fugo di roféy 
vna dramma dipo lue re dì fcia lappa \- y vnafcr c~ 
polodifpiritodì fale ^ e d'ogni cofainfitme fi 
faccia vn condito- 

Di quefto ne prenda il malato quantoflà 
vnanocemofcada ogni giorno y òptire va 
giorno sì,e Taltro nò • 

7. Per le Ferite, e per le Piaghe de'Reni 
bà la noftra'Chirurgià affègnati rimedifaffai 
4donel3che gli reni fono fottopotti all'eful- 
cerationi; ma fi curano con gliftefllrimedfj, i 
Che fono deftinatf alta piaga cfe'reni. Vn. cal- 
colo più grande ò altra colale alle volte cau- 
falche rompanfijma quefto male è Tcurabile- 

& Qi- 
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S. Oltre i calcoli generanfi alle volte ver- 
mi nella veftfca vriuaria ; quali tri fogna efpel- 
lere con medicamenti diuretici , -aggiuntiui 
quelli,che hanno forza di. ammazzare i ver- 



mi 



Piglia t>n r omia d? acqua contro i mali dei re m 
ni, due di quella ai gramigna , otta gec eie difpi- 
rito di f ale, vno fcropolo di corallina , vtfonci$ 
di Jìroppo di ajfen^Oy mefìbia ogni cofa . 
. Prenda il pazziente una parte dieflb , la 
matina, & un'altra la fera . 

Gioua in oltre il feguente rimedio, che ia 
bretìe tempa li caua fuori v : ^ "V. 

Piglia fei onck di acqua dì cardo Benedetto > 
. vno fcropolo per forte dì mirra, e aialoe difetti- 
ti nello /pi rito di vino , me^ oncia di mete di 
centanno ^emefebi a ogni cofa \. H 
I Teflicoli egualmente dall'altre partì 
s^infiammano : & in tal cafo giouano oltre i 
rimedi j più generali eftert^mente anche i fe- 
guen ti. Nei principio fi applichi quello Ca- 
taplafma . 

Piglia due dramme per forte delle poheri dì 
refe roffe, di mirtilli, e dì ùalaiffi^ > 
me\%a di farina d or%p , v n oncia per fòrte di o- 
gliotofado, dì aceto famùtuino- r rfel vino rojffa 
guanto bajì a r f di ogni cofa \nfietm fi faccia ili 
Sfifapfajhia ^^.^ i ; / -U>* 
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* Nel do lore veemente* 



Piglia vt? oncia per forte della farina del Ce- 
rne di Ptno> d'orza e di fiengreco^» manipolo dè 
foglie di bìòfciamO) mtt&o dì quelle di maina % 
un'oncia di graffe di porco 'oncia ^ emexyt 
foglio di femi di pap attero del latte vaccina 
quanto fì di A fogno $ d'ogni co/a infime fi fot* 
eia i IcaMplafma , 

* Se doppo ftnfiajntQaztone fegnirà fa pia- 
ga> il Chirurgo /occorra la natura coi fuppo- 
lant/.Reca* molto giouamen la à i pacieri ti 
con il feguenteempiaftro , che hà virtù infi- 
gne per ammollire, maturare , e fédar il éq* 
Idre: # alle volt« dfcffipò tutti gli altri vmori% 



Empiaflro cforFigfittoIb di Zaccaria -. 

Piglia vna fora per fate dì cei*gialta,di mi- 
dolla deila gamba di ttacca^del graffo di gallina^ 
idei graffo cf anitra^ quattri wie per forte della 
mociUgine del fieme di lino ^ d'altea , c di fieri 
greco^deJPoglio di lino quanto S>afia<> e di ogni eo* 
fa infieme fi faccia feconde detta Parte Pimpìa* 
po^ 

La naaten>di g^fìippurata vuple vfeiret 
onde deue il Chirurgo aprire l'aMcefib eoa 
la lancetta : non poflb lodare l'vfo del Cau- 
terio Potemiale- > perche hi>ofièruato che 

Ke^ 
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hebbe catliuiffimo effetto • II Forofia piccio- 
lo, e penetri /blamente le tuniche « Benché 
in quefto cafo le marcie fieno buone, il mor-r 
bo però è pericolo lo ; e facilmente degenera 
in cancro , ò sfacelo: non può leuarfi eoa 
mezzo più aggiuftato, che con il ferre,quan- 
do fi prattichi in tempo ouefta operatione.Si 
curi pofeia la piaga nel ieguente modo , e 
quanto prima. Difenda^ la parte da ogni 
freddo, e corrobori continuaraente,e fi con- 
11 rui in effe il calor naturale. Il lauatiuo de* 
ueapplicarfi caldo. 

Piglia due pugne t ti di fiori dì baia ufi i,due ài 
refe r cjfef due di mirtilli vna dramma di aloèy 
due fcropoli à^itjcenfoy trìoncie d* acqua dì piar, 
tagine^de l vino rejfo quanto bafia ficuocatto in* 
fieme le dette cofe^e poi fi col li no . 

Ciò fatto, s'vnga la parte con lVnguento 
feguentej e vi fi fopraponga vn'empiaftro, & 
cataplafma moderatamente diffipante. 

Prendi due dramme per /erte dì tu\ia prepa- 
rata*) e di cerufa lauata^ vna dramma per forte 
di minio*) e Ut argirio d'oro> tre dramme di farce- 
colia, due dramme dipiombo bruciato,mez£on~ 
eia d^vnguer.to detto degPApafioli defoglio , e 
del la cera q uanto bafia , e cfogni cofa infiemefi 
faccia Tvnguento . 

io. La ferita della verga porta feco per lo 
più il pericolo della vitaXSioua molto Pvo* 
guento. . i 

Pigliata dramme di cerufa lattata , pna 
dramma,* me^a per forte di mirra, e di litargi- 
rio>vna dr ama per forte dt far cocolla^ dì tu\i* 
preparata , due dramme di t ragne anta ^deh 
foglio rofado quanto bajìaf di ogni cofa infit^ 
me fi faccia P unguento • 

L'I a- 
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* L'Infiammazione della verga fi cura neF* 
Piftefla maniera , che pratticafi nell'ai tre- 
parti fenfibili . Ma *ggiungendouifi piag* 
efternamente , fi perfezioni la cura con ri- 
medi j toltemi, Se ertemi, perche non diuenti 
maligna, e fi cangi in sfacelo. 

Pigi ia mr^C oncia dì Utargtrio , tf e dramme 
di piombo bruciato % dur dramme di tu\ia prru 
perata, Dna dramma, e me^a d y aloè y vno fero- 
polo di feor^a di pino ficcata y vna dramma di 
pietra ematite , due f crepoli per forte di fem i di 
aneto hr ufi oliti, o di cucu\\a feccati , e 6r ujc ia- 
ti y tre dramme per forte di aglio rofado , € dèlP- 
argento vitto, d* Ila cera quanto bafta , e d'ogni 
eofa ìnfieme fi faccia Vi)ngt4*nto • 

Se non feruirà quefìoper l'impurità del 
' male. 

Pigli a me%£a dramma di fior dir an* ,vn* 
d dram ma d'alarne bruf ciato , due onde per forte- 
5 acqua dipìantagme, e di réfe ,fei onde di vi* 
no bianco di Francìa^vn* oncia di fpirito di vhu\ 
mefebia le dette cofefòinfieme bollano alquanr^ 

- Si può aggiungere il Mercurio precipita- 
to , principalmente quando l'efigefle la ne- 
ceftità. 

Inquefto cafo non fi cura lo sfacelo coi* 
maggior ficurezza , che con Tefl ir parlo in 
parte,ò in tutto,perche ilmale.intrufo nelle, 
parti interne non dia morte al paziente*..- 

Come debSaafi curar le piaghe interne 
della verga , l'habbiamo infegoato nelCapj 
delle Piaghe particolari, Aggiungeremo qui ^ 
il feg uent* rimedio, , con 1 v vfo del quale fìt. 
curata vna verga incancharita . 
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Vngueato di Pietro Baiero . 

- » ' • 

» 

- 

> • » - 

4 !P#/'* ifcr per fotte del fugo fatto dilli 
lime di rouoy e dcili cacchi di rofe y e due onci* 
aceto f re dramm* per forte d?inccnfo y e di 
tnafiice^ vn* oncia dì litargtYÌo cpQro > fei onci* . 
di vino di maluttgia , tre onde de/ fuga di fem* - 
preuhiOì quatti ondeif acquauite y due dram* 
me^e mrzxa di ver derame y vna dramma di ve* 
triolo , e d 'a/urne bruf ciato y vna dramma dì 
canforati onde doglio rofado • 
L Ridotto in pofuere lecofechefi hanno à 
ridurre fottiiiffimamente , ecriuollaté 9 A 
cuoca il tutto à fuoco lento y ecettuata la 
Ca n fora, che fi deue aggiungere nel fine , fi- 
no alla con fumatione de Tucchi. S'aggi unga 
Ceraie fi faccia Pvnguento • 

ir- Sono i vali fperraatici nelle, femine 
Soggetti à graue oftruzioni , così che figon* * 
fiano vnitamentecon i genitali in grandez». 
Z2L d Vn pugno nel lato deiripogaftrio - 
-12- Il feme della donna fi corompe alle 
volte nelle tubedell'vtero y onde nafconc* 
accidenti grauUfimt. Soppreflli menftrui per 
alquanti mefi fopragiungeallo fpeflfo ttdro~ 
pe. Habbiamo o (Ternato ne'cadaueri aperti, 
chequell'acqua cala direttamente per le tu*» 
be nella piegatura del peritoneo .» 

L}. UVtero s'infiamma alle volte . p^r 
«oncorfo preternaturale di fangue nelle par- 
turienti principalmete > & in quelle,, che non_ 

u baa- 
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hanno ordinariamente imenArui . Querta 
infiammazione fi cangia allo fpeffo inabfcef* 
fo^ quando fia medicata con negligenza $ e la 
curadiefla appartiene al Medico. Mà lo 

Sfacelo è incurabile: e fi dcue a nnouem re frà 
gli altri errori>quello che rlferifcono gli an- 
tichi dell'eftirpatione dcifvtcro,, cioè che 
tutto poflà Ieuarfi fenza danno graue.Si pui* 
forfè tagliare fenza pericolo della vita que- 
fta parte neceflaria , vnita à molte altre par- 
ti , & ift rutta di tante Arterie ? Credo , che 
fi a auuenuto ad effi quello Aedo , che a uu ie- 
ne nel defcriuere,e curare la rilaflat ; one del- 
iVtero : qui , & iui preiero per l'vtero iileffo 
le t uniche ftefe della vagina vterina : econ- 
ce dolche quefte tuniche portano Ieuarfi fen- 
sagrane pericolo. Mà fumo > che lo sfacelo 
dell' v tero fia caufa di certa morte . 

14. Il collo dell'v tero egualmente, chfe 
Tin tedino retto è foggettoalle moro idi , 
Quelle quando fcorrono, fiponno diftia- 
guere da i menArui per i fegni feguéth Qua- 
do fcorrono i menft rui , non poffiamo offer- 
irne alcuno de'piccioli rami de'vafi nel col* 
lo deli Vtero y ma vengono dall'ifleffo vte* 
ro , e non eccitano alcun dolore fe non nel* 
PipogaArioA i vafi per i quali fi fà Teuàrua- 
♦ione de* menArui fono l'arterie IpogaArt* 
che , e fpermatiche • Ma le moroidi fon ra- 
mi della vena pudenda ; e fi ponno vedere 9 
c toccare * & il dolore non fi fente fe non nel . 
pudendo • Deuonfi curare nello Aeffo ma-» 
do , che l'altre . Per fedar'il dolore è molta 
vtile l'vnguento 3 che fegue • 

Vtglia vna mex( oncia per forte delle media* 
gin* ddfems di (oto£ni y e dell'altea^ vna dta 
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tna per /erte di croco ^ dioglio rofado^e del graffò 
dì gal/inajvn rojfo di voto, e di ogni cefa infieme 
fi faccia Pvnguemo . \ 



Miftura Eccellente . 

« 

Piglia vn f crepolo per forte di litargirio di or e 9 
e di cerufa lattatale di piombo àrufciatoy cinque 
vncie di acqua dì ' portulaca f rnefebia ognicofa. 

Si lauino con eflà le moroidi : e fi pónga- 
no fopra la parte affetta panai lini bagnati 
con quell'acqua • 



tìnt fai Litro Quarto tktlaTetlfl Partt. 

4 
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LIBRO QVÌNTO 



DELLE MEMBRA. 



CAP. 



Dilla mafia. 



CON il nome di Mano intendiamo aa- 
che 11 Braccio: gli Integumenti del qua- 
le comuni e proprij , come puri i di lui vafi , 
fono di già flati à fufficienza defcritti . 
DiuidiG ordinariamente in tre parti . 
I. Omero. 
». Cubito. 

L, Mano cosi propriamente detta . 
'On#rO)OU*ro il Braccio conila dVn fola 
•flo, e di noue Mufcoli . 
I Mufcotx fono 

i .1. Deltoide y foprajpinato^ clie fono i due 

alzami. 

3.4. Anifcatore, b latijfimo.e rotondo mag* 
gtcrfy, che fono i due deprimenti • 

5. 6. Petturale^ e Perforato^ ouero Coracoi- 
afc^che fono i due, che conducono alla par- 
te auanti, 

.7 * 7 .8$.{/f 
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7. 8.9. Infvafpìnato ^rotondo minore , e Vim-* 
*rfO) ouero fot tofcapulare\ che fono i tré che 
muouonoail'indietro. 
. X>perawdo infierpe quefti tré vltimi fi gira 
il brac<;io,e s?alza per di fuor obliquamente- 
L'affo è grande, e lungo, il di lui capo , £ 
eltremitàfuperioreèveftita di cartilagine, 
legamento membranofo , e di tendini , Hà 
parimente vn feno particolare nel qualegia- 
*ce il tendine del mufcolo trecipite : 

L'eflxemità inferiore èfimile alla Tro- 
•enea, che ià«heiùubito fi curui al diden- 
tro j e che per il contrario non iiendafi fc 
non per linea retta. 

Il Cubito conila di due o{Ia,che fono mof- 
Te particolarmente da mufcoli particolari, i 
quali, beacheiìa fuor d'ordine , damo sfor- 
mati à qui dimoftrare 

L'offò inferiore , ch'è più lungo, e mag- 
giore dell'altro fi chiama V/na. 
, -NeH'eftremo fuperiore fi offeruano due 
proceffi triangolari che chiamano I(o/2ris ò 
Ghiande. v 

L^eftremo inferiore fìnifee in vn tubercu- 
Io rotondo,à cui ftà vnito ad vn procedo acu- 
<to,che chiaraanfi StiUide. 

Si muoue con quattro mufcoli :dlquefli 
xbno due Fleflori. % - 

1. bicipite ; 

2. Uraebìco . 

Due^ftenfori. * * , 

1. Lungo. ~ 

2. Breue. 

L'odo fuperìore, che è minore,* più bre* 
ue,fi chiama Ifydto , focile minor* , fi riccie 
nella parte fuperiore dall V^>e con Vmfe- 

rio- 
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fiore riceueiV** : nel me2to fono tri di fé 
poco dittanti :ii quale luogo però fi riempio 
if vn filamento tenue . 

Si muoue parimente da quattro mufcoli > 
due dei quali fi chiamano Frenatori • 

x. Rotondo. 

%. Quadrato. 

Due lupi natori% 

^Pià lungo . 

4. Piùireuf. 

Aggiungono alcuni due altri mufcoli à 
quediitna rariflìme volte fi trouarono,onde 
fono deferitti in varij modi . 
La Mano fpeciaimente diuedifi in tré parti, 
Carpo 1 Metacarpo^ dita . 
Il Carpo hà 4.mufcoli . 
Due FleiTori, Cuiiteo^e J(adieo interno * 
Due Eden fori, Cu&it$o& Radieo eflerno • 
Sotto àquetti (tanno otto picciole ofla 
finora fenxa nome ; che fono prima cartila- 
ginofe, e molli, e diuentano pofeia più duri. 

Sono rafrenati , 6rvniti con figaìrwnti ga- 
gliardi. 

Il Metacarpo hà due mufeofi detti palmari^ 
fvno Lungo , e l'altro Breue:e± pcciole offa 
cpnnelfe al Carpo con il mexto di ligamenti 

cartilaginofi . 

Le dita conftano di I $. piccione ojjapì qua- 
li non è (lato ancora impofto nome certo 4 , e 
di 14. Mufcoli di quefti . 

r. SonoYì^otiySuènme^ Profondo^ 

X. Eden fori- ^ 
jo Lumtrica/iy adduttori. 
6. Abduttori, ouero interro(Tei,tre elter- 
ni, & altrettanti inerni. 

Oltre à quelli il Pollice , Se il dito pie* 
\ , ciò* 

« 

y 
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cioiohapnoilFleflbre , &eftenfore.à loro 
particolare . 

E da confiderare in oltre nella mano * 

I. VArmtllamemhanofa^ ch'èvnliga* 
mento rotondo 5 il quale abbraccia molti te- 
dini in tutto il giro della mano , &èfacil-* 
mente diui firn ile in varij altri iigamenti. 

a. Là vagina membranofa 5 che tiene in 
freno i tendini, che fi contengono nella ina* 
no . 

3- La TtJJura lunga^ che è in cadauno de* 
tendini per dar il paflfo a' tendini , che muo-, 
uono il terzo internoido de' rhufcoU : Què- 
ila fa l'vlficio della tronchlea . 

i 4. Vìojfafefamoideé. }m ì 

. * i - • • > * l £ » . „ 
* . \ ' '• ' * * 
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t( gemerò fpefle volte fi rompe ; e fi 
slunga i mà più fpeflo è opprelfo da Catarro r 
edall 1 Artritide . Nell'Art ritide fredda non 
hò ritrouato rimedio più efficace delfem- 
piaft ro ftiptico del Crolli© mefehiato con o- 
glio Philofoph.e del feguente empiàftro ; 1 

Piglia mencie per forte di pece nauaìt y e c&- . 
lo foni a, dueoncie % e mezza dì mtu iti Vagine della 
radice aa/tea y in* onciale mei%a d'ammoniaco^ 
*igaìl?anoy di mafiice^ di mkrrà^ éfìncenfoy tré 
*m}e per fotte di propQ^ ari- 
fi alo chi a rotonda, fame hrufciatoytera citrina^* 
terebinto) due onde foglio di terra , e fogni co- 
fa infame fi faccia facendo dettaParte Pimpid* 

R Nel 
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Nel Catarri caldo , ò nctl Amisi de firn il- # 
mente calda hò trouato Tempre di gran vir- 
tù) e fi ngolare qijefto fomento . 

piglia vna me inonda per forte di vetriolo 
èianco 9 e verde, fei dramme di nitro preparato , : 
xma dramma d "ah me , due dramme di mirra y 
vna dramma d % opio^ me\ \a libra di vino bian* 
^XQ di Trancia , dieci dramme di fpirito di vino , 
rettificato, tre onde d y aceto famoptc. mefcbia o~ 
$ni coCaf er vk fomento % * , v 

Si generano i Bufoni Venerei Cotto l'afcel* 
le egualmente, che nelPanguinaglia. 

a. Vna pi tuitavifcida occupa ipeflèvol-'j 
te l'articolo delPomero , e del cubito , onde. 1 
hà origine la rigidewa y & immobilità del 
Braccio. Lefperienw m'hà infegnato ad ha* 
necAtfft^ande (lima il Bàlfarao Peruuiana ^ 
me Pvriguen tocche fegue^ 
'iglia due ohcieper forti digrìzjfo di volpe, di 
tnffntene+edue di ùutirofrefco^ vn 1 oncia d'oglio 
delomértciterrejfri , quatti onde di fpirito di 
vino rettificato fi cuocaogii cofa fino chef dirà 
confumato ti detto fpirito , aggiungendojitre 
dramme d'aglio di rosmarino, e di fuccino , due 
dramme di quello tfe*Filofofi y t fecondo detta l~ 
arte fi faccia di tutto Pvnguento . 1 
2. DelPotto piccioleoflfa del Carpo acca» 
de, che vno, e più allo fpeflb fi Sdoghino : e fe ; 
non s'afftet cadi riaflèttarli » iimalepofcia 
fafrà irretjaediabile. m [[ * ' * 
. In quefti luoghi è'pià frequente* oltre fl 
Qa?arro,e PArtritide il Gang/ione, la di crii 
cuira habbi amo di già infegnàtà . 

B 4. Nella parte fuperiore , ^inferiore del 
Jdetaparco egualmente che del dir 0, fi troua-* ! 

tendini , che nelle piaghe reftano 




y ■* * 
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facilmente offefi^il che deuefi ben oflèruare % 
per ifchiuare la paralifia In quefto cafo non 
lì ricercano altri medicamenti che quelli j 
ch'abbiamo di fopra aflegnati . ! Mà tyfogpa 
in primo luogo àùuertire. 1. Che non deuefi 
ftringere molto il ventricolo.^. Che Qon dé- 

i uefi internare troppo frequentemente 'jt 
profondamente il ferro in quelle piaghe % ò 1 
ferite. f < \- 
3. Che le dita dèlie mani deuonfi" collo- 
care in fito altc^edtótt'o.^.Che qùeflep^-* 
ti refiano facilmente oflèfe dallo Sfacelo 
viene dintoflrato daTegni feguenti.La mar- 
cia non viene iu tempo giudo . Li labbra, 
della ferifa/ono nel principio fecche- % mo- 
fìrànovnlbiopoco dVmidità più tenue L. 

i <Jwà fehtefì^rimà ciré nelfe parti camole 7 
Tardore ? la.pulfazione , e la roflèzza . Pofcia 
lì riuoltàno le labbrà,e diuen ano liuide,e fi-1 • 
nalmente nere. In quello cafo s'hanno ad a-v 
doprarllrimedi j,che pòffano leuare Io sface- * 
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IL Piede ancora fi diuide in tre parti, cioè 
' in Qofcia % Gambale piede eflremo 1 t f % 
i/oflo della Cofcia à vn Tolo. al di cui mo* 
to feruono i+mfafr . , 
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Due Fleflbri, Pfoaae> Utaco . 

*Tre Eflenfori,^ Itati) tnaggiori , medio * f 

hrì filmo . . 

* Tre AddutoriTricepìt*. 
■ S?i Abduttori tyuadr agemini , e due Otta- 
tati. t . 

Neiroperatìone vnìta degli abduttori, & 
addut ori, fi raggirala cofcia . 

L'offo di efla è più lungo , e maggiore di 
tutte l'altre ofla di tutto il-corpo . Èfterna- 
rnente fi go u fia, in ternamente s'incurua , e 
cosìdifcende per di deutro obliquamente 
nelle ginocchia. 

Hi tr 9 proccjjt facilmente ferrabili nei. 
fanciulli . 

La Gamba conila di due ofia . L'vno mi- 
nore, e l'altro maggiore . (Quello occupa la 1 
parte interiore , e ii chizm^Tiiia , 0 focile , 
maggiore; e l'vno \ e Paltro è molto fimile al- . 
Voffa del Cubito . Sono poco dittanti l'vno 
dall'altro, eTono vnitecon vuligamento . 

It moto perfeziona fi da vndeci mufcoli * ; 

Quattro Enéfori,^,Cr*ray' àue Vafli. ' 

Qua ttro Fleiiori, Bicipite , Sem i memora- 
nofo^Semìnermfo^e Gracile \ 

Adduttori dne y Longo 9 e Pohptteo. 

Abduttore vno F a/Ha /e. " 

Tra la Cofcia , e la Gamba ritrouafi la 
Pace/fa cartilaginofa ne'fanciulli , dura , e 
falda ne' vecchi , vnìta ellerìormente ad.vn' 
articolo. 

Il Piede fi diuide in tripartì, Tarfo 9 Ut» 
*ar/o)Ql)ita. , \ 

-IlTarfó fi rriuoue con fei mufcoli* ''; \ 
Due FIe0bri»Ti£fo antice^ e Perone» . 
Qijattró Efténlori. Bicipite , due Gemei- 
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lf } e ScRo) a' quali molti aggiungono il quia* 
t o , T ibleo dereta n o . 

Tre di quefti Eftenfori hanno vn tendine 
molto gagliardo, che fi chiama corda Ippo- 
cratica . 

Gonfia di fette offa, e fono . 

I . Talo> ò A Aratalo . 
. %. Calce, ò offo delCa/ce. * 

vi Qffenauiculart^ò Cimbiforme. 
" - • 4. C^fa *fetì5» tejfera^ ò Cuboidc . 

5. 6. 7- Tre offa Cuneiformi^ovieto Sfetne* 
dee. . : ^ • . •> . r . 

Il Metatarfo contadi cinque offa . 

L'offa delle Dita fatto i 4. imperciocheil 
Pollice non hà altro che due internodij. 
- Il Metatarfo non hà mufcoli fuorché il 
Piantar^ cu 'è il fimile in certo modo al Palm 
mare. ' •-' • ,k c • ■ ; 



Diciafette fono i mufcoli delle Dita.Qoè 
dueFleffori. 

Vnb Eftenfore di quatro dita,per il qua* 
le vfficio hà anche quattro tendini . 

Quattro Adduttori,ouero Lumbricali, 

Dieci Abduttori, ouero, Interojfei . 

Al Pollice feruono fpecialmente . 

Vn Fl»Jfore y 

Vn Eftenfore , 
Due Adduttori^ 
V 'no Abduttore , 

Deuonfi qui egualmente che nella man© 
offeruare l'offa fefamoidee,aggiunte fempre 
à gli internodij delle dita negli adulti , parte 
per affodare gli articoli j e parte per difende- 
re i tendini. Ne' vecchi fempre, mà non mal 
-ne' fanciulli fi contano da dieci fin'ai venti . 



?9° 



Chirurgia Barbetta»*» r 



Vfo Chirurgica 



II piede confiderato nella conftitutione 
naturale, e fuori anche di etto hà molte cofè 
comuni con la mano > onde farebbe fuper- 
(Tuo il replica rei morbi già numerai . 

I. Sé in quellarticulo , ch'è dell'odo deb? 
la Coftia,e delFofib fchio fi raduna qualche 
tfmor acre ^neprouiene per lo più ildolore 



mentirò (Io efee vn poco dal fuo (ito natu- 
rale, e fià che il pallente zoppichi . Se corro* 
defi foffb, ò la cartilagine,* fi comprimono- 
i vafi> ne feguirà l'atrofia del piede % & alle 
volte di tutto Ìt corpa. * * 

» :.z+ I tumori nel ginocchio fono molto pe- 
ricolo fi, e di cura<lificrle,per la fcarfezza dei 
niu(coli,e per la gran copia de'ligamenti,de 
tendini, e dell'oflàjche non poflonodiifipa- 
re fufEcientemente 1 Vmidità . E nèceflìrto 
di foccorrer quanto prima lunatura conri- 
medij caldi,, anzi con le fimpurationusapra 
in tempo proprio l 'abfceflo , perche il j>a- 
ziente non refti fottopoitaà zoppicate inti- 
fichire, & à lafciar finalmente lavita . All'- 
apertura delPab/ceffò fuole confeguitafe 
per lo più ló ftiljicidio di qualche vmore,che 
rende la cura ìnoltoxliflicile : Nei qual cafa 
lodo molto la poluere riftoratiua fpefle vol- 
te commendala . • ■ - ; • - 
3. Neil oflb del calce , ò Ha nel calcagno» 
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SParte 11 Cap. IL tyt 
sfinferifcevn tendine infigne . Leferited* 
efTo ,e le graui contufiani apportano con- 
ttulfionejettfteffa morte- x 
; a All'intorno di quefto luogo fcuoprefiil ^ 
pernione, di cui è caufa il freddo iatenib % ix 
i\ calore con la fiCcità . S'offèruapo pr im*. 
groffe le fiflure delia cute; e pofcia foprauie- 
ne rvlceratkne.Giouano i rimedile gli em- 
piaftri pingui d'ogni forte : principalmente* 
quei che feguono » , 

Viglia rmna drantma per forte di pofuer* > 0 
dalle galle y e d^arifiojochia rotonda* vna dram- . 
ma di npnio^feì grani di mgr curio Jo limato y vna 
dranuna^ * mei%a di Utargijrio r & altrettanta 
di mirrai vno propolo dt canfora^ due dramm* 
d'inctnf^delfa cera verde quanta bajìa^e d*ogni 
cafy infiem* >Ji facci a Pempiaftro . ; : t ; 

In luogo di cera verde fi può pigliare fa*** 
£ia di Ceruo y òd' Ariete. 

4. Le dita congelate della mano , fcdel ^. 
piede fi ftroppiccino con neue , ò rapa con- 
gelata battuta ve pofcia fi può reftituire il 
calore con i'ynguento,chefegije. 

Piglia vìi* oncia per foi te di fongia dipano*) * 
doglio di oliue nuoue y due onde dì cera bianca % 
fi cuoca ogni co fa per alquante^ efe ne faccia vn. 
impiajìra . 

5. Le fontanelle fi fanno per lo pid nelle 
membra efterne. 

Di fopr*habbwittc>d|nioftjr^ il luogo % 
Nel braccio fempre tra ilmufcqlo Deltoide 
& il Bicipite. Nella cofeia fopra il ginocchio 
indiftanza , di due dita per trauerfo del gi- 
nocchio ifteffouiel piede nell&partedi fopra 
in lunghezza di due ditta fotto il ginocchio y 
e nella inferiore in larghezza due; ò tre dita 

' R 4 fa- 
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%$i Chirurgia Barbcttctna* 
fopra il malleolo . Perche portano farfi fen- 
xa dolore quefte fontanelle^ pon^a in vfo i! 
cauterio fogliente, che non dà alcun dolore, 
& è anche molto commendabile il praticar- 
lo nelle piaghe picciole,& anche incanente» 
cneHefcrelcenze della carne . 

PigRa due onci* per forte difoffo crudo ^ cTar* 
fenico bianco^ e di antimonio crudo : 

Al zolfo liquefatto feparatamenteà fuo- 
co lento, & agitato aggiunge fi arfenico , & 
antimonio poluerizzato;e fimefchino /Ino à 
che s'vnifcano con il zolfo % e diuentino rolr 
fi. 

Piglia vna oncia di quefla m iftura^meTX ^ on * 
eia del capo morto del vitriofo y & i*fif#» Sogni 
ce fa fi faccia vna poluere da lauarfifei volte con 
h fpirito di vjnO) e da fé* carfipoi } e ferbarfife» 
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'omprenfibìU ( pir 
quello pare) che hàT origine da vapore 
fpifitofotf comagwfo } ilqwUepuìf in vn£ubite 

dijfolusrela confffienX^^f a ^ u ^ in: m0£ k c ^ 9 
U cuar erefiipt iuo>dtfcr.ze y e dtvità 

Dicefi incomprensibile principalmente,, 
perche è cafligo di-Dio," 



eomprenfibile noivpuò eflete dalt'luromo e- 
&naiaatQ .In okre^fe darà i>vaV3ncabiata alle 
peftilenfce di tutoli feco li conofrèrai r clie fo- 
«ofiatè femprecosì varfè- che non ne tuo- 
uwùalcuna^che in tutto fiotta ta fimlie all'- 
altra,£ quefiaiè k cattfa ? ^rcfeeiidLcurare 
Ila pefle giouerà l'operare fecondò i dettami 
deifuo giMdiciobenVfcrckato più che il fe- 
gttire le veftigia dè gli altri medici E.benc he 
la pelle fi faccia, corìo&tre con gli accidenti 
più gra uiinoniHmfeno con tutti glisfórxi che 
da te fi vfafTero.», non amberai à poter facil- 
mente comprendere la di lei natura • ■ Z 
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$9$ Trattato della Pefie . 

Y>ìf trinca . Alcune fono totalmente fenz» 
febre. Chi ignora quello, afcblfogna di itiàg- 
giore fperi«ra*a , e moftra di non effefe à W- 
llanza verfato negli fcritti de'buom AutorK 
Mi trouai affittente ad alcuni , i quali , fani . 
per altro , e ciré ben mangiauàno, e ben dor- 
miuafmJiaueuano buboni neiPangnioaglia, 
nel coW> fono l afcelle, e doppo gl'orecchi, 
che nella cura manifeftaano malignità mag- 
„ giore di que' buboni che hanno per compa- 
gno vna febbre in t enfi (lima . Ami alcuni di 
giààfufficieiuaauuertiti, mà huomini di 
mente oftinata , e fommamente increduli y 
hanno fperimentato con filò gran darto, che 
quelli buboni rifpinti negl'interiori , e fmi- 
nuiti, hanno fubito eccitati più graui acci- 
denti y e molto più periqolofi di quelli^ the \ 
auueniuano à gli altri , che adopraùano i r*ì 
medij co nuen ienti , e che per quella caufa 
anche più facilmente rifianauano u 

Alcuna Pelle è con febbre^ & alcuna feb> 
bje pefiilènte fenia pelle . « : * 
- io ero folito di distinguere quella febbre; 
dalla pelle iftefla in quello modo . I febbrici^ 
taati fj lamcauaiw dijfentirdoiore nei capo 
nello ftomaco, fic alle volte in tutt o il corpo; 
& il dolore occupa aUe^oJ*ePa£celte,ii coll- 
ii luogo eh ? è doppo gli orecchi , gl'anguilla* 
v glie. NeliU/lioriiioatrouerai vna menoma, 
enfiagione, ò tumore preternaturale , ben- 
ché lotfèrui qoa la diligenza più efatta. Se 
prouocherai il fudore con rimedi] adatta- 
ti 9 paffa ogni dolore , & il paziente rifana ; 
iotierameiite alle vqlte nei primo. * alle- 
volte nel fecondo, &alje v f olte nel ter«> 
' Sìqwk eaellepartiell^eftieflteJivedev 
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# dìT*aolo Barbette. 397 

Nonsòfotto qua! calore s'habbia quefU * 
febbre ad annouerate con la pefte.Ma vfcen- 
do fuori il bubone , il carbone, ò le petecchie 
niuno hà dubitilo che non ila pefte perfet- 
ta. ' ' . 

La caufa è interna , ò efterna : ma amber 
due hanno quefta fona , chp poffono in vn 
fubito leuare la confiftenza , & il vigore na- 
turale al fan gue. 

Ma per dir qualche cofa della caute intei- 
na , deuéfaperfi efler fenza alcun dubbio ve* 
forche, il cibo, e la beuanda non puffo nò 
introdurre vna così grànde, efubita muta.- 
zionè nel corpo humano;>di più è certifsimo, 
che il (angue in vna dieta praua fatta per 
lungo tempo, fi diffoiue à poco à poco, fi de- 
bilita , e fi rende impuro , e qdalche parte di 
eflo affamela malignità così che Thuomo 
fenza alcuna aitracaofa efterna cade malato 
fubitamente , anaimuore . Il che noi habiai 
moolferuato in tiarrj malati ne'terapi non 
contagio^ : i quali erano infetti di buboni 
perfetti , & anguftiati da accidenti più graui 
di quelli, che alcuno . hauefTe potuto patire 
nel tempo del contagio . • 
. I^iunahà riuocato in dubbio le caufè ef- 
terne -.ma chi conofee la di loro natura ? I 
Chimici che poflbno con il mezzo del fuoco 
rifoluere accuratamente le parti de'medica- 
menti femplici , cercane il contagio nel fale 
volatile, che diffoiue fubito il fale fifo del 
fangue , il che hà qualche fembianza di veri* 
tà . Ma tutti non guftarono il fale della fa- 
pienza : onde è impoffibile che ciò pofla fo- 
disfare al palato di cadauno . 

■ 5e ricercherai ad altri in qual cofa con* 

fifta 
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398 Trattato del la Pefle 
fitta il.contagio myltecoferifpwiderano^roà 
non degne d'oflècuaùone. , 

Sappiamo però di certo che ci viene quel-; 
lo.mandatada'Cieli.Gli Aftri operano neh 
lecofefublunari non foloconil lume gra- 
ti Aimo, ma ancora con varie qualità , e con 
vna particolare influenza: mà ciò non ferue: 
chi à dar occafioned'vn'incerto fofpetco .. 
L'incertezza dell'Art rologia, e delle predi- 
aioni deriuata dal cócorfb , e dall'oppofizio- 
ne degli Altri* non é à noi. incognita : mà vi 
farà luogo più. opportuno per contemplare: 
gli Aftri .. 

Sappiamo purgene l'aria può in, varij, mo- 
di in hatarfi-Ciò poflono caufare i vapori del* 
la terra , rimandati dinuouo fopra^di noi à. 
gqifa di fuoco cadente: L'acque fetide r i.c^- 
daueri ò non fepolti , ò q&ìzm ente lotterà- 
ti: r Altro, che promoue là putredine- Gli; 
huomfni infetti^, che comunicalo fucce/fi- 
uamente il contagio agli altri : e così moltii 

huaminicontagiofi. corrompono l'aria ifte^ 

la % ,« « 

Efperimentaficoa marauigliache queflo 
veleno contagiofo può,Qccultarfi. aite; volte- 
nello Ararne, ne velHmenti, neHe lè*tere^& 
in mol te altre cofe che. trattate attaccano 
l infezione...- ' . 

Ma tutteequefte cote non, ihferifcano al- 
tro , checofaelleno.fiano, quelle: che jorta, 
quello veleno peftileute/ ma chi. egli ha , &. 
in che confitta la fuanatura , nefluno hà.fm ; 
hora manifeftamentedlchiaiaro.. 

Segfti.Sonoi pazienti lorprefi^a orrore, è- 
poscia da vn calore interno. Quello calòreè- 
alto fpefò grand* ina, eòa fet e. leggiera: i & 

al- 
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dì Paolo Barbette . ' 

a Ife volte Vi è Cete grande vnita à febbre erar. 
de, ò poca y Voflèruaeffere la Cecità della 
linguale laconftitutione delrvrina rifletta 
che-ne'fani . AlleWteipaiientidormona. 
aflai: alle volte delirano^ fentonfi gran do* 
lore dì capo :& allora il bianco delVocchi» 
è di colorili fuoco , e le vigilie molro traua- 
gtfanò. Grande anfiétà di cuore. Polfo pic- 
ciolo^ feti tefi fé non«al primo y è più lieue 
tocco, almeno eoa la compreffione più vee» 
mere delle dita.Si diflruggono pofeia le for- 
ze nel principio, e con più veemenia y che in 
vna febbre ardentiffima non maligna.Alcù* 
ni patifeono vna diarea incurabibile per 
qua! fiali fona di medicameJito» Alcuni fo- 
no tormentati dairemorragia delle narici > 
della bocca, degli occhi, degli orecchi r del 
pene,edell , vÉero.AItri moietta convomitw 
continuo, altrHa «aufea . In alcuni efeona 
macchie rofle,e porpuree.Moltì hanno i bu* 
bonidietrororecehiò , nei colio* fatto il 
mento, nell'alceHe , neirangumagUa.lnal- 
clini fi fanno vedere efàntemi roift , in altri 
piccioie velfiche biancheggianti '\ m alcuni- 
carbonchio, in altri petecchie. E quelle pie» 
«iole veffiche, carbonchi, bubeni , &e.fow» 
certùlìnio di pefte, benché non fiatìod'alctt- 
na grandezza principalmente fe vnilconfi 
àfebbre,òà quella con fegui tino. " ' \ . 
« Progneflico. La Pette hà vna natura 
cifllma ,. e quando più accarezza più nuo- 

ce - _ 
. Il bubone che viene dietro gli orecchi nel 
cottole fotto l'afeelle , è più pericoloiod* 
quello,che nafcenell'anguinaglia. > • j" 

■ l carbonchi nelle- dita, delle mani e 

te 
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400 TV affètto ctclld Pcffc * ~ 
de'niedi femhrano lontaniffimi datìrtiotè % 
màeflendoui n^lle roani (Ielle, e ne'piedi 
xnolt iflìmì Tendini , e nerui , fono molto più 
pcricolefi degli altri , ch*Vengono>neiraitre 
parti. 

1 1 carbonchio che fopra uicne al bubo ne è 
fegno letale. 

• Se il bubone* Se il carbonchio anticipeFan- 
Do la febbre ^ il pericolo è minore y che fe el- 
fi vn ilici o doppo la febbre , ò tardi fi feoprif* 
fero. !" 

i La graue infiammazione del bubone noa 
deuedar faftidioal Chirurgo: ma quando 
il cerchio di eflb è liuido indica per fo 
più la rriorNi iaftante nel feconda gior- 
no. - 

Se il bubone rfen trerà^il malataè alPc fc-e- 
wio pericolo , quando la natura non cacciai* 

adaltti luoghi Thunwm. maligno. Così 
Gabbiamo più volte ofleruato , che rien t rara 

la materia 5 la quale geawò il bubone nel- 
ranguinaglia, nacque vn a cangrena nel pie- 
de delia paxte affettale che in. tal modo mot 
tx& Cono ricuperati. * : 

vSmI' veficatorip ftioridel fuo orinario 
aaAToirm^ ìLpa» 

xient-e fchiuare la morte . 

• Se co*ii v«ficatorio,^ca*iterio attuale n6 
s' i cftpedi Tee nello fpazio di 1 2 < 6 24. hore 
l'aumento del carbonchio r è fallibile. i& 
morie: anzi aache allora quando non efeo 
da eflb niente d'vmido. Ma fe feoprkaflive- 
fica, ò feparatione(che fà grandi effetti ) e le 
marcie verranno nel modo do»utQ<y.iLmala* 
torifanerà. " " ; - >t 

5 IUarhoncJrio che hà coda è 

naol- 
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di Paolo Barbette. 4** 

molto pericolofo $ lo fteflb biancheggiante 
Tenia grande fminuimento della febbre le- 
tta la fperanza della làlute . 

Se i bùboni nel collo , ò dietro gli oreccb'i 
infortiranno dolore alle fauci, & impedì- 
ranno fenza grande infiammazione l'in** 
ghiiòttire , non refteirà il paziente fu berft ite 
doppo dodeci , ò quindici hore , il che coti 
fommo fcontento habbiamo oflèruatoefle* 

vero. >t 
Il fonno affa i profondo, il delirio,le vigP 
Iie notturne, l'infiammazione degliocchi f 
Fan fiera del cuore; il tremor delle membra, 
e le conùulfioni dinotano pericolo, ma non 
tolgono tutta la fperanza di falute . : 0 

La febbre grande fenza anfietà di cuoré 
non è tanto pericolofa } come la febbre mi- 
Bare ch'è accopagnata da «rettézza di cuore 
'• Quanto è più fecca la lingua , tante è 
maggiore il pericolo . 

> Quando i fudori feri addatari , èproprij 
non moueranno il fudore, i pazienti perle» 
più mancano. « 

I Medici hanno hauuto molto fofpetco 
in altri tempi contagio fi del flutto del fan-* 
gue: ma in quefto tempo quafi tutti quelli 
che patifeono emorragia delle narici, ò me*- 
nrui,fi faluano:Non ho in quefto tempo òf- 
(éruato fluflo fanguigno d'vrina : ma quelli 
che patifeono difenteria , muoiono fnbita- 
neameten. s ' 

E cófa molto rara, mà però vera , che i' 
occhioni nafo,il ventricolo , anzi gl'inerti 
inteftini poflbno eflere infettati da carbon- 
chi, fenza alcuna fperanza d i falut e . 

Quando occupa la vefica orinai ia 1 ap- 

pcr. 
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402 Trattato della TeHe 

porta fornmo'doioré, & ammaxza il pazien- 
te . Vn folo ne trouai, che doppo haiier pa- 
tito per $o.e più Kore Pifcuria , doppo vn 
grandi (fi aio do lore,c delirio y euacuò per la 
verga prima fang,ue,e poi materia corrotta : 
5c in tal modo ricuperò la fanità. Argomen- 
tàuacbe.vn. carbonchio iiaucflè infettata 
quella parte,non g$ ntdU p^rte membrano- 
sa della v efica , monella di leiceruice. 

Cura. Il taglio della vena è molto nociua 
agli appellati; e pericolofo in quelli che vo- 
gliono preferuarfi dalla peftc l 

Il veleno ftà fpefle volte nafcQfto , fuori ^ 
AeVafinel corpo per alcunffciorni, fettima* 
ne, ò mefi , prima che fi feopra cpn f appliV 
^azione de'mcdicameptiyche commouona 
il fangue. E fe con il taglio della vena lo ti- 
rerai al cuore » à te tocca, trouare il conto f$ 
\o /mouimento del fangue, degli fpiritk , e # 
delle forze, ftà, ò nò , caufa per tua colpa % 
f he il ctxorp refti Soffocato, e non pofl&fcac- 
ciakil nimico.. Alcuni Medici d^gwà fo- 
dere molto eflercitatineirarte dicoap che 
il taglio- delia yena, fasttaca^iamente, ;nei 
luohi caldi , e pratticato nel principiò del 
morbo y fia fempre flato iL principale trà ri? 
medijpreferuatiui dalla pelle. Mà quelli ctt 
la pratticauano in quefte noftre regioni fred- 
de,fe ti 'afteneuano anche facilmente : anzi i 
noftri medici attuai tacciono affatto in que- ; 
ftotei^po il taglio della vena.. r,„' \ * 

- 1 medicameli U: purganti ricerca no vn 'al- 
tro Argo: impercioche comenon han luogo 
i n q u e & o morbo; maligno ;cosL fo n o alle voi - 
te fom:namen.te;necefiiivij né'benigni.MàiL 
ben diflinguera quelli non èarte di tutti.. In 

oltre, 

- ■ - . . • . 
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di Vada Barbette . 40$ 

oltre habbiamo per fperienza' 5 che quadol & 
pefte infuria non è lecito dar medicamenti 
purganti così forti , & acri , come quando 
non ci è la pefte impercioche oltre che Vfo 
fic fio corpo non tollera medicamenti cosi 
veementi 5 eccitano anche facilmente la di- 
fanteria Jo hò con feliciffimo faccetto prat- 
icata fpeffe volte la (eguente beuandayjua- 
do m'ero perfuafo , che non vi fofle alcuna 

malignità. 

Piglia vna dracma , e me%%a di %beo capa*, 
to 5 due dramme dì foglie di fena mondate vna 
dramma di cremor di t art aro y vtÌQmi* di radi- 
ce di fcor<ia^ negra 5 me\%a dramma difeme di* 
*nifo,ficuocaneU dette ccfe con acqua di cardo 
benedetto , fyà due onde di colatura aggiungi 
fei dramme difiroppo di licorea con il rbeo , vn 
poco di fpirito di fot* , vno fcropolo della con f et* 
tione a\ker me s sdegni cofa ìnfieme fi faccia vna 
Beuanda.ì :< r * ' 

Agli appettati non hò mai arditoci dare 
il medicamento purgante prima del 14/ 
quando la febbre èglialtriaccidentiximet- 
teuanfi. Alcuni praticano qttandodura te 
fupperatione del carbonchio e quando effo 
non è ancora fanato ; raà noastfmitti il di 
loro efempio , per qualunque rimedio anti* 
peftilentiale,chevi{imefchi. ■ * 

Imperciòchej cofa importa che il pazierrf 
te fia moleftato per qualche giorno dalla 
conftipatione del ventre, fe afpetfa d'eflTèrè 
folteuatoda Uanfietà delcuore^edaUV^^ 
- gazione?tìon è caufa dell'anfietà Poftrtiiié* 
ne del ventre > ma il veleno iftefTo:dunque 
s'applichi à dar/udoriferi 5 à Corroborare il 
cuore 7 e non rechi molta foliecitiidine la 
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foppreffione del ventre . Se poi fi voglia téw* 
der quefto più molle, fi prattichi vn fuppofi- 
tor i ^perche 1 'vfo dei chriftiere non è molto 
ficuro recò in quefto tempo nocumento à 
moki, % ad altri gioufc poco j e non impedii» 
alcuno la malignità. Se poi difprezzato que- 
fto auuifo confermato dalla fperienza , e 
da Hit ra gioni, fi vorrà pratticare il Qiftierej 
tfhabbia Topciria à mwva<foprar gli feamr 
moneati, principalmente nelle donne 5 e 
aelle vergini che hanno itnenftf tri . 

I giuleppi fono molta neceffarijtnon peift 
è pernotto di valer fi di quelli fempre& iti 
ogni luogo. lo non li hò ma ì ordi n at r, fe noit 
con l aggiunta deTudoriferi;il chedimoftra* 
Winolecofefeguenti. Equefta^èlaftraJa 
ficurjilìma.lmperciochefeilpaweùte fi fer- 
trirà d'vna portione fe femplicemen*e,i*fri- 
gerante,in tempo che il fudore efce copiosa- 
mente, allo fpe/To egli fi riconcentra , & il 
Veleno fi comunica al cuo refende finalmen- 
te ne feguirà la morte ifteflà . : 1 r 

Ir medi) dia forati ci, cordiali, principale 
mente gU accidi fono in quefto cafo fom* 
Blamente necetfa r i j> ficuriflimi , e perciò ot- 
timi: perehedanno confidenza al fangue, & 
efpellono la maligni tà:difloluono la pituita 
Bel ventricolo, e negH inteftini , e cqntem- 
peranolabile caufa di molti mali , Niente- 
dimeno ladiuerfità de'merbi ,. e degli acci- 
denti vogliono , che quelli fi mutino i mea- 
tre per altro non fanno , ciò che doue uana 
t*W in vn morbo acuto ^ 

* * 



Digitized by Google 



tliPavJo Barbette 40$ 



1 l 



... \ , McJlcamsnti «mtwU Pejlt 

■n, . • » *" , TI 



* « * 



» « 



fyJieiAì zeodarla , petafitide,d'Àngelica>di 
ditamo, galapga,fcorzonera,gentiana,*m- 
i^atoiia, di ieuTftico, pimpinella, d'iride*!* 
Frr.e nollrana, china, e falza jpariglia . 

Foglie di ruta, di feodio, faluia, cardo b&> 
nedettq, yinckoflìco, affenfo , abrotano ce- 
tauro minore^ valeriana, acetofa, veroniefi , 
melifla, maggiorana, ofinarino, timo,men- 

Fiori ài borragine, buglofla, di viole , ro* 
fe, calendola, iperico, amo , di fpica nardo ; 
indico, geifomino • 

t Semi dì cedro, d'arancio, di ruta, d'iperiv 
co, d'acefi,di coriandolo, e di leuiftieo . <* 

Prauipomi di cedro,aranzi, noct^aman- 
<lole dolci fichi, vifqole , pomi acidi odoro* * 
fi, ribes pomigrànati acìdi,berberi . 

^r^/w,mufcó, anibr*, zibetto, benzoino* 
Apraci calamita, cinamomo , noce mofc&* 
ta",cardamomo, canfora. . » 

Animali e par ti di ejfi . Carni di vipere , 
irmmia ferpenti, cotomici , tordi , corno di 
cerao,bezoar di h'ongorno pietra di porco 
indiano, auorio^ Cadore % 

Pietre^ e terre pretiaTe y giacili t i , gran a ta , 
fmeraldo, Rubino, carboucio, margarite , 
corali, bollo armeno, terra leaaia^giilata % 
oro, & argento. 

; Sa- 
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Sa/ecómune portato qui di frefco dal fi iv \ 
me nilo,è che muoue potentemente il fudò- - 
re; di fcardiO|d'aftenzo,di ruta, di cardo be- 
nedetto^ di tartaro vi trio lato , bezoardico . 
minerale- • 

Teriaca d' Androm aco, diate/feron , mi- 
tridato di Damocrate, diafeordio del Fraca- 
(loro, confezione ailermes y t di giacinti . 
r Speciesliberantis. < . • r 

' Elettuario di ribes,e di berberi . 
i&Hfirvsài niefiffo, efi menta, di fiori da- 
to di borraginé, di buglo(Ta,di fiori di cale»* 
dola. • • / - 

Tfocìfci d i fugo d i cedrile di berberi . 1 

Da quelli rimedi) potrai fcegliere quelli y 
che giudicarai valeuoli al bifogno.I libri fo- 
no pieni d'altri medicamenti comporti \ e di 
quefti fciegli quelli che più ti piacéranno, io 
nfcn nè regiftrerò qui altri fuor diquelli,dd 
qua li mi fono valuto con felice euento $ri 
quali hò rrt animo di prattiefafe i fino che 1%^ 
prattica mefte infegnèrà altri migliori . 
Perche fi intenda meglio Pvfo di effi , ilimo r 
nfcceflario di far communi alcurfi medica- 
mentijcompofti per incontrare Anemico iti 
feftHÌimo da nifc,e da rdottiffimi Medici D. 
FVancefcoSiIuio> e D.Francefco Vender 
Schagen alcuni mefi fono . 




- 
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f*gR**vn 'oncia per forte deflflradu ed* an- 
gelicale \edoàrfa duo oncie di quella dipetafite y 
quatti onde delle foglie di rutta y due orftieper 
/ erte disutile di mèli/fa j f cubìe fa 3 e duroni* 
iti fiori dì calendola , due di noci immafure ta+ 
gliatetnprzzi^ vha libra di pomi di Cedro fr ef- 
ebi parithente tagliati, dodici libre dì aceto di 
vino ottimo di fili lato da perfe fino alla terza , à 
quarta pàrteper aréna denteo P orinale di vetro . ; 
» , Si mettano i n digeftiotìe per tutta vna 

* iiotte^eforciafidiftiUnoàfocoleiitodice- • - 

| iierefmochefifecchinojeilconreruiquefta s 
! ^accto per vfo . 

• Se ti foiisfà i'èflratto , & il faìe mettilo * 
. t ftillato in capo morto , e fi faccia ftar hi di- 

r geftione per tre giorni, fino alla eftratione 
m della tintura^la quale li filtri, e filtrata fi di- ' 
* flilli In b.m .fino alla confittela dclPcftrat- 
>to.Doppo reftrazione fi calcini il capo mor- 
to, e fi eftraga il fale . 



» » 
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Candito profilattico noftro . 



Pigli A due libre di pomi di cedro fr efebi , fi 
fpremagagliardarr3ent0 ilfugo^ e di poi fileuìno 
Jefcor^e di fuori dalla polpa di dentro , ma non 
tanto fottilmentt minutamente fi % peftin? ? ag- 
giuntivi mex$a libra per forte di conferua diro- 
fepalìde % erojfe^e me^a libra di fon di farra- 
gine con quattro oncie dì aranci concie > e d'ogni 
cof a infieme fi facciati condito. ^ 



si* f .•■ » ? t 



Joluere Àleffiteria noftra*, 

- » ■ * 



• vi., • . 



.1 



P»* ft* flw^ ite-/* r contrerha due 
dramme per forte dipetafiie y di tormentila >e dì 
e no la campana J re dramme per forte della r afu- 
ra dèi corno dicerie di attorio-fluattroferopo- 
poli di coralli rojjfipreparati^due dramme a* cin- 
namomo gagliardo , me-qConcia di antimonio 
diaforetico^ di og**fefa infime fi faccia lapoU 

vere. ' ■ 

I ìbpradetti medici celeberrimi fi fono # 
meco valuti di quefti tre medicamenti con 
^ran faccettò in molti appettati . Per prefer- 
uar dalla pefte liamo ftati foliti di mefehiar- 



li ravvolte con altri medicamenti . Ma 



♦ v 

/ * 
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nella cura flefla non li habbiama prefcrittl 
fe non-mefchiati con altri :/' 
. Piglia quattro propoli di diafcordto de Fra* 
caftorio, vno fcropo lo di fai prunella , m*x& 
fcropolo cP ajfen^p, vrì 'oncia per forte dell'acqua 
profilattica nofira, <P acqua di cardo benedettole 
delfiroppo de* berberi^ fogni co fa ìnfieme /sfac- 
cia vna picchia beuanda . 

Ouero Piglia vno fcropolo della potuere del 
nofiro contraueleno, otto grani di tartaro vitrio* 
lato, quindici grani di [ale di cortili, me^a 
Jr anima di confettane alchermes , vrì oncia , e 
me^za dell'acqua profilattica nofira , di quella 
di ruta quanto bafta , vrì oncia di firopo di fugo 
di cardo benedetto, e d'ogni cofa in/le me /sfaccia 
vna beuanda . 

Ouero Piglia vno fcropolo <T antimonio dta^ 
foretico,me\\p fcropolo per forte di fai* difcor- 
dio, e diruta, vrì oncia delf acqua profilattica 
noftra, di quella di fumaria quanto bafta , vrì- 
oncia di giulebbe rofado, ed ogni cofa infieme^ 
faccia vna beuanda . 

Piglia due fcropoli per forte della confezione 
de* iacinti,del diofcordìo,e della teriaca,quindi- 
ci grani de IP eftratto profilattico nofiro , me^p 
fcropo lo difpirito di fa le, e degni cofa in/teme fi 
faccia vn boccone . 

. Piglia vna dramma , e me\%a del condito 
profilattico nofiro, vno fcropolo di occhi de" gran* 
cbipreparati , m^ oncia difitopo de* limoni y 
me? oncia di aceto fambucino , e di ogni cofa in* 
/teme fi faccia vna beuanda . * 

s Piglia quindici grani di be\oartico minerale^ 
vno fcropolo di fai prunella , me\\a dramma di 
laccherò periato , e d'ogni cofa ìnfieme fi faccia 
vnapoluere. * ^ 
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- 11 paziente pigli alcuno di quefti medica* 
menti , con il quale fi prouochi il fudore:pet 
quefto effetto fe li dia vn'hora dopo prefo il 
medicamento vn brodo di carne di caftrato, 
ò di gallina. Si leui pofeia il fudore con vn 
panno caldo : e fi ponga vn panno fimile fo- 
pra il petto : Imperciòche hò fin'hora offer- 
uatoefleredannofa la mutazione delle ca- 
mifce v e d'altri panni lini: mà la troppa hu- 
midità c'hàsforzatoalle volte à praticar- 
le. 

v Quefti > e fimili fudoriferi , fi piglino due 
Volte almeno in cadaun giorno.- anzi gioua* 
ti molto il prenderli tré volte nello fpazio 
di 24 hore Sonoui alcuni che pattato il tem- 
po di feihore danno vn nuono fudorifera 
con gran frutto. Né bifogna tralafciar facil- 
mente IVfo di quefti rimedi^ benché il mar- 
lato dica di fentirft bene > imperciòche di là 
^ à poco conofeeranno ambidae il medico , & 
il malato d'effere ftati ingannati . 

I fanciulli abborrifeono perlopiù Vvfo 
de'fnedicementi : Io però non ho potuto 
meglio ingannarli con loro vtile> che con la 
feguente poluerejche fi da ad effi tré ò quat- 
tro volte entro lo fpazio di 24. hore nella di 
loro beuanda ordinaria.Se non guftano egli- 
no delie cofe dolci , fi può tralafciare il zuc- 
ca^ periato. 

* Piglia quindici grani cP antimonio diafmtt- 
> co^ vno fcropolo e tnexì? di Toccherò ptrlatojt di 
cgni co fa infieme fi facciala poluere . 

©uero Piglia fehgrani per forte d* occhi di 
granchi preparati di rafurad^auorio , di be\o- 
attico minerà/e^ e di ogni cofa infieme fi fàccia 
poluere.. * « - 

vi . De'- 



3 



Digitized by Googl 



LiTaóìo Barbette. 41* 

. Dè'giulebbi parleremo qui lotto > doue 
trat teremo della cura della fe bbre . 

Accidenti della pefle . < . 

Molti, e vari j fonagli accidenti della pe* 
fte $ mà moltidi éflì ne tirano feco degli al* 
tri, i quali curart i primi, facilmente ancora 
fi curano. Stimo perciciò fuperffuo^il deferi* 

palLFrà eifihà il primo luogo • • 

La Febbre. ' V. 

- 1 « .... 

• Non ammette medicamenti purgamene 
il taglio <teUà^vena come la fperienza fune^ 
ftiflìma in molti ci hà<infegnatt> . 
^ Ifudoriferi accennati di fopranón gio- 
cano meno nella febbre c h e nelPifteiTa pe* 
fte. Mà la febbre , e la fi cc j t à della lingua ri- 
chiedono d? più i refrig cran ti , i quali come 
habbiamo notato di fopra non fi deuono v- 
fire fe non mefchtati eo'fudorifefi . 

- Piglia vr? oncia per forte a* acqua di è or r agi' 
nt y e d'acetofa r vtì'-cncia, e mezxa della profi- 
lattica nofira due dramme per forte di fugo di 
aranci forti, e di cedro frefeo, del giulebbe rofa- 
do quanto èafta à far vna mediocre dolce%xa^ 
quindeci grani della pietra foy>ar orientale , e 
mfebia ogni cofa. 

- ti inalatone pigli allo fpeflb quantità nei 
cucchiaio : e così s'eftenguerà là féte più che • 
fe pigliaflè dieci volte più di ceruofa , neli 
farà impedii» laprouocazione delfudoreV • 

S 2 P**' 

«. ■ ■ 
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5 Piglia vna libra d'acqua dà cordo Benedetto f 
due oncic della profilattica mftra , due onde , e 
tne^y* di firoppo de* granati forti , e mefebia 
tutto. 

Piglia vn oncia per forte della radice di f cor- 
%anera y e di petafite^ due manipoli di foglie tPa- 
ceti fa ficuocano le dette cofe con l acqua éfor* 
IP) 4j ad vna libra della colatura aggiugni due 
fetopoli di fai prunella , ^uerodellofpirito dì 
f ale quanto bafta^e mefebia tutto * 

K l giuleppi che fi danno a'ricchi grati , e 
cordiali fi poflbno fare nelU maniera fegué- 
te. 

Piglia tre onde d acqua di farragine^ vna ri- 
ha di quella di cardo benedetto , vn" oncia della 
tofada y vncia di zucchero periato , doi grani di 
ambra grifa y vn grano di mufebio , del fugo di 
cedro frefeo quanto bafia y e mefebia tutto • 

Gioualaceruofavefopiana , e altra ben 
cotta^ principalmente fé vi s'infonda polue* 
re di noce mufchiata,o vn peno di corno di 
ceruo calcinato.Non gioua però 1'ecceflTo, ò 
fi riguardi la quantità, 6 la frequenza ; anzi 
fe il malato la piglierà fredda farà fottopo- 
flo à dolore, e fluflò di ventre , ad anfiètà di 
cuore, & ad altri accidenti . 
. A chi patifee debolezza di ventricolo , & 
affanno di cuore concedo* mà nella declina- 
zione della febbre , e prefo con moderatez- 
za, vino della Mofella , ò del Reno raef- 
chiato can zuccaro, e fucco di limoni.Quei- 
li che permettono m vna gran febbre il vino 
Gallico, ò mefehiato con i fudoriferi , s'in* 
gannano à mio giudicioà tutto cielo. 

Gioua in quello cafo molto quella pietra 

ch'è portata deludi* Orientale chiamata 
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Fedro Porco. Troueranno molto vtile quel- 
li che la terranno perlofpazio di qualche 
poco di tempo nella beuanda , che pigliano 
ordinariamente.-eirendo che efpelle il (udo- 
re, e riftora il cuore . 

Quella pietra, fe non m'inganno,!! gene- 
ra nella velica del fiele del porco j hà grande 
ammarerà 5 e dura bensì , ma ogni volta 
perde qualche poco di fua foftanza , il che 
fembra che dimoftri il medefimo colore . 
Quelle pietre fi ritrouano pure alle volte 
nella velica del fiele d'alcuni huomini: e fo- 
no limili nella foftanza nel fapore,nella du- 
rezza, e nel colore alla fopradetta. Anzi fe fi 
poneflero in vfo, potrebbero forfè far eoa 
la fua virtù l'iftelTe , fe non migliori opeta- 
zipni . 

Alia febbre è allo fpeiTo congiontoil 



Sapore f 



* 



(^uefto ricufa l'vfo deprincipali fudori- 
ferì,v.g.la Teriaca,il Mitridato,il Diafcor- 
dio , nella comnofitione die/fi entra vna 
buona portione d'opio , e quindi nafeeche 
non ponano leuare il fonno . Gioiamo j fe* 
guenti atti à cacciare i vapori del capo, l'ar- 
dore, e l'anfietà del cuore . 

Piglia mexiofcropolo di fale dì rata, di [cor* 
dto,e di prunella, otto grani di tartaro vitrio fa- 
to, vr? oncia d'acqua profilattica no fifa , di ce- 
drocella quanto bafia , vn y oneia di firopo- 

S i ai 
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di betonica , e d'ogni cofa infie me fi faccia vna 
Bevanda . 

Si prouochi con quefla beuanda il fudore, 
e ita cura degli aflìftenti di tener lótano nel 
primo, e nel fecondo giorno il fbnno , par- 
che le forze la permettano . 

Alle volte s'vnifcono alla febbre 
Vigilia continua 3 J e dolor grane di capo ♦ * 

Le vigilie non mi danno faftidio, benché 
"fodero continue ne'primi tre gionv . Il do- 
lore minora alle volte nel primo giorno 
nell'altro è tollerabile e nel terzo coti il fa- 
lò vfode'fodoriferi è totalmente leuato. " 
' L'opia hà virtù per far fudare. Eglicon^ 
• ; ftitujfceingranparte(qome habbiamo det^ 
to) la Teriaca, il Djafcordio,e'l Mitridate; 

i quali rtiBdicamen::, per mìo giudici^ noa 

hauerebbero la fteffa virtù di mouere il fu- 
dore, come già hanno y fe foffero fenza To- 
pio . Anzi è dagl'illetti autori annouerato 
frà gli AlefjfarmacijlVfode'quali è (ingoia- 
re in ogni febbre maligna . E fenza dobbio y 
che non fi ritroui alcun medicamento > che 
poffe dar così predo tanto follieuo al mala- 
to^ quanto Topio. E potranno intorno all'- 
©perationedi lui dir qualche cofa più certo 
' quelli tutti, chefene vagliano frequente* 
mente, e con circofpezione. Icr nientedime- 
no me ne fono feruito in quefto tempo par* 
camente fuori del confueto,perche il founa 
ne'due primi y ò tré giorni è molto fofpet- 
to. Mà quando le vigilie faranno oftinate 
fino al fefto^ò fettimo gioruo,con la confu- 
mationedelie forze, giouò molto il feguen- 
t$ rimedio prefo in ogni quarto d'hora in* 
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quantità cTvn cucchiaio y .fina che ii addor- 
mentò il malato . Da eflò prouiene fonno 
placido, e (udore copio/o . 

Piglia vn oncia y e me\%fl dell'acqua profi- 
lattica no fi r a, v Moneta di quella di èorragine y 
tre dramme dì quella dì cinnamomo y vna dra- 
ma di confezione de iacinti y tre dramme di 
\ucccbero per]ato y due grani di Laudano optato y 
mefehiaogni cofa** 

Nel modo fopradetto potrai valerti dell'- 
opio:Nèticadainpenfiero d'eflfere troppa 
audace d'vfarlo ne corpi cacochimici y e che 
hanno il ventricolo impuro y enon effère 
più timido del giufto y con il non adoprarla 
in alcun cafoj perche in quello modo dai e-' 
.uidentifllmamente à conofcere>che ti fieno 
ignote e di lui forze. 

Prima di dare il Laudano opiato , procu- 
xo di buare il dolore del capo con i rimedi) 
feguenri. Si ponga fopra la ceruice Eder# 
terrellre battuta : E come pure la ftefla, ò 
altra cofa fimile fulle piante del piede, e fal- 
le palme delle mani » 

Piglia vn manìpolo , e me%£0 dì foglie di ru- 
ta, due onde dilìeuito acre y vn'oncta di letame 
di colombi, me^i 'oncia di fa le commune , d'a- 
ceto fambucino quanto bafta,e d'ogni cofa infic- 
ine Jt faccia il cataplafma da applicar fi alfe 
piante df piedi, a /le palme delle mani . 

Ouero Piglia vna memoria per forte di bo- 
lo armeno,terrafigìilata, e creta volgare , mh 
bianca, d'aceto di calendola quanto bajìa , <ty 
infieme fi applichi come quello di fopra . 

Hò parimente applicato più volte alla 
fronte poluere di garofani bagnata con 
fpirito di vina ; impercioche Simo che 

S z IV 
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l'aceto, come pure l'eftiulfioni fieno di no* 
cumento . 
Altro accidente del la Pefte è il 

Vomito^ il Singulto . 

♦ 

Molti indagatori della natura , degnici 
fede oflferuarono ne'cadaueri aperti , che 
portano il ventricolo * e gli infertilii eflèr* 
offefi da 'carbonchi : ne la ragione e la fpe- 
rienza fono à ciò contrarie . Sequefti non 
fono la caufa dei Vomito, e del Singulto , fi 
leuano facilmente con vn cucchiaio della 
miftura feguente prefo freddo ogni mezza 
hora . 

Piglia vn' * oncia , e me^%a per forte cP acqua 
di menta, e della profilata a noflra, memorici* 
di quella di cannella \ vna dramma di/ale di 
coralli, me^ oncia difiropo mirtino , * meyt di 
giulebbe rojadu, mejcbia tutto . 

Con Tvfo di quella ceffa per lo più H vo- 
mito , principalmente fe fi applicaiTe al di 
fuori più volte al giorno fopra il ventricolo 
doglio feguente . > - 

Piglia vna dramma , e me%a di noce mofca* 
da /premuta , me%a dramma iti mach ftillath 
%ia, vna dramma et affemp mefebia tutto . ; 

S'aftegna frattanto dal troppo bere: fubi- 
toch^è fedato il vomito fono folito'àpre£ 
criuere vn fudurifero . 

■ 

F/uJfo di ventre. • s ' 

, ■ •'.•**-• 

E per lo più nunxio di morte vicina. H& 
però fperimentato di molto giouametoi 
mezii feguenti , quando non vlciua fangue 

fyr 
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folò) ò materia fanguigna . 

S'attengano il malato , &il Medico da 
tutte le cofe aride,e<falfe 5 che fono per altro 
molto in vfo nella pefte : e Umilmente dai 
troppo beuere. Quando il malato non poflk 
tollerare il tormento graue troppo della fe~. 
te, prenda 1.2. è 3. cucchiai della feguente 
millura. 

Pigli* Vìi oncia dì radice di tormenti //a 5 vtr 
pugello di fiori di rofe y vna dramma di radìtura 
di corno dì ceruofi cuocanocon acqua ferrata <>. 
tfj à nouecncie di colatura oggiugni vna dram- - 
ma di conferitone de 'iacinti 5 un'oncia difiropo 
mirtino^ mefcbia tutto . ' 

La fola Teriaca gioua pure à molti y 
Quando fe ne prenda vna particella ogni 
quattr'hore , fino à che fe ne fu prefa vna 
dramma. E buona anche la feguente miilur 
ra prefa à cucchiai . 

Piglia due dramma del diafcordiodi Fraca~ 
fioro) me%pfcropoh dì carabe , vnofcropol^per 
fòrte de** coralli rcjfi preparati , e di pingue di 
drago, mezp fcropoìo di margarite preparate , vn 
oncia d y acqua di finocchio, vii* oncia y e me\z a 
per forte di quella di piantatine, e di rqfe v ri on- 
cia dtlfiropQ dijbnfito del fernelio > mtfìbia o~ 
gni cofa . v 

Sono in quefto cafo molto neceffàri^i 
Cbriftieri, aftringenti , eficcanti , & emot- 
lientijanzi deuonfi pratticare due^ò tre vol- 
te in cadaun giorno . . 
, . Piglia vn" oncia della radice* di confolida- 
maggiore, tre dramme per forte di quella diitfr. 
tortale tormentila , me%p manipolo di foglie d i 
quercia, vn pugiìlo per forte difiori di balattfii x 
tdi.toferofe, tre dr. difemìcPanifo, fi 'cuccano 

. • . : 5 j . 
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con it latte di vacca abbruno /ito , in otto onde dt 
colatura fi fi tolgano due dramme di terebinto di 
Vinegia^vn rojfo d vouo , vna dramma di tr ori- 
fici Bianchi di J$aCe<> me^ oncia di mele di mer*> 
cor e Ha ) e me\\a del yo fa do colato y e d'ogni co/a 
infiemefi faccia ilcbriftier*. 

. La feccia del vino bianco, e più quella del 
roflò vnta con grafiche calda giouò egregia* 
mente con fopra porre vn panno lino piega- 
to à quattro doppij . Si può anche pratticare 
r f vttguento y & iropiaftro Seguente . 

Piglia vna dramma per forte doglio di ma- 
J9icfy e di noce mofcada /premutale due dramme 
per forte di quello aneto^cf ajjen^ede* mirili* 
Jifre dramme di teriaca vecchia fHefcbta . 

Piglia due drammeper forte di io lo armeno , 
d y incenfo y maftice^e f angue di dragone drammè 
dimumia % vna dramma , * me^a di poluere di 
galle , vno fcropolo per forte delfeme di dauco y 
del leitiflico^anifo^e di mirtilli y tre dramme d^o- 
glia di noce mofcada fpremut. del terebinto di 
V inegìa quanto baft a ^ ed? ogni cofa infiemefi 
face ia feconda detta l'arte Pimpiajiro + " 

Etantobaftihauer detto degli accidenti 
della Pefte interni fecondo la qualità del 
tempo > e del fine : tre ve he fonòefterni:: 
Petecchie^ Bufone \e carbonchio- 



Petetcbie* 

* >• 
Non poftono meglio Teuarfi, che con me- 
dicamenti interni $ mà fono prenunzie A' 
male* ^ 




«. 



\ 
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Bufarti-* 



Io Io fòglia curare nel modo fèguente 
Applico fubito va vefficante 5 ancorche il tu- 
more non fia motto grade 5 lafciate a parte le 
ventofe > le qualuotalmente rifiuto, comev 
quelle che caufano dolore^ e febbre,muouo- 
no egualmente •ibuoni ) & i cattiui vmori, & 
alterano che più tatto il fangue. Alla veli- 
ca tagliate doppo 7. 8- à più ho re procuro 
d'applicare Pempiaffro^ magnetico Arfèni*< 
vrale . La di lui virtù è così grande in quello 
calo, che non è acriuatoàhmia notila va 
nobile, & vtile rimedio , il che -conofcerà 
chiaramente chi vorrà valerfene. La prepa- 
ra fio ne di eifò fi fà nel feguente modo * co- 

medefcriueftdairArtmanno , e da Agrico^ 
la.. 



Empiaftro Magnetico Arfenicale- 



Piglia due dramme per forre d y atittmonfo 
itudo^difolfi giallo , e di or fenico Manco . 

Ridotti in poluere fottiliffimaTi fepelli- 
fcono nell'arena entro- vna caraffa : fe li 
fomminiftri Fuoco fino à che fi liquefanno % 
e vedono vn color roflb ofcuro . Raffred- 
dato che è il vafe fi leui la materia r che fi? 
chiama Magnete Arfenhale^ non è più vefer^ 

S 6 nofo * 
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no fo, come fi può fperimentare in vn cane 
pofcia . 

Piglia tre dramme per /byte di gomma fera- 
pìna y d'ammoniaco^ e d'i gal h ano ^ e tre della ca- 
lamita arfenicale , tne\ oncia per forte di tere- 
binto lariceO) e della cera , due dramme di og/io 
di faccino , tua dramma dì terra di vitrioio 
dolcificata . 

, Si diflbluono in aceto di vino forte, e fat- 
ta refpreflione con panno lino con farli no- 
uamente bollire s'infpeflìfcono fino alia 
prima confiftenza. Pofcia feparataraente fi 
liquefacciono Cera, e Trementina , e s'agi- 
tino fuora del fuoco fino àche fi riducano 
in vngucnto . S aggiungano le fopradette 
Gomme r & il Magnate Arfenicale con ter- 
ra di vitrioio, & oglio d'ambra } e formerai 
vn'impiaftro efficaciflìmo per leuare ogni 
forte di veleni. 

- Hò fperimentato il f udetto impiaftro di 
tal virtù* che mefTo fopra la cute più dura y 
non fi alcunefcara, e leua fuori intanto co~ 
sì bene gli vmori maligni y chevnbubone 
fimilead vnanoce refta totalmente leuato 
nello fpazio di quattro, ò fei giorni. Ma ciò 
non fuccede fempre tanto predone quella è 
la caufa , che per euacuare fùbito gli humo- 
ri, la neceflltà vuole , che s'ecciti allo fpefla 
lavefica . AozuieWpipiùrobuftinonvfà 
efcara, fe eoa il mezzo del veficante non fa^ 
rà prima corrofa non fólobcuticula y ma 
qualche particella ancora deirifteflkeute * . 
Ma ne*fanciulli , ene'corpi più teneri puà. 
eccitare da fe ftefTo la crolla, fenaa permet- 
tere lVfo d'alcun veficante . 
. <&^*U errila è l a ver* fede de 



e» 
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(Irato.* ode fi ritroua craffa medk cremete la > 
cute, e corrofa folo fuperficialmente ; il che 
è degniffimo di confideratione impercioche 
io ftimo effere quefta la caufa , perche fi fe- 
pari molto più prefto di quello faccino Tal- 
tre erode eccitate dai afte ? PercKe paffate 
24.Ò 36. hore con l'aiuto della fola fpatola* 
fenza fcarificazioni,e fenza alcuno, ò alme- 
no con poco dolore, fi può leuare , fe al fuo 
impiaCtro afltipeftilentiale , quale egli fiaft> 
aggiungerai qualche poco cTvngucnto Bafi- h 
lieo, ò di Teriaca. Il feguente vnguento pu- 
re ferue egregiamente alla feparatione dèli'-* 
efeara . m « 

m 

, Piglia vn ancia per forte di mele vergine 
di fongia d'anitra , jet dramme di f uligine del < 
camino ini oncia del terebinto d* argentina , due 
rojji d^vuouofre dramme di teriaca^ del Fogli* 
de f cor pioni quanto èa 4atf d'ogni co/a infieme fi , 
faccia T vnguento-. >..•/. * 

Ma fe leuata eh 'è la prima crolla , il tu- > 
more non è ancora àbaftanza fminuito , fa- 
rai la feconda, e la terza crofta con rimpia* 
ftro arfenicale magnetico 5 e feguiterai la v 
cura come (opra. 

Siconfolidi finalmente la piaga con im* 
piatirò di vino bianco coto, ò alerò medica- 
mento eficante, e cicatrizante.Ma non s'af- v 
* fretti tanto la confolidazione , perche IV- 
n^ore velenofo attaccato ancora al corpo 
non produca vn nuouo morbo>e finalmente 
la Itefla morte . 

, In mancanza deirempiaftró magnetico ^ 
doppo il veficante fi può adoprare il feguen- 
te la di cui virtù è nota, e fmgolare, nell'ha* 
, uer anche leuate te fcrofoie > che doieuano 

da 
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da più d*vii corpo . Le virtù , ch'egli hi 
c.eUenti>gU hanno acchittate il nome di 



Empiaftro diiiin© 



Miglia vn oncia di gomma galèa** y dice 
dramme, ^ammoniaco , e tre di am> d* opopanaco* 
XO, onde di cera gialla r 24. onde doglio d'oli- 
ue r .i 7 onde di, litargirio dcro y due onde d'oli- 
tano) 1 0» dram/neper forte di mirral e d*incen- 
fo, vnonci&per forte^ari^oloebia lunga ^ di 
verde rame y e maftice due onde per fòrte di 
kàetìtO y e della pietra calamita > e d'ogni co^ 
fa infieme fi faccia fecondo detta? arte f impiar- 
ftro^ 

Quando il Bubone è troppo gonfio * 5 at- 
taccato ad vn tendine, è troppo debole il 
veficare $ e Aimo .non molto neceflforio il 
Cauterio attuale - Supplichi per tanto il po- 
tentiate y e fra molti non nè hò trouato al- 
cunché corroda più profondamente,e con; 
meno dolpredel feguente. 

Piglia vna dtamma di calcina viua , fàponr 
nero quanto iafia^ & in/teme fi faccia vn rota- 
torio. 

I veficatorij fono in ogni partetioti : ma: 
alcuno ne brama la; defcrizione r è la, fe- 
guente. 

Piglia me^x oncia di fruito forte^ vno fcropo-* 
fcy*- me^oper forte dì f eme di ftafifagda y dife* 
nape^ del la radice del piretro y vna-dtàmtna y 
tintila di cantarelle r delCatetodi vino forte- 
^ - - * „ fftaffr 
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quanto hafta , e d'ogni cofa infiemefi faccia la 
pajìa veficatoria ~ 

Quando vi fia dolore veemente , & hab- 

biafifperanzadUedarlofenza cauterio , fi 
prattichiil feguentecataplafma * 

Piglia vn manipolo per forte delle fogfìedi 
fcofdio^ diruta^ e della eie otaria r vnpùgillo 
per forte detti fiori di camomilla^ e dell'aneto ^ s 
due pugiiii dì cime d^ajfen^o > due onde di mica 
di pane fatto di fior di farina > fi cuor ano con il 
tàtte di vacca > con aggiugnerui me^a dramma 
di crocco orientale ^ due rojfì d^vouojre dramme * 
di teriaca^ e d*ogni cofa infieme fi faccia il cor • 
taplafma* 

E molto rara la fuppuratione del Bubo- - 
ne: ma quando la natura la voleflè, quelli > 
che hanno i foli principi} dell'arte fapranna 
trouar i mezi neceflarj per promouerla.Ali-^ 
zi apriranno in tépo I abfceffò non con rot~ 
torio ma con la lancettai e cureranno lenta** 
tóente la piaga * 

Quelli y chefiferuono deU'impiaftro ^ 
I(anis cum Mercurio fono in quell'Arte Afi- 
lli impruden tiffimi , & audaciffimi ; perche 
rifpingono in- dentro il veleno > mettono in $ 
fommo pericolo il malato^come c'iafegnfc* 
no l'e/perienza^ e gli Scrittori- 




ì 
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fìCarfoncbio * 



Chi&matoda' Greci Antrace (impercio- 
che io itoti voglio più diftinguere) fi manife-> 
fta in fpecie diuerfa^mà che alle volte molto 
inganna \ 
Si conofceL facilmente ogni volta , che- 



gonfia di color purpRi-eo fofco infiammata 
nella circonferenza, egli aflaka vna parte 
deic^rpo. Ma per lo più non vedi > fènoa 
vna pullula bianca,e piana, che femBra rite- 
nere in fe marcia di buona condirtene . Se li 
coflfrprimeraitififaràrconofcere molto fee- 
ca,e du (%an*i confuma profondiifimamen- 
te la cara« fottopoft* . 

Alfe volte comparisce vna fola picciòl* 
Vefica piena di vmore limpido:quefta fe no 11 
s'apre prima di ^hore diuent&nera , e ta~ 
gliata manda fuori due y ò tre goccio- di fan- 
gue nero . 

Alle volte fi lafciano vedere varie Hida- 
lidi picciole | e bianche . Se quefte faranno 
dure coi* infiammazione y e febbre , non du- 
bito efferui alcuna malignità j ùè sò vedere 
la caufa,perche non sgabbiano ad annoue- 
rare con i Medici , e Chirurgi d'oggi gior* 
no, tra'Carbondai; ment re non hanno bi- 
fogno di maggior tempo per vccidere Thuo* 
modelle purpuree : anzi deuonfi curare ia 
rnofteflb modo per hauere il fine bramato. 

La di lui cura efige \ che fi promoua 
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ben tofto la fuppuratione, e s'impedikra l'è- 
fìtiofa propagatane di morbo . Per quefto- 
effetto non hò ritrouato alcun rimedio mi- 
gliore del Cauterio attuale > ch^è anche affai 
approdato da moltiflìmi Chirurgi. Ma fem- 
bra ad alcuni effere queft'operatione troppp 
crudele ; e fentendo per caufa d'oftinata , e 
peruerfa mifericordia la forza di quello , e* 
glino in fe ftefli più, che i matati medefimi , 
elegono il cauterio potentiale, ò il veficato- 
rio 5 dell'vno , e l'altro de' quali io pure mi 
vaglio, ogni volta che li conofco aflai forti^e 
non poflò valevmi d'altro mezzo : impercio- 
che ii Medico è alle volte sforzato di obédire 
anche con danno de 5 malati alla volontà dfe- 
gti alianti faccenti . 1 ; 

Chi non vorrà pratticare alcuno di queft i 
tre mezzi , fi ferua dell'impiaftro magnetico 
Arfenicale j che in quefto cafo gioua mola- 
to . : 

I medicamenti prefcritti di fopra , doue 
habbiamo trattato del Bubone giouano alla, 
feparatione dell'efcara. 

Altri lodano mirabilmente il fegupnte 
Gstaplafma. f { 

... Viglia due dramtne della radk e di confol&a 
maggiore feccata , merenda di quel /a di afr&a 
parimente feccata , due dramme d*er bafeor dio 
fenato^ merenda per forte di farina di feme 
di Hwypajfata per fetajjo , e di fior di farina di 
grano , fi faccia di tutto ciò vna poluere fotti/e 9 
fopra la quale fi verfi delPaèqua communéqua* 
afrparràfajficiente^disfaccfo^^ compofizio~ 
jf$ venga in forma d vna graffa polenta r alla 
quale aggiugni tre dramme per forte di mele y 
terebinto , & vnguento detto de$ Apoftolr % 
v... . ~ due 
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due dra/nmeper forte dì ùajtiìco^t di pece da na- 
, ne, vn rojfo a" vnvouo , vno fcropolo di croco o- 
r iemale e me/cbia ogni coja yfet't parrà aggiu* 
intuì dui dramme di Teriaca » 



. ; Mexù PtoftlJatìci 



» * 

. Il difprezzo di tutti i meni , e la Teolo- 
gia del Diauolo. Precipitati,egli dice,e Dio 
ti porterà nelle fue mani, e non hai bifogno 
difcale . Ma quello per di cui beneficio vì« 
uiamo, e diamo fani , ci dà anche i mezzi 
per coaferuaiéia vita , eia falute:i quali 
mezzi perche meco fieno meffi in vfo , e ne» 

ceflariojche a^uertifca „ 
j L'orazioni ardenti à Dio, il-qualeci ma'- 
da la pelle, hauer iì ptimo luogo trài mezzi 



. 4 . « .-Jarddallaileù'à. .« _ 
La fuga non è mezzo illecito? principsK 
.niente quando la permettono io flato della 
vita ,.e la conditione ■.- ma non fi confidi al- 
cuno alla fuga più di quello conutenerquel- 
la dunque s'intraprenda col timore diDiój^ 
la di cui prefenza neflùiro può fuggire. 

Se alcuno ripone la fua falute nella fuga;, 
fugga prefto» vada lontano , e ritorni tardi . 

Giorno, edotte refpinaraeFaria;ondftfi 
nabbia moltqriguardo alla purità <li effo .» 

Far fuoco publico, e priuato è mezzo aar 
.tico> celebre, &vtiliffimo j peroche l'ari* 
£ ~ ■ aoA 
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Àon può meglio purificarti, che con la fiam- 
ma . 

£ necetfario - di purgar giornalmente le 
caule con l'acqua: E quelli,che in vece d ac- 
qua adoprano aceto, fanno meglio . 

Le cofe odorofe, come ambre , zibetto ^ 
mufco,&c. non folo non correggono la mar 
lignità, ma attraggono più il veleno .Vefpe? 
rienza adunque , e la ragione infegnano che 
molto nuocono . 

E co fa ridicola, e di niun profitto IVnge- 
re con Teriaca, ò Mitridato le narici . 

I veri mezzi per purificar l'aria fono^Suc- 
cino, Pece, Mirra, Incenzo, Legno , e Bac- 
che di Ginepro, Zolfo, Aflafetida, Corno , 
e principalmente la poluere d'arcobugio 
accefa, ò pofla fopra carboni infocati . 

II Tabacco lodafi molto da chi lo vfa io 
Jtenche fuga il confortio di quelli, (limo pe- 
rò che gioui il di lui fuixicri 

Il viueredifordinato nuoce in ogni tem- 
po, ma in quello dalla Pefte principalmen- 
te: à pena però fi può prefcriuere la regola > 
ch'abbia alcuno à tenere: Molto deuefi per- 
méttere alla confuet udine : e fi deuono dili- 
gentemente fchiuare 'gli alimenti difficili à 
cucinarfi, per non grauare il ventricolo . 

Giouàno in quello cafo, purefipofiano 
hautrela carne di Vitello , d'Agnello , di 
Bue, di Gallina, ò Cappono , i'Alodole, i 
Firinguelli, i Lepri, i Conigli , &c. Il pefce 
Perfagaj il Luccio, &c. oua , butiro , cafcio 
vérde, Parmigiano: Gapo di latte . Cicória * 
indi uia : acetofa,liitt uca/cer foglio, pecrofe- 
li no, ofmarino. Pomi acidiyLiraonj>Arm*< 

Nuo* 
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Nuocono per il contrario i Pefci fumatile 
falati, il lardo, la carne di porco , l'anguilla, 
il granchio,i fru ti immaturi, e tutte le cofe 
più dificili ad effère cotte. • 

L 'animandole fono mirabilmente loda»/ 
te:& in fatti fi può cauar da effe qualche co- 
fa di buono : le immature condite giouano 
afsai à quelli , che non abondano molto di 
bile . Ma quellf, che voranno mangiare le 
mature * efecche, non predicheranno nel 
giorno feguente le di loro virtù . 

LaCeruofa più genero fa , & il vino di 
bontà mediocre, fono mezzi da molti fecoli 
commendati . Non permettiamo però ivi- 
ni dolci è forti y come ne anche lo fpirito di 
vino , e tutto ciò che d'effo fi fà j per cotidia- 
na beuanda ad alcuno, forche a' più vecchi. 

Niunoefca digiuno fuori di cafa : e non 
farà inutile Thauer prefa poca della noftrà 
acquaie vu poto del noftro candito Profilai 
tico . 

Piglia fd °ncie delT acqua profilattica no- 
Jlrafre onde di giulebbe rojado 5 e dì ciò infieme 
fe ne prenda vno >ò due cucbiai la mattina . 
. Tutti iPrattici hanno molto lodato l'a- 
cetone tutte le cofe acide , ma non giouano 
prefe in copia da quelli, che patifeono toflè, 
debolezza di ventricolo^ dolor colico . 

lo non nò mai attribuita gran forza a' ri- 
medi j profilattici efterni : Chi vorrà potrà 
portare pendente dal collo il feguente amu- 
leto» 

Vna dràmma della calamita arfenicale , del 
lilgioino guanto bafia ^ e fi faccia infieme vna 
tituba grandetta inuoltata con vn panno mf* 
fi* 

' * : - Il 
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Il formose le vigilie^ il moto del corpoj il 
co ito jfe fono immoderati ,e mole J 

La fliticheiza del ventre è nociua : ma vn 
purgante troppo forte,edannofo. 

La malinconia non gioua ad alcuno . 

La paura hà fatto cader molti malati 3 e 
morire. - * ' 

L'ira può alterare in varij modi il corpo. 
Giouerà il perdonare Poffefe del proffimo 5 e 
pregar Dio con tutto il cuore>che non met* 
tai n conto le noftre. 

• \ 

1 
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L 



Ritornò dal Brafille nella Patria vn gfo- 
, uanedi ventidue anni carico di ric- 
chezze i mà Tvfo di quefte era dell ina to do- 
uerfi godere doppo breue tepo da altri , per- 
che al li li. di Luglio del 1655. cadde mala- 
to mortalmente. S'era in quelgiorno ricrea- 
to in vna propii-barchetta : nìà ritornando 
verfo la fera dalla pefea à cafa freddo , e ba- 
gnato , Ri fubito forprefo da vn picciolo or- 
rore, e da vn gran dolor di capo, il quale de- 
generò nel giorno feguen te in vn delirio si 
gagliardo , che quattro huomini non pote- 
uano tenerlo . 

In quei tempo la pefte deuaftaua vna Cit- 
tà vicina, e popolata : e la Boflra era folo da 
lontano minacciata . Non fi vedeuano fegni 
efterni della malignità: e gl'interni non era- 
no tali, che impedifTero il taglio della vena y 
che appreffo di me era molto approuata dal 
delirio . Ordinai vn medicamento cordiale, 
'ì e fu* 



Digitized by GoogI 



hi Va oh Barbette . 

l e fudorifero , da darfi al malato ogni quarto 

• cThora in tanta quantità , che fi contenete 
in due cucchiai non tralasciato il ta glio del- 

f la vena > che doueuafi fare di là ad vn'hora 
nel braccio deftroj per cacciare fette oncie di 
fangue . Fatto il taglio della vena volli > che 
^ continuafferoadarlafeguentemiiiura , le 
i dicuivir ùhaueuo più volte fperimentaté 
i nella pieuritide, à cui erano vn ite le petec- 
chie. 

Pigliavi oncia per forte cTaqua di torragì- 
di cardo Benedetto >, e di meli/fa , 
niella d 'acqua contro ueleno , vna meq^C oncia 
di quella di cannella^ vna dramma , eJnena di 
I tonfeiiione ahhermesfe&ia aòièra^c fenla mu~ 
\ fchio , vn oncia dìfiroppo d'agro di cedro y e mefi* 
j chi a . 

i Tutte quelle operationì fi faceuano : e fi 
r applicauano medicamenti propi alla fronte > 
b alla ceruice & alle piantede' piedi, mà fenza 
'* alcun fucceflò . La fera ordinai vn fudorife* 
ro:màfatìcauoin vano: perche il nocchie- 
1 ro delirante nauigò la notte feguente all'ai^ 

* tro'mondo. 

f» . ■ . 
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A' cinque di Luglio , pochi giorni prima 
del cafo precedente fi poneua vna Balla fc- 
pra vn'huomo folito pure a far balle , nella 
qual funzione era anche aiutato dalla mo- 
glie . LVno , e l'altra haueuano vn bubone 
nelPanguinaglia • La moglie era fonnolen- 
te,febbricitante, e patiua d'anfietà di cuore, 
ma con i'vfo d'empiaftri^efttatti , e di fudo- 
tiferis'andaua ogni giorno ricuperando, e 
nel decimo giorno rifanò. Quegli patiua 
dolor di capo f e nel quinto giorno diede in 
Vn delirio leggiero y accompagnato da vna 
copiofo emorragia , che li durò con qualche 
intermittenza per due giorni. Quella, per. 
infegnamento detrattici, mi daua fofpet- 
to:m \ hauendo in animo che non le forre , 1 
ma fi fminuiffero la cefalagine, la febbre, & 
il delirio, e che non rientrale il bubone , m f 
lafciaua ogni timore j ben fapendo, che non 
posano con il tempo,e con la diligenza mu- 
tarfi,e correggirfi . Per tanto non (limai ne- 
ceffario di curar quefto malato, come gli at- 
trae di continuar Pvfo de' fudoriferi . Tra- 
lafciai quelli, rifiorai il cuore j procurai di 
ingroflare il cuore , e ra frenai con i medica- 
menti feguenti il flutto copiofo di quello « . 

' Piglia 
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t P'igfia quattro amie per forte di a e qua rcfa x 
t dipiantaginetfeidrammeJi quella di cartella , 
vnoforopoih per font di /angue di drago % e di 
coralli rojjì preparati , vna dramma di confèf 
\tone de'giacitftiytxto difpirita di fa lepn 'oncia) 
e mezza di/troppo de berberi i me fobia . 

Con l'vfo di tal medicamento ceflàua 
l'emorragia , il delirio, e fi ricuperaua il ma«* 
lato } ma il bubone non fi curò prima del de- 
cimofettimo ; 

in» 



il „ *. 



1 




Vn padre di cinque figliuoli ne perdette 
quattro con la feconda moglie nello fpazio 
di quattro fettimane . Ma vna confolazione» . 
allora inferra, e la fortezza Chriftiana po- 
tettero confortare a baftanza l'animo addo- 
atiflìmodi lui . Vn foloefempio penetra 
i cuori, di quello faccia vno fquifitiflimo 
-parato di parole . Gli rimafe fuperftite 
dopp^ grauiffimo male vna figliuola , e per 
beneficio di Dio viueanch'ella fana. Fù a* 
quattro di Settembre afialita da febbre , da 
anfietà di cuore , da cefalagia , e da vn bubo- 
»e,il qu a i e ftaua attaccato internamente in- 
torno ali articolo del braccio finiuro al ten- 
dóu, mu ? ol ° bici P ite - Queuocaufaua 

rnà an c ^ 9 n foIarae ? te neI ^ > * cui era, 
EnX? * *** c ? Rfcafo intornoall'afcelle , 

SmrnJ" ? vedefl ^™aenfiagione* 
^«^««stameute queft 0 fudorifero- 

- T Pi- 
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'piglia quattro jC'Opoli del dia f cottilo di Tra* 
^m,™fMprìo* r * f*ipr**cJl* pancia,* 
tne\\a de /f acqua controuehno,di quella di car- 
do benedetto quanto bafta , vna me^À onci* di 
fìroppo di timMi y e d'ogni tofa nefittm^fi ' /Atei* 
vn/òrbimcnto . . ' 
; Albubene fi applicò remplaftro dku- 

Il l'udore vfciua in copia fuuìciente ma il 
dolore del braccio ,che era grande , & il de- 
lirio proueniente di etto conie vigilie , dop- 
poi'vfo di varij medicamenti,mi sforzarono 
a met t ere in opera il Laudano opiato nella 
forma feguente- 

"Piglia vn oncia d'acqua dt melijfa^vri* oncia 
e mena di quef/a di cardo benedetto , vn* oncia 
di quella controueleno , vna dramma della con- 
fedone dt iacinti, dieci dramme di giulefavo- 
fado , due granidiJandano optato , mtfcbièogni 

ctfa. ■ > ;'■ ' 

- >N« prendeuà ogni mett'hora vno , òdue 
cucchiaie fi promoueua il fndore^raa non ve- 
niua il fonno II Chirurgo permutare, appli- 
caua l'empiaftcofuo peftilentiale : ma il do- 
lore non ce (Taua:onde fummo coftretti a por 
mano al feguente Rottorio. 

Viglia tanto per fori* quanto bafla di calcina 
viua^edifaponenero^emefebia, 
. Con il meno di quello medican»ento,fen- 
za però che il dolore rimettete, calo mol- 
to la febbre, oude fi vedeua fperaawdi ftni- 
tà- Mà prima del decimo ,& vndetìmo non 
rlfanaua la febbre , inopercioche tutta ** 
gianduia confumauafi dalla piaga , e bilo- 
gnaua feparare vna particella corrotta d el 
tendine. Trattanto fi temena nò poco che » 
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putrefazione fotte penetrata più profonda- 
mente , perche la piaga fi vedeua profonda > 
e le labbra callofe, e ne vicina vn 'humore fe- 
rofo . Mà la gra&ià dèi 5ign<$te onnipotente- 
f»i«uenne gli altri incommodi, e ridonò la 
prima falute. 1 . i - ' : ><- r. a 



} • • * • * *' - * • ' . 

- - » » _ .A-. 
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Nel mefe di Maggio vn Libraro fi ritro- 
naua molto trauagliato ad due furunculi 
che dauano dolore : I'vno era nello fcroto ' 
e l'altroera nelle natiche. Ordinai per pren- 
derli in alcuni giorni il tegnente Apozemà 
lattante per leuare la caufa , e per ifminuire 
ito mori. 

Piglia vn" oncia di tamarindi , due dramme 
di trcmor dì tartaro ,fei dramme di foglie di fe- 
lla mondate , due dramme, emendi f e ,hi 
Santo , fi evocano con H fiero di latte , <& aa\ 
vnalthya della colatura aggìugnidue onchdel\ 

Jtroppodi cicorea con ilrbeo y e d'ogni cofa infieme 

Jf faccia vn apoTema . 

S'applicauaaglifteffi Tuberculi l'empia- 
itrodiach.congomm. con l'vfo del quale 
fatto in tempo fi leuano. 

chf;l Ì ^ft 0a / emÌfeÌ d ' A goflo ìn tempo 

ti J V" f r aUa in ^ uefla Ci "à , fu fon. 
prefo da vn bubone nell'anguinaia Dn« 

Po che forzato dalJ'ift an g ze S mo gne P " 
edelmalato iA e flb, fui sforzi ,a u- * 

* * <juan* 
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quanto lVno > e Tal era retta (Te ro atterriti yi 
Leuai,ma con difficoltà l'alterationejdicea- 
do , che non v 'era alcun pericolodella vita . 
I mp ercioc he il malato per altro ftaua bene % 
magnaua , beueua>& eira in tutto libero d'at* 
fanno di cuore . Applicai più d Va (Udorife^ 
ro y & il Chirurgo i vellicanti > e pofeia em- 
piaftri y e eataplafmi attrahenti : e così nello 
fpazio di quattro fet t ima ne reiìò diiìlpato il 
bubone intieramente lenza alcuna fuppura» 
tione i 

V 

Va giouanedi ventiièi anni cadde in fct«» 
bre continua , fo n nolenza , tremor di lab- 
bra , negrezza , e ficcità di lingua , onde non 
dubitauo molto che il male foflè maligno .. 
A 'dodici d'Agofto fi ammaiò,e guarì à tren- 
ta. Prefcrim il fudorifero fecondo il folita 
per la mattina , e per la fera ; e fi va leu a per 
beua nda ordì n aria del fegueo t e g iuleppe . 

Piglia vna libra d acqua di carde benedetta % 
dueoncìedi quella controuele/w y due oncifa * 
mena di giulebbe rofaap gocci* di fintiti fi 
fale ^mèfebia tutto. „.. 

Nel giorno terzo Vfcirono le petecchie in 
tutto il corpo:nè fmìnuiuanfi il fonno,il tre* 
mor delle labbra in alcun modo : non ci era 
però vomitò . Preferii quefto fudorifero . 
' Piglia vita JiropoU per forte defedi di firn 
dio * e di cardo benedetto , jne&p 




cbipejli , vn' oncia pei > : /*rte JeJfacfUfiprofila*- 
fica noftra y e dt quella di menta^ vn onera del 
firoppo del fugo di cardo benedetto , e dpg*inf* 



... , jy 

injftme/ffafcmvnaforbijfOm, 

» ■ . * 
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Con l'vfo di quella beuanda rimife mol- 
to la febbre : nel giorno ottauo fi /copriro- 
no l'afte , per fUppurazione^elle quali or- 
dinai la feguente mittura da prenderli à cu- 
chi ai. 

Figlia vttoncU) e mena àifempreutuo mag> 
jioUy Vfi oncia per forte dWc/m di prunella , e 
dipoi •cocchia , vnw/fé&ijùm , fei dramme del 
JkoppoaevioJetompofto : mefcbià ogmcofa . ' 

S'iterò due, è travolte quella miftnra, v» 
fando nel mentre vn lambkiuò di firbp. di 
pormi, edi Viole. In tal modo fi Iettarono 
-l'aftéye cefsò la lébbre y (età* rhaiier dato 
alcun medicamento purgante^ e fetta il t a- 

'gliodelfei vena* - " 



4 » * « 



- noV a tor/i , y V ami -v< ' - 1 & c : litnr; «a 1 j 



■ ir * * 
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la tjaógj» di lui. La priau volta che iivifiui> 
v n o de Tiaqì ri g I i u o I i era ag o a i za n te La ma- , 
di e era ojipcefla da $6naleza:g|i occhi erano 
fani^ci^ra poca febbre: haueua la lingna hu- 
mki**& il cuore forte? *ia-haueua vn bubo- 
oeneiranguiriagl i* , & era grauida di fette 
mefi: Partorì neirà fterfa notte» ciò fù da 
me il i ma tofegno di marte , come fà , pet- 
che morì fulle dieci Iiora del mattino fé- 
guente - 

La mente del Padre vacillaua : gli occhi 
fcintillauano> la lingua era fecca y fegni tut-< 
ti appreflò di me petfimi. V'era poca febbre j 
magrande affanno di cuoreje rvrina era fl- 
irtile alla naturale J Doppo l'applicazione 
del fecondo ju^iftifó ^i^alato tornò in 
sèi e fi oiferuò humida la lingua 4 ma il feo- 
per fero vn bubone neti'aoguinaglia 9 & va 
carbonchio nel dorfo r à cui fé nVnirono due 
ò tre altri nel giorno feguente>& allora fi ri- 
nuigori la fperanza difalute.Che poi accad- 
de ? Alla villa deJIa moglie morta tanto fi 

con trillò, che rinconcent rato il bubone 3 e 

nulla operando ifudori feri morì il terza 
giorno» 

Vna vecchia delttftefTa famiglia, haueua. 
vn carbonchio fenza pefte : e fecondo IVfa 
aolìro guarì n*llo fapzia di noue giorni - 
:i " i V1L 
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». 1 » 

a «aia maglie era di già quafi arriuata af 

delia grauidanza , quando la di lei ofle- 
tf ice ricorfe al mio aiuto .S'era gettata vefti* 
ta foprail tetto, dai quale riforta , il pano 
tremante moiìr«ua,.ò.che l'erano mancate 
le forze, ò che il «elabro era offefo. Nd m'io* 
gannai, perche il polfofera debile , e la men« 
te non fana. Ricercandola dagli accidenti e* 
fterni,negaua eftèruen&alcuao: nondimeno 
l'aridità della ligua, la difficoltà del refpiro,. 
e là (trauagante forma del volto mi certifi- 
cauano di qualche male occulto. Finalmen- 
te continuando ad interrogarla confetti d> 
Jbauere qualche puftola nella cofcìa delira 1 
ma queil* pullula era vn carbonchio grande 
come vn danaro . Haueua fenia alcun dub- 
bio anche vnbubone nell'anguinaglia,. rak 
ricuso, di lafciarii v^redalCmrurgo^Que- 
fto curaua il maleefterno;Sc io te dauo ib<r 
re vn ludorifero.nel fecpndogiorno migliò 
rorno le forze , e le mante jenel tenjftftaua, 
beneanafu Ila fera tutte/lecofefi mutatone. 
Era molto inquieta : e fembraua quafi pa*~ 
aaianji mori ner&ttej&a notte . . -..j j\ 
Era feminella ingegno fa> gracile* éi trop- 
po (accinta: maquefto fù.o vano fapere, per 
parlare huraanamente,la leuò.di vita < -Erà- 
na fei giorni che di g&Aaiu mate , & <ftUa. 

T 4 ftef- 
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a che tre giorni innanzi haueua fenza mia fa* 
. putavifitatecafe infette . Doppo il terzo- 
: giorno s'aggiunfe vn bubone nell'anguina- 
^ glia. Sireiteraua.gioinalmentelMode'Ax* 
^ doriferi; & il Chirurgo curaua il bubone fe- 
tondo l'ar te>e così prima del deeimoquarto> 
ritornò fan a alle facende domeniche, e potè 
' , feruire alla mia conforte doppo che con il» 
^ feuore di Dio diede a'a# di Settembre del* 
j6$5- alU luce vn figliuoiaaflki (ano 



1 

t> 



& . . • * , ... 



Lattinola diN. 0omer.iT htmentau» 
àgli il. «li Settembre di fentire va; dolore 
graue dftefta: haueua fecca^e nera latingua 
còri àffannò dìciiore.Nel primo , e&condo 
giorno fi prouocò il fadore : e nel terzo fi 
Vantaua libera. La lingua era numida , e il 
ctòlore , la febbre , e l'affanno l'haueuano 
tefciata. La jJerfuadfeuo nondimeno àcon- 
fmtfart'VfiJ dé^dorifefò ijuelia man- 
2 èiaua,fce«eua, vfciwa «n publico* ^/dormiua 
3» fcene t utta la notte : -ma folla mattina fi si- 
£ nowaronò ifndetti accidenti , annali s'ag* 

& giunfero nella fera le Pe tc£chie,e nel fegu&* 

0 giorno fi trottò- morta v *'• 



4. 
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ftefla haueua prima di cercare il mìo 
aiuto prefo medicamento : che fu man 
na con cremor di tartaro , e pofcia 
tamarindo : ma nulla operò . Onde Appet- 
tando, che il male potette eflère maligno , 
prefe vn'oncia d'acqua Aleflìfarmaca.Que- 
fta era troppo debile per leuar il morbo . Fi- 
nalmente cominciò à valer fene inpiudofa 
per mio papere, ma foto per due giorni: pèr- 
che nel reno giorno (per quanto io l'auuer- 
tiffi) fece mutare le lenzuola , Se i panni del— 
capo, e del letto, e fi valfe del fiero di latte , 
in cui era decotto il tamarindo, onde lì r8a«- 
fciò il ventre ph» di quello conueniua. Io al* 
pettauo con ifdegno qualche buon fucceflò, 
foa/bpragiunfèro mali peggiori e finalr 
mente la morte iftètìà .» 



- . • • • ' • A *y - >i| 

• . \ ■ va 

; .ir '' - • ' ,x . . ' 

Nello Retto tempo m'era caduto in 
petto ch'EJena van Vuyngaenden noli ra 
Damigella no tv liane bene . Ma nulla con * 
fefiaua . Donnina quella fteflà notte nel 
medefimo letto con vna figliuolina , chlia- 
ueua l'età di tré anni. Nel giorno feguen te 
fu forpreia da vomitò veemente,cef»Ialgia j 
& affanno di cuore, principalmente quando 
fi leuaua di let o.Haueua gli occhi rolli , Ila 
lingua era cattiua , e vi s'vniua febbre ma 
leggiera. Subito le diedi vn fudorifero,per- 

* eoe 
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che tre giorni innanzi haueua fenza mia fa- 
puta vifitatecafe infette . Doppo il terza 
giorno &'aggiunfe vn bubone neli'anguina- 
glia- Si reiteraua »gioxnalmente Tvlo de'fu-* 
doriferij & il Chirurgo curaua il bubone fe- 
condo Tarte^e cosi prima del decimoquarta 
ritornò fana alte facen de domeniche, e potè 
feruire alla mia conforte doppo che coni*: 
feuore di Dio diede a'i^k di Settembre deC 
j6 $ j- alla luce *n figliuoio,alfiu (ano. 

?~ : - ... • 1 ^;.t - 

1 

IX v ■ uh 

La figlinola diN. Dome*, fitamentau* 
àgfiit. di Settembre di fentire va' dolore 
grauediteftarhaueua fecca^e nera latingua 
còri affanno di cutìre.Nel primo , : e fecondo 
giorno fi prouocò il fadore : enei terzo fi 
vantaua libera. La lingua era hamida , e ir 
dolore 5 la febbre , e l'affannò l'haueua no 
tafciata. La jJérfuadeuo nbndiii»n«iàcon- 
flàtfar tVfb del Jfudorifèró :ffla quella man- 
èiaua,^tteuayvfci«ainpublico. J ^dormiti» 
bene tutta la notte : ma fu I la ma 1 1 i-n a lì «i- 
nouarono i Aidet ti accidenti , a'quali s'ag- 
giunfèro-n'ella fera le Pe t ccchie,e nel fegu&» 
te giórflo fi £fou& Morta v ■ - - - 

« * . • ♦ m 

> v.- - » .si • . . . 

.... s»sc** j. 
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ftefla haueua prima di cercare il mio 
aiuto prefo medicamento : che fCi man 
na con cremor di tartaro , e pofcia 
tamarindo : ma nulla operò . Onde fofpet- 
tando, che il male poteflèeffère maligno 5 
orefe vn'oncia d'acqua Aleffifarmaca.Què- 
fta era troppo debile per leuar il morbo .Fi- 
nalmente cominciò à valertene in più dofa 
per mio parere, ma fofo per due giorni: pèr- 
che nel terto giorno (per quanto io l'auuer- 
tiflì) fece mutare le lenzuola 9 Se i panni del 
capo, e del letto, e fi vaife del fiero di latte % 
in cui era decotto il tamarindo, onde fi r&f 
fciò il ventre più di quello conueniua. Io a£ 
pet ta uo con ifdegno qualche buon fucceflb> 

roafppragiunfero mali peggiori , e ^ nair 
mente la ** 



VII. 



: tAlìl* . ' ", ■ * • 
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Netto fteflb tempo m'era caduto in ibf- 

Btto ch'Elena vari Vuyngaenden noftra 
amigella non liane bene . Ma nulla con* 
feflaua . Dormiua quella fteffa notte nel 
medefimo letto con vn a figliuol ina , eh *h a- 
ueua l'età dì tré anni . Nel giorno feguente 
f ù forpre 1 a da vomito veemen te,cefa 1 a Igia 5 
& affanno di cuore, principalmente quando 
fileuaua di let o. Haueua gli occhi roffi , la 
- lingua era cattiua , e vi s'vniua febbre ma 
leggiera. Subito le diedi vn fudorifero,per- 

a eoe 
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the tre giorni innanzi haueuafenzamia fa- 
puta vifitate cafe infette . Doppo il terzo 
giorno s'aggiunfe vn bubone nell'anguina- 
glia. Si reiteraua .giornalmente l'vfo de'fu^ 
doriferii& il Chirurgo curaua il bubone fe- 
condo fartele così prima del decimoquarta 
ritornò fànaalie facendèdomeftiche, e potè 
feruire alla mia conforte doppo che con il 
feuore di Dio diede a'ì^ di Settembre del ! 
jéjj, alla luce figliuolaaifai (ano . 

■ 

La figliuola diN. Domer. fi tementaua 
àgKii. à\ Settembre di fentire vtrdolqre 
grauedi tefta:haueua fecca^e nera lalingua 
còri àflfantìo di cuore.Nèl primo e fecondo 
giorno fi prouocò il fu do re : e nei terzo fi 
Vantaua Kbera. La lingua era hùmida , e il 
dolore 5 fa febbre > eTaifantaóPhaueuana 
facciata. La pérfuadteuo nondimeno àcon- 
rttiifàr Vv&t dèi ftidorifefo : ma ijuelia m-an- 
giaua^toeuay-vfcma in publicd ^'doratati 
bene-tuttala notte % -ma falla mattana fr^i- 
iiowaronòi/iidettf accidènti , acquali 
gilànft^nellà fera le Pecchie,* iiel iegué* 
ce giorno £ tremò» morta v 
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\ A'diccioto d 'Agoflo fi amalarono N.N.t 
la raòglfedi lui. La pnma volta ci» li vifiia^, 
vnoUe'luQi figUua I i : era agoniian ce. La ma- 
dnj^r* oppre& da J «6aolSM:g|i occhi eranc^ 
fan i^ci e/4 poca fcbbr#:|iaiàeua la li tigna hw 
mid* r & il Vuor«/bct« «i**àiieq*j«abubo» 

n e n c H a n g ui r*a g 1 i* y & era g ra uida di fet w i 

me fi : Parto rf nella ftc fifa notte» 4ft 
me itimatofegno di morte , come , per- 
che morì fuile dieci hora del mattino fa- 
gliente - 

La mente del Padre vacillaua : gli occhi 
fcintiliauano^Ia lingua era fecca > feem tut« 
ti appreffo di me peffimi. V'era poca febbre ; 
ma^grande affanno di cuoreje l vrina era fi- 
mile alla naturale -* Doppo l'applicazione 
dei fecondo Sù^r^r^j|^a!ato tornò in 
sè^ e fi oiferuò humida la lingua. ; ma fi fco- 
perfero vn bubone neii'aoguinaglia 9 & va 
carbonchio nel dorfo,à cui fe n 5 via irono due 
ò tre altri nel giorno feguente>& allora fi ri- 
nuigori la fperanza d i falut e.Che poi a ccad- 
de ? Alla villa della moglie morta tanto fi 
contriftò, che rinconcentrato il bubone 3 e 
nulla operando i Sudoriferi morì il terza 
giamo * 

Yna vecchia delfiftefla famiglia,, haueua 
vn carbonchio fenza pefte : e fecondo Tvfa 
aaflro guarì nglló fapùo di noue giorm - 

i * * vik 
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' La mia moglieera di già quafi arriuata af 
fine della gravidanza , quando la di lerofte-* 
ti ice ricorfe al mio aiuto. S'era gettata velli- 
ta fopra il letto, dal quale rhorta , il paffò> 
tremante moftraua ,.o.«he l'erano mancate 
le forze, ò che.il ce labro era offefo.No m'in« \ 
gannai, perche il polfotera debile y e la men* 
te non fana. Ricercandola dagli accidenti e* 
ftemi,negaua eflTeruene.alcuno: nonàìmeaa 
l'aridità della ligua, la difficoltà del refpiro,, 
e là ftrauagante forma del. volto mi certifi- 
cauano di qualche male occujto. Finalmen- < 
te continuando ad interrogarla confetti d'* 
hauere qualche puftola nella cofeia delira 1 
ma quetf* pullula era vn carbonchio grande 
come vn danaro . Haueua fenza alcun dub- 
bio anche vnbubone nell'anguinaglia, mà 

ricuso, di la^ciar^lve^re4al^irurgo^.•Que- 
(lo curauail maleefternp;Sc io le dauo aber 
xe vn ludorifero. nel fecondo giorno migliò^ 
torno le forze , e le mante , e nel terzo ila ua 

bene:ma filila fera tutele cofe fi mu.taxo.iw. 

Era molto inquieta : e fembraua quali pa*-- 
manai raorlneH^leiTa natte * . ,'? A 
Erafeminelia ingegno fa» gracile» éi trop- 
pa fàcciitta: ma quella fio vano làpere 5 p«r 
>par lare huraanamente,la Jeuòrii vita » Era- 
no fei giorni che, di g&ftammale , #*lia 

T 4 ftef- 
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ftefla haueua prima di cercare il mio 
aiuto prefo medicamento : che.fù man 
na con cremor di tartaro , e poscia 
tamarindo : ma nulla operò . Onde Appet- 
tando , che il male poteflè efière maligno $ 
prefe vn'oncia d'acqua AIeflìfarmaca.Que- 
fta «ra troppo debile per leuar U morbo /Fi- 
nalmente cominciò àvalerfene inpiudofa 
per mio parere, ma foto per due giorni: pèr- 
che nel teno giorno (per quanto io l'auuer- 
*Hfi) fece mutare le lenzuola , Se i panni del— 
capo) e del letto, e fi valfe del fiero di latte % 
in cui era decotto il tamarindo, onde fi rila* 
fino il ventre pro di quello conuen ma. Io a£ 
pettauo con ifdegno qualche buon fucceflò,, 
foafopragiunfero mali peggiori , e final- 
mente la morte iftèflà * 



: «Mi 

: ; il ,# . ' 5 *>- - . 



va 



.ti 



Nètto fteflo tempo m'era caduto in 
petto ch'Elena van Vuyngaenden noftra 
Damigella no a liane bene . Ma nulla con* 
feflaua . Dormiua quella ftefla notte nel 
medefimo letto eon vna figliuolina , chlia- 
netja l'età di tré anni - Nel giorno feguente 
fu forprefa da vomitò veemente,cefalalgia , 
& affanno di cuore, principalmente quando 
fi leuaua di let o.Haueua gli occhi rolfi » » 
lingua era cattiua , e vi s'vniua febbre ma 
leggiera. Subito le diedi vn fudorifero,per- 

* che 
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the tre giorni innanzi haueua fenza mia fa- 
puta vifitate cafe infette . Doppo il terza 
giorno s'aggiunfe vn bubone neil'anguina- 
glia. Si reiteraua .giornalmente l\io de'fu* 
doriferii & il Chirurgo curaua il bubone fe- 
condo Fartele così prima del decimoquarto 

ritornò fan a alle facendo domeniche, e potè 
ieruireaila mia conforte doppo che con ik 
fauore di Dio diede a'a^. di Settembre del. 
1655- alla luceva figliuoto,afl&u iano . 

» • . . * ì - : ; ' m . * » * » *y 



La figliuola diN. Domer./ì tementamr 
àgMil. di Settembre di fèntire vn dolore 
grauedi'tefta: haueua fecca^c nera la lingua 
còri àffantìo df cuore. Nel primo e fecondo 
giorno fi prouocò il fudore : e nei terzo fi 
Vantaua Kbera. La lingua era htìmida ^ e il 
ctòlore 5 fa febbre , e Taffantìó Thaucuana 
fafeiata. La jferfuadfeuo nondimeno à con- 
fittu^r Vvfo del ftidorifefó :ttia ijuéiia m-an- 
èiaua 5 feueuay vfciua 4n publico $ dormiuà 
bene tutta la notte : ma folla mattina fi 

lioóaronò i fudettf accidenti , a^uatfVag^ 

j&n&ftMfflià fera le Refocchie^e liei fcgu&* 

te giorno fi ttouò* Mortai - - ' ViH .s ? • «Vi 



1 . . . _ _ _ 
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* Erano elà fette giornf che fi ritroiaau^ 
grauemente malato N. 

chiamarea-aad'Ageflo 
offcfa , la lingua nera , «e arida ; il cuoreai- 
fannofò, gli occhi fiflì, le mani tremanti, & 
vn grande carbonchio falla guangia , la cui 
coda fi ftendeua fino al mento , che era: pur 

duro, e molto gonfio » 

Minacdauadi crefeerecontinuamente * 

perche era moltofecco , & infiammato , nè 
appariua ancora circonftritto daalcun ter- 
mine. Vis'àggiungeua dolor nelle fauci 
( fegno apptetfo di me letale:) e febbre inten~ 
fa. Iniiftendaallarafjiòne, fperienia > & au- 
torità defedici celebri , approuaa* cona-r 
tórno rifoluto il Cauterio, attualie^he fu fu* 
biro applicato dal Chirurgpfenza alcun do- 
lore del malato; . Fatta .queffa operazione 
nell'ora decima della mattina t trà laquar-r 
ta, e quinta bora doppo il mezzo giorno cor 
minciò à vedetfi kmarcia, , e pnincipiaua à 
fepararii l r efcara * e ii-carhone prendeua pier 
de maggiore > il ebe uoaso d*quai aj^ w- 
medio fuor di queflo^ s'hauefle poèu^p-ft- 
pettar&Èra v feito in tanto in gran copia il 
fudore, e v'erano tutti i fegni, onde gli ami- 
ci potettero fperare la falute del paziente: ia 
però ftaua con ti^re; r perche mi era nota 
la natura di quettiTmòrBò infedele . Neira 
ietaifteiTa prefedinuouo ili udori fero : e 

dot- 
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dormirla la notte ailai placidamente . Xa 
mattina de venti vno la guancia affetta mo- 
ftrauapocahuraidità % e la febbre era nello 
flato come pure la nofira fperanza.Nel luo- 
gho che è tri L'indice ) & ildito lungo fi fcuo- 
prt vn carbonchio doloro forche per confen~ 
§Ò trauagiiàua tutta ilbraccio/Qaefto rxnrle 
turbaua il noftKo aaimQ % & ip feci applicare^ 
slfudetto rimedia • SUi&auò per tanta 1^ 
cauterio attimle*ipjte il malato tolletò fen?a. 
dar grato gr kToV Pbfcia preferii!! iigiulegpe^ 
fudori fero oltre gli alimenti nutrteiui : ma, 
noavfciuaaJcuftfùdoxe .« Nell'ora quaxt*. 
doppia il mei2o giorno apparirono molta 
fecche le parti afiette ^ e noi ferapre più te- 
meuamadieuento infelice Intorno l'hor* 
Dona della fèrstfi chiamò iJtChirurgo , che 
da cosi potere rimedia afpettaua altri fuc- 
ceffi. ydc approdò tutto quello che noi haue* 
uamo fatto in quello cafo. Sulla mezza not- 
te delir&moho, eliche non poteuano gli 
alianti tenerlo nel letta: verfa l'aurora del 
gior no-feguente fi pofe à ri'pofare : e doppo 
due hore andò à godere il ripofo fempiter* 
JBo;gli alianti palla to poco tempam,'accufa- 
uano di negligenza: maJo rimprouerauo la 
toro ingratitudine, e mi rideua r peratto dr. 
compailìone-y della loro opinione fenza fon- 
damento* ringhiando Iddio dinonhauer 
tpafouratafalc^aacoifa^che efigeuww* l'arte, 



r 
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Erano già due giorni, che con vnbul>one 
neiranguinaglia guardaua il letto la moglie 
di Cornelio iargonio- thaueua grande affkn «» 
no di cuore: con poca febbre: gli occhi ( dei 
quali io foglio far gran cafo in ogni malato) 
erano fani. Subito chevfciua il fudore > co» 
minciaua à migliorare , l'affanno inconta- 
nente ceflìma , eia febbre doppo pochi gior- 
ni partì . Il bubone doppo l'applicatione di 
vn vellicante , fi medicò dal Chirurgo con. 
l'empiaftrò magnetico arfenicale. Ella cad- 
de malata alli diciotto di Settembre , > & à 
ventitre vn fno viako figliuolo forpiefo da. 
cefalea, reftò vano ogni mdicamento , e 
morì doppo il terzo giorno. Ena viflè* e fùf 
molto fan* . *■ 



• ♦ 



* _ * » r > 
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Euerardo Tef&laer fò a'i8.di Settembre» 
forprefo da freddo in tutto il corpo , e pdf- 
eia da fommo caldo: vi s'aggiunfero affan- 
no di cuore, e di petto, naufèa,la cefalalgia, 

l'ardore degli (*§ctó , il tré^iordeJie mani > 
dolore intenfiflfmo neifangumaglia delira, 
^ella^uale però non feutiua, va'intumef- 
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cerna preternaturale . Io diedi nome di feb- 
bre peftilentiale al male,che lo trauagliaua, 
il che fentico cominciò à cercare aiuto. Goa 
il primo fudorifero, fi rùjiife il dolor del ca- 
potò dell'anguinaglia, ecefsò il vomito : 
con il fecondo fi refe il dolore tollerabile : e 
con il quarto fù in tutto leuato , e curata la - 
febbre. Ridotto per unto nello fpazio di 
breue tempo à qucfto fiato migliore diceua 
di non bauer hauuta febbre maligna , e cori. 
vfciua;di letto, e di cafa.Io predicauo la gxr 
zia grande di Dio, non douuta allafuain-, 
gratitudine, e li prediceuo i caft ighi più grs- 
tti: anzi faceuo Gonfiare à molti, ch^egli non , 
godeuafenitàcosìftabiie , che non potetfe 
facilmente ricadere,quando non continuaf- 
feàfoftentare con medicamenti corrobo- 
ranti , e fudoriferi la fua mediocre fanità 
Non mi predò fede y ò lubornato dalla fua 
ignoranza * ò dal cattiuo configlio degli a l- 
tri,fe non il giorno feguente in cui fù da'ni-, 
mici fudetti di nuouo affaiito elfo , e la ma- 
glie, che fentiua dolore nellanguinaglia v 
doue pofeia vfei vn bubone. Allora fi mani- i 
fellò la verità delle mie ammonuioni,che li 
coftrinfe advn vero pentimento • Pau^oJG., 
della morte, ricercaua no aiuto à queflo ma -1 -, 
le.I.o efagerauo, che lo richiedeflcro à Dio > x 
il di cui fdegno haueuano pronocaJ:o , prò- , 
mettendoli (di far per mia parte tutto ciòu 
chepreferiueua TartcOrdinai loro fudori-, 
fexi,5c vbhedendo più che prima i miei ordi- . 
" n J * guarirono nello fpaz.io di noue giorni 1 
ma nella donna fi videro i veftigi del buba- 

ae snchepafl&ta la quarta fettnxuna * 

v 

. xnr. 



Digitized by Google 



4*6 Qfsmutbniptattick? 



XlXk 



Alberto N. doppo che contra lauuertt- 
mento da me datoli, portò da varie cafe ili- 
fette à fepelire alcuni cadaueri , & hauendo* 
predato il medefimo vfflcio ad vn cerio fuo> 
vidno,commciò d'allora à femirfi turbato 
in tutto il corpo, il che diflìmulò per tutto il* 
giorno, ma la fera fi pofe in Ietto . Varano 
tanti fegni di malignità , che non poteuo .. 
punto dubitarne. La menteera fana , gli oc-* • 
chi noverano infiammati f la lingua era hu- 
mida, la fete non grande , e tuferoifceorpo* 
libero dìaglLaccidenti efterni:ma era oppref- 
fo da fommo affaimadi cuore v &.i!polfo< 
toccato leggiermente , fuàniua r era molta- 
procliueal vomito,& al Conno, & haueua la 
faccia fimile ad m'agonizante . U vomito fi/ 
leuò fubito eoa Pvfo deVimedij di f òpra ac- 
r€ennati, ma il fudòretardaua ad vfeire. Nel* 
gforuafeguente preteriti vn fudorifero più; 
gagfiardò^che prouocò il fudore moderata- 
mente, mà s accrefceua U fete^e contra mia 
voglia beucuagran quantità di ceruofa.Per 
quello rinouò il vomito,& io temeuo la dia- 
»ea , perche fi lamentaua di dolore del ven* 
tre. Per lo che gli permifi di pigliare in vece 
di ceruofa la miftura feguente . 

Piglia due onde d" acquar ojd^ quat tro d^ac - 
quotiti cardo fatte fatto , vtf oncia di quella di 
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menta, tre dramme d'acqua di cannella , vn*~ 
oncia e me\\a della profilattica noftra 5 due on~ 
eie di /Troppo mirt ina, mefcbia ogni co/a 

Nell'efcare pi&liau% tffeguente fudbrife- 
ro. 

Piglia vno fcropolo di covfe\\ione di toc tntt % 
due fero poli di teriaca, e di dia f cor dio, quindici 
frani di fa le di cor al /indiaci dramme dell'acqua- 

pt9fiUanic+nojbas*<Fog&*of* ìptfemefifae* 
ciawi fornimento. » ^ 

w DoppolWo ditali rimedijpweua , ck% 

m ig i io rafie % & i a q u e Ila notte dormì me- 
diocremente^anzj cefsò il voniito.Nel terza 
giorno fi iamen taua, che li do f effe il n afoy il 
quale da me ofleruato trouai l'ala fmiftn* 
dura, « più roda del Fai tra : e fi feoprì nella 
parte .interiore dei nafo \rìentrace y à cui ap- 
plicai Fé mpiafiro diurno, lenza tralafciare 
però i iudo;iferi, e refrigeranti * Nel quarto* 
giorna s'oflèrnò il naia freddo > e dicolot; 
ceruleo; onde fuanì ogni mia fpera nza : per- 
che il carbonchio fi e&endeua ai, proceffo 
manimifbrne ^& il poifo era, poco» , & ine- 
guale. Reiterauo il f ùdorifero , mà fenza 
effetto -.perche intorno al mezzo giorno fi. 
videro varij fegni di morte f benché la men- 
te fo Afe ottimamente fana. Io li defiderauo. 
fanal'anima :; E così dauo Tv I timo à Dio* 
ad v a 'hu omo ottimo, co me egli lo diede due 

hore doppQ ai monda &ljace>$ a'fuoi amici* 
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Li mogtie del Maeftro Gioiiani^Oiimr- 
go, ordinario di quefta Città v verfolafèr* 
d'vn giórno di Mercordl del MefeiK Set- 
tembre ritoroaua dall'vdir la predica , ma 
non ftaua molto bene i Dbpjpo due bore 
fbrprefà de febbre con fo»notenza> & affkn^ 
no di cuore^Le preferirti quefto fiidorifero . 

• Piglia vna dramma del dia/cordi* di Fraca* 
fioro, vno fìròpctopirforp+dtJh'COMf^ de 
iacinti, della pinta prunella , e del fai* difeir- 
dio, vn y ónci* dtlPacqu*profllanìc*noftra , dì. 
quella di betonica quanto bajìfr, vflamex\ J on~ 
dadi /troppo di fugo di cardò àencdètté y +d*ogtfi 
wfa %nfiemtfifaccia.vna/}^biyone^. 

Queftó fuaorifer*àr nulla giouaua , e t r - 
haueuo per finiftro pre&gio. Nel giorno fé* 
guente ne preferirti vno più gagliardo , che 
prefe la mattina.. " J 

* Piglia vna dramma , e-mexytpe* fòrte dì te~ 
, naca, edì dìafeordio, vn y oncia , e mena de JV- 
acqua profilattica t§^fira,vnopropolò difàlèdi 
cardo benedetto Jet dramme dt groppo de lim*n% 
e cfogni co/a inficine fi faccia vna. fauanda . 

Quefta beuanda niente operò : onde s'àc- 
crefceua il timore.- nella fera j permutare % 
ordinai la feguen*ebeuaiìd^. 

Piglia vno fcropolo per forte di /ale iTa(fén<* 
Ifikdiftordw^dtymella, e delFant: diafiteti? 

CCty 
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CO) due onci* di firoppo del fugo di cardo bene** 
detto, e due deìP acqua profillatica , e d'ogni co* * 
[a infieme fi faccia vn forti mento . 

Quella beuand a cominciò àprouocare il 
f udore: minorò Tafanilo del cuore 5 come 1 
pure la febbre : nel terzo giorno vfcironale 
petecchie , e poco doppo le lagrime de'figli- 
uoli, che pianfero la morte della Madre . 

Il marito vedouo nelPhora fettima della 
mattina vifitaua gli appettati :e falendo in- 
torno Thora ottaua fopra vn letto per ve- 
dere vn malato,haueua cauati appena dalla 
fkccoccia gli ftromenti ( dicendo , forfè non 
arriuo in tempo ? ) che tirata à fe vna fedfcr 
vi rimafe inchiodato fenza muouerfi punto 
fino al mezzo giorno: Venuto il figlio > 
feruitore fi leuò , e fù da efli condotto à ca* 
^Nell'andare flaua bene mediocremente « 
ma teneua chiufi gli occhi , e poteua ap- 
pena predire parola . Fufubito pofto ine 
letto , & intorno all'hora prima forprefo 
da graue fo n nolenza , che io chiamauo Co- 
ma foporofo* perche doppo vna fpeffa voci* 
fera t ione, raandaua fuori due picciole voci . 
Ordinai fubito vn Chriftieré , e feci vngere 
la tetta con Tvnguento, che fegue • 

Viglia vno fcropolo iPoglio di maggior atta > v~ 
na dramma di quello diruta , vno fcropo/o di 
qm/Udifuccinorm^cato^meixpdiqw//o di 
ofmarinoy e mefebia tutto • 

Commifi fratanto alla fua figliuola mag- 
giorò d'età * che prouocafle le narici allo 
llernuto con foglie di Tabacco:e che egli pi- 
gliafie alio fpeflò la feguente miftura . 

Piglia vn'oncia per forte del? acqua col- 
tro Pepilefia , della profilattica no/ira > di 

fot- 
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b et tonica^ di rofa^ e dt/firoppodi fteccha x imp» 
ibia. 

Il Chriftiere e ritraila benejma vfciua fen~ 
za frutto: LefogUedi Tabacco nulla ope- 
ra ua no i e prefo poco del la mi dura ordinata: 
fi preparò per la (era un'altro Criftiere j e & 
faceuaconii fiato entrare nelle natici di 
poluere feguen te ftern ut or i a . 

Pigliarono fcropolo per fate dì fiorì dì gigli 
[al nati ci ^ de Ila fàglia di maggiorana , tre gra- 
tù d'elleboro bianco f dUojjù co fi infimo fifa** 
eia vnapolusre fonti* . 

Con qiieftapotuere s'eccitò fubita per ? 
tre>ò quattro volte Io flernuto,& il malato, 
trafrrutteua non perle narici,ma per la boc* 
ca, copia non poca di materia coi;rotta{ che* 
era però di buona conditone ) di cui ne in- 
ghiottita qualche parte, perche già comi»- 
ciaua à mancarli il fonno. Il rimanente re* 
ftaua in bocca, & vfciua fo lo congl compri* 
mere le g ua n eie, & aguagiiaua la granderz* - 
d'vn nocciuolo. Daciò ricauauo per cofa 
certa, che vi fofle va'abfceflb afeofto nel ce- 
labro , onde nondauaa'di lui figliuoli aicu* 
nafperanza di falu e: tanto più che in ogni 
così grande euacuatione la mente non ri- 
tornaua al fuo flato» ne fi conofceua alcun** 
altro follieuo: e per io contrario la voce det 
tutto raancaua:onde vfcì vn grande (Iridore 
dal patto:e doppo breue tempo la vita - 
, Pattati pochi giorni morirono improui fa- 
mente due figliuoli^ la fewa-AJ feruitoréfi 
f coprì vn buboné fotto i'afeelia , fenxa alcu- 
na febbre. Egli fleflò applicò vn veficante ,e 
medicauail bubone con rimedi) attraenti . 
S'ammalarono pofeia la figliuola vltima.- 

me a- 
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gWtte sfortuna rigettando tutti i medica- 

: »o> chejeuarooo 14 febbre , e tutto il ralle , 
->Q^***m<n corapofta di disperi 
J i° p ^^.*? t,e * •PP^ffflnoi fettrmoriro- 
SSÌf * f ¥**» Chi.*» trou* il» quefto 

vi fono inqueftoraodofìrauaianti dX r ? 
b£ «rauagantiperfone , che discorrono) fi 

fKSP*^ Ìmpari qualche aItr * «A 

t gD,tacamina feIua impedimen.. 
to. e poco egra ij ipitgdcuoppo wfglì. 
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T TAueuo, Amico Lettore , riabilito fer- 
jl mamente nel mio animo, di regiftra- 

* re almeno quaranta ofleruationi di quelta 
natura, mà l'amore In Veite-la ttoftra atte 
non a baftanaa perfezionata , per vn 'òcca- 

• fione comoda , che mi fi è prefentata , m'hà 
' obligato a<i altro, cheà fuo tempo ti comu- 
nicherò . Semiti di quelle poche per vt ile 
del profumo ; e fa, ch'io no n mi fcordi del- 
l' altre oflèruatipni • - « ir- * r - « • £ 3 V f- 
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